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F. GIOVANNI DA CAPISTRANO 

Lbttore Emerito , Consultore della S. C. di Propaganda , Esaminatore db’ 
Vescovi alla prbsenza del Sommo Pontbficb, nell’Accademia Teologica 
della Sapiènza di Roma Censore di merito, di tutto l’ Ordine db’ Minori 
Ministro Generale, Commissario Visitatore, e Riformatore Apostolico, 
ED UMIL SBRVO NEL SIGNORE ! A TUTTI I SUOI AMATISSIMI SUDDITI , TANTO 
Osservanti , che Riformati della Cismontana Famiglia salute , b vera 
pacb nel Signore. 


Celiai uomo, che presso alla spiaggia del mare dopo notturna desolatrice tempesta 
al riapparire tutta ridente l’ aurora in volgendo sull’ agitato elemento lo sguardo , tra 
compassionevole , c costernato quà vede sdruciti e messi in pezzi vascelli reali $ colà 
mal conci e pericolanti navigli , su i quali chieggon soccorso c scampo all’ imminente 
naufragio i sopravanzati nocchieri : ove galleggiar su i flutti i cadaveri vittime in- 
felici dalla infuriata procella: ove preziose merci fatte ludibrio dell’ onde j così Noi, 
Figliuoli amatissimi, destinati dalla Provvidenza sovrana al governo di tutto l’Or- 
dine Minoritico , e posti quindi in necessità di volger curioso lo sguardo su i la- 
grimevoli effetti delle passate desolazioni onde conoscer gli oggetti delle nostre ca- 
re , non senza grave contristamento vedemmo ingranditi i mali , che congiurarono 
a tentar lo sterminio del nostro santo Istituto. Intiere provincie , che quasi navi 
reali di ricco guernimcnto fregiate un dì sfidavano gli aquiloni , e faccvan fronte all* 
impeto della sempre inquieta rilassatezza , invano rengon da Noi ricercate sulla su- 
perficie del Globo , perchè inghiottite negli ultimi tempi da’ voraginosi gorghi del 
Mondo politico. Altre camparon , si , dal fiero turbine distruggitore : ma percosse 
da’ nembi, e rotte le antenne, e squarciate le vele , c sprovvedute di esperti nocchie- 
ri , minacciano d’incontrar tra poco l’estremo sconquasso. Quà al soffio pestifero di 
massime disturbatrici incadaveriti gli animi nel reo costume: là rese inferme le menti 
per densa nebbia di crassa ed affettata ignoranza: e dappertutto insomraa o già com- 
piuta, o troppo innoltrata la lagrimcvoT ruina. Usciam di figura, o Dilettissimi, e 
diciara chiaramente, che noi non siamo più in oggi quel che già fummo: colpa de’ 
sofferti rivolgimenti , che cospirarono colla naturai debolezza del cuore umano a farci 
cadere dal lustro antico. Fu perciò che in annunziandoci fin dalle prime per vostro 
Ministro , Noi promettemmo di farvi intendere a migliore opportunità i sentimenti 
dell’ animo nostro , inteso fin da allora al riparo di tanta sciagura. Che se venne da 
Noi differito l’aderapimcnto di quella nostra promessa , non fu tanto per la quan- 
tità de’ rilevanti affari, quanto pel desiderio di meglio conoscer la serie de’ mali mo- 
rali moltiplicati a nostra cagione, per quindi venire all’ opportuno provvedimento. 
Noi ora ci lusinghiamo di averli già conosciuti abbastanza: ed è giusto il descriverli 
qui brevemente , onde restiate convinti sulla necessità de’rimedj. 

Quattro son le radici , dalle quali germoglia , e si propaga con danno incalco- 
labile della Religion nostra il rovinoso disordine. Esse sono: f. la poca stima della 
Povertà professata: 2 . il poco impegno nella educazione de’ giovani : 3. la troppa fa- 
miliarità col secolo : 4* l’abbandono ad una ambizione smodata. 

E per farci dalla prima: riflettete con Noi, Dilettissimi, che secondo gli sva- 
riati fini di quella Provvidenza amorosa , la quale a norma de’ varj bisogni del Mon- 
do morale prepara , e mette in opera diversi mezzi a ricondurlo sulle tracce Iella 
Virtù , e della Verità , fu vario il carattere che rolle impresso , e da cui volle tra loro 
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distinti i Regolari latitati. Tacendo sugli altri , quello , onde volle marcato il no- 
stro , fa la professione d* una altissima Povertà, la quale e valesse a confondere in 
ispccial maniera gli stolti amatori delle terrene ricchezze ; e ravvivasse splendida- 
mente la Fede troppo nel Mondo illanguidita sulle provvide cure di quel Dio , il 
quale protestò nel Vangelo, che ove noi ci ponessimo con tutto l’uomo sulla sal- 
vezza dell’ anima propria, ci avrebbe egli stesso forniti del necessario alla vita: egli, 
che veste pomposamente i gigli del prato, e pasce gli augelli dell’aria, ed i pesci 
dell’acqua senza obbligarli nè a seminare , nè a mietere , nè a raccorre entro i gra- 
nai le biade. Avea il Mondo perverso sepolte in tanto oblio queste massime divine , 
che in sentirne dal nostra Serafico Padre rammentato il pregio, ed inculcata la 
pratica a’ suoi Figliuoli, quasi montandone in ira (come nelle lor Decretali e Nic- 
colò III , e Clemente V ne attestano ) aizzò molte lingue mordaci contro questa 
evangeliche dottrine , insultando i professori del nostro Istituto , ed infamando coma 
impossibile ad osservarsi la Regola Francescana. Ma son eglino smentiti dal fatto 
medesimo ( dicea sin da’ suoi tempi a difesa nostra, e del Vangelo il citato Nic- 
colò III ) , giacché a vergogna de’ sottili sofismi di tanti mormoratori le promesse 
di Dio stanno ancora : e quest’ Ordine va tutto di prosperando in ampiezza , ed in 
santità > 

Or ecco una delle sventure, che minaccia al nostri Ordine una precipitosa rovina, e 
chetanti suoi allievi e per affettata ignoranza, e per neghittosa scioperataggine , e per 
forza di malvagio esempio , a reo sistema di vivere, e quindi a colpe gravissime, e fi- 
nalmente a misera eternità trascina. Chi mai detto avrebbe , Figliuoli amatissimi, che 
un tempo partendo dal cuor del Mondo corrotto quelle massime anti-evangcliche , ed 
introdotte ne’ rainoriticì chiostri giunte sarebbero a sovvertire anche gli animi de’ profes- 
sori di quella Regola; talché da taluni di loro eziandio sarebbesi detta imposibile ad os- 
servarsi malgrado i divieti, e le censure contro lor fulminate da’ riferiti Pontefici ? E 
pure noi siamo giàin questa emergenza infelice. Che altro indica di fatti quel declamar- 
si tanto in oggi da parecchi 6ul raffreddamento della Carità nel Mondo , sulla durezza 
de’ cuori cristiani, sulla scarsezza delle limosine , sulla infedeltà de’ Sindaci Aposto- 
lici , e de’ lor Sostituti : e quindi quel procacciarsi su i precetti , che ci riguardano , tan- 
te dispense , invalide per lo più, e solo capaci a sedar con lusinghe i rimorsi della re- 
clamcnte coscienza : c quel dir francamente che essendo gravissima , se non anche 
estrema la nostra attuale necessità , ci si è fatto lecito ed il ricevere , c lo spender de- 
nari, e strigner contratti, ed usare altri mezzi chiaramente per noi peccaminosi , 
perchè c dalla Regola stessa , e dalle Dichiarazioni Apostoliche a noi vietati? Dun- 
que il Dio del Vangelo, che quell’ altissima Povertà consigliò, allorché nella solitu- 
dine di Fonte Colombo ne prescrisse egli stesso la pratica al nostro Santissimo Pa- 
triarca, non conobbe per avventura tutte le future mondane vicende , e le difficoltà , 
che un di nell’ osservarla a noi ne accrescerebbero il merito ? E trovando anche in og- 
gi fedele alle sue promesse il nostro Dio a riguardo degli uccelli , e de’ pesci, anche in 
oggi abbondevolmentc da lui pasciuti senza seminare, nè mietere; solo per noi o non 
saprà esser mantenitor di parola , o vorrà egli stesso smentire il suo Vangelo ? 

Ah Figliuoli amatissimi: perchè non ci volgiamo piuttosto a ravvivar la Fede sulle 
divine promesse, a ridirizzare i traviamenti del nostro cuore, a modellare la nostra 
condotta sulle massime del $. Vangelo? E’ scritto in esso ; ed è scritto principalmen- 
te per noi, che ci obbligammo ad osservar quelle massime: Quaerite primum Rc- 
gmim J)ei, et justitiam ejus ; et haec omnia adjicientur vobis. E’ questa la parola di 
Dio , che non cadrà mai nè per varietà di vicende , nè per incontro di gravissime dif- 
ficoltà: Coelum , et Terra transibunt ; verba autem mea non transibunt. E' questa co- 
me la base di un contratto, che noi facciamo con lui nella nostra solenne professio- 
ne. Noi dobbiamo essere intenti col cuore, e coll’ animo alla nostra salvezza , ed alla 
pratica esatta de’ nostri doveri; e quindi viver sicuri delle promissioni divine. Pro- 
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fedo ( dicea Sn proposito il già citato Niccolò III ) sijuxta promissum Salvatori s n un- 
quam deficiet J'idcs Ecclesiae , per consequens ncc opera misericordiac sublrahen- 
tur : ex quo Chrisli paupcribus ornnis ratio diffidentiae cujuslibet videtnr esse su- 
blata. All’ incontro dov’ è in oggi , che le principali premure de’ superiori , e de’ Guar- 
diani principalmente sieno tutte in sul tener vivo lo spirito della regolare osservanza , 
Quaerite primum regnum Dei , et justitiam cjus , onde veder poi effettuata la parola 
di Dio, Et haec omnia adjicientur vobis ? Sempre timorosi, che manchi loro il ne- 
cessario alimento, Timentes famem , quam vera Fides non metuit , secondo l’ espres- 
«i©n di Girolamo ( Ad Demetriadem ) , non è forse vero , che tutto il nerbo della re- 
golar disciplina è sacrificato al vile interesse ; e che le superiorità sembrano in oggi u- 
nicamente dirette ad una troppo mondana, e perciò troppo riprcndevole economia ? 
Non è forse vero , che ove si offra occasion di guadagno , si trascura per conseguirlo 
eia ritiratezza, e la pietà, e l’intervento agli atti comuni , ed il salmeggiar nottur- 
no, ed il culto divino ; e si largheggia in dispense, e si permette il viaggiare con co- 
modo, e l’andar calzati , come se i precetti della Regola solo in que’casi obbligasse- 
ro , ne’ quali non è da sperare un temporale profitto? Son queste forse le pratiche 
corrispondenti a quel nostro dovere, Quaerite primum regnum Dei , etjustit'am cjus , 
«e i mezzi a noi prescritti a salvarci o si riserbano a tempo perduto , o si trascurano 
affatto per abbandonarci a delle industrie umane , che gl’ impediscano ? Se in oggi 
adunque è raen facile in sovvenirci il cuor de’ Fedeli, se sono disleali i Sindaci , ed i 
Sostituti, se manca il necessario ; in una parola, se vien meno per noi quella pro- 
messa divina: Et haec omnia adjicientur vobis , ho , non si ripeta se non dalla giu- 
stizia di quel Dio, che arbitrio de’ cuori , tantomeno li desta , e li muove, e li piega 
a far limosine, e ad esser leali , quanto più noi fatti diffidenti sulle promissioni del 
Cielo ci allontaniamo per prudenza mondana dal nostro Istituto. Conoscete bene il vo- 
stro inganno, o Fratelli amatissimi: Voi credete neceesaria , o lecita almeno la tra.s- 
gression de’ doveri perchè cresce il bisogno: e Noi facciam sapervi , che crescerà il bi- 
sogno finché non porrete argine alle trasgressioni. Di questa quanto splendida, al- 
trettanto terribile verità ci han convinto le più rilassate provincie , che abbiam tro- 
vate gementi sotto l’oppressione di gravi bisogni proporzionati al grado della loro rilas- 
satezza. All’ incontro i conventi degli odierni Ritiri , ne’ quali anche in oggi è larga la 
Provvidenza perchè l’osservanza è più pura, confondon co’ fatti la vostra riprovata 
prudenza, c sarau sempre di giustificazione alle promesse, ed alla condotta di Dio. 

Scnonchè sarà poi vero , che manca in oggi il necessario in modo da rendersi leci- 
ta la -trasgressione de’ nostri doveri? NeU’odierno sistema di vivere non verrebbe forse 
Iddio medesimo ad approvare il disordine se fosse più liberale? Imperciocché per chi 
fa voto di povertà, e di povertà, altissima qual è la nostra , tutto il necessario ristrin- 
gesi al vitto , ed alle vesti: Habentcs autem alimenta , et quibus tegamur , bis con- 
tenti simus. Or Noi , come un giorno Cristo agli Apostoli , chiediamo da voi franca- 
mente: Quando misi vos sine sacculo, et pera , et calceamenlis , numquid aliquid 
de fuit vobis? Finché foste contenti della mediocrità dalle nostre leggi prescritta , 
sinché viaggiaste pedoni, e scalzi, sinché edificaste col buoncostume, vi mancò for- 
se mai il necessario? Ah che la verità vi strigne a rispondere al par degli Apostoli : 
Al illi dixerunt , Nihil. Ma da che vi creaste voi stessi bisogni ad arbitrio , bisogni 
di voluttà nella squisitezza de’ cibi, e delle bevande , sino a muover querele ove non 
sieno laute le mense; bisogni di vanità sul colore , e sulla morbidezza voluta ne’ pan- 
ni ; bisogni di maggior comodo nell’abuso gravissimo di calze, di scarpe, di panni 
lini: bisogni insorama indecenti alla nostra condizione; bisogni, cui soddisfarsi non 
può se non a carico di quella umiltà , di quella penitenza , di quella mortificazione , 
di cui dobbiamo essere esemplari al Mondo corrotto; dovrà Iddio soddisfare tanti vo- 
stri peccaminosi appetiti così contrarj al rigor del Vangelo? E potrà dirsi perciò, man- 
carci il necessario solo perchè non possiamo pienamente appagarli? Oimé ! che nep- 
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pur mancan tra noi di coloro, de’ quali dicea il Massimo tra* Dottori: Sint ditiores 
monachi , quam fucrant seculares ; possideant opes sub Christo paupere , quas sub 
locuplele diabolo non habuerant ; et suspiret eos Ecclesia divites , quos tenuit mun- 
dus ante mendicos ( Ad Heliodor. epitaph. Nepot. ) 

Un’ altra sorgente de’ grafi disordini , che deploriamo , è la negligenza sulla 
educazione de’ giovani. 0 nobilissimo impegno tanto un di commendato da’ Santi Pa- 
dri , come se’ tu in oggi avvilito , e profanato ne’ chiostri ! Noi non sappiam leggere 
senza commozione del cuore i sensi di S. Girolamo , co’ quali chiude la lettera indi- 
rizzata a Leta , cui offre 1’ opera sua per ben educare Paola ancor bambina. = Se 
quà (ei dice) manderai la tenera fanciulla, io m’ offro per essa e maestro , ed ajo. 
lo me la recherò in sugli omeri: ed ancorché vecchio , addestrerò le balbuzienti sue 
labbra a formar parole. E mi terrò per tal opera assai più glorioso di quel Filosofo 
mondano (Aristotele) ; giacché non un Re Macedone mancato per veleno in Babilo- 
nia , ma bensì erudirò un’ ancella , ed una sposa di Cristo da presentarsi un giorno 
al Regno de’ Cieli = . Così quel Santo Dottore , che curvo sotto al peso degli anni 
ben conoscendo per Fede il pregio dell’ opera sua intesa alla educazione di una tene- 
ra verginella, non isdegna d’interrompere il gravissimo studio delle Sacre Scritture , 
c le sue contemplazioni dolcissime ne’ ritiri della Palestina per effettuarla. All’ incon- 
tro tra noi , ove tutto si misura con occhio carnale, ove è pur troppo illanguidita la 
Fede, ove per molti la professata ubbidienza non è più che un nome, ognuno sfug- 
ge un impiego così necessario a promuover la gloria di Dio , a dilatare il ben esser 
dell’Ordine, ad accrescere il merito dell’ anima propria. Il perchè spesso è necessità 
affidar questo gelosissimo ufficio a persone o imperite, o immature, o d’indole roz- 
za , o di temperamento iracondo : i quali perciò col loro esempio al vizio anziché 
alla virtù addestrano i giovani. Tutta la lor cura riducesi ad inculcare a’ nostri allie- 
vi una esteriorità ributtante, ed una ipocrisia ingannatrice; non già in istruirli con 
amore su i gravi doveri , cui vanno incontro; non già in metterli colla voce , o coll’ 
esempio per le vie della pazienza, della umiltà, della mansuetudine, doti carissime 
al Divin Redentore ; non già in esporre agli animi loro cogli ascetici suggerimenti 
le avvenenze della virtù , la purità del cuore, la importanza del meditare, la neces- 
sità della santa preghiera , la rettitudine delle intenzioni , le vie certe e sicure della 
Santità. 

Così per negligenza , o per imperizia de’ maestri mal disposti , e mal preparati 
i novizj , ammettonsi poscia a professare. Ma quale sarà la loro condotta nell’ osseo» 
vanza de’ giurati doveri se da quell’ epoca in poi tutto divien per loro placidezza , 
condiscendenza, e forse ancora libertinaggio? Le sante industrie de’ nostri maggio- 
ri , che stabilirono nel corpo dell’ Osservanza la Recollezione , onde si fortificasse 
negli animi giovanili il concepito fervore , o furono arbitrariamente neglette , o se 
ne implorarono imprudentissime dispense. Le vedute de’ Guardiani sembrano diret- 
te ed a far intristire, ed a promuovere il disertammto di queste piante novelle*, per- 
ciocché ( parlando principalmente de’ chierici ) anziché dar loro comodo , ed agio di 
studiare le scienze; anziché tenerli con gelosia sotto al giogo d’ una piacevole bensì , 
ma rigorosa disciplina; anziché tenerli lontani dall’ usare familiarmente col secolo ; 
loro si addossan sovente manuali lavori , che dallo studio distraggono : non manca 
talvolta chi li destina a questuar limosine nel più bel fiore della più lubrica età: li- 
bero si permette ad essi il trattar cogli estranei: e contenti i superiori, ed i maestri 
di non vederli caduti in vergognosissimi eccessi (se pure anche su questi non si dis— 
simuli , come talvolta interviene), dopo il corso di pochi mesi , al più di pochissimi 
anni, si vogliono spinti al Sacerdozio. Epoca fatale, in cui, prima che abbia gusta- 
to il dolce della virtù , si vede la fresca età ridonata a tutta la libertà secolare , spe- 
cialmente per volerli ogni dì a celebrar Messa fuor di convento , malgrado tanti divie- 
ti de’ nostri maggiori. Dappertutto abbiamo ascoltate le giuste querele degli anziani , 


Digitized by Google 


rii 

de’ Prorincìali , de* Gaardiani medesimi sulla rilassatezza , sulla insubordinazione , 
sul libertinaggio dell’ odierna gioventù i ma nulla poi coerenti a loro medesimi non 
sanno intendere , che la principal cagione di sconcio si grave è il toglier loro con 
troppa sollecitudine dalle spalle il monastico giogo. Non sanno intendere , che se una 
rolta bastavan sei anni di rigore claustrale , come prescrivon le leggi , per ben fer- 
marli nel concepito fervore; in oggi essendo il secolo assai più depravato, ed assai 
più gli animi giovanili al male inclinati ; anziché affrettare , vorrebbesi maggior cau- 
tela , e più stretto ritiro, c più lunga abituazione nel rigore prescritto per veder pro- 
sperato il rifiorimento dell’ Ordine. Ma queste verità non son quelle che piacciono 
agli odierni prelati. Solo intenti ad accrescere il numero de’ Sacerdoti, perchè a tan- 
to li stimola Dio sa qual vile cagione ; e fatti insensibili ad una esperienza , che sola 
dovrebbe esser bastante a trarli d’ inganno , nell’ atto che gemono sulla dissolutezza 
di molti, apron le vie, ed avvalorano i mezzi , onde accrescere il numero de’ dis- 
soluti. 

Come da pessima radice , da questa negligenza di educare i giovani sorge il ter- 
zo gravissimo disordine, che va sempre più promovendo l’accidiosa rilassatezza. Essa 
è appunto la troppa faraigliàrità con quel Mondo , che pur confessiamo , essere uno 
de’ nostri più fieri nemici. Chiunque entra anche in oggi ne’ nostri conventi , vede 
gli avanzi , benché più , o meno cadenti , delle religiose industrie de’ nostri maggio- 
ri. Diritti ed ordinati viali nelle nostre macchie , e ne’ nostri giardini ; e spalliere 
ingegnosamente ripartite; e vaghi boschetti interrotti da divote nicchie , e cappelle 
ornate di sacre immagini , onde i Religiosi non avessero il bisogno di uscire da’ chio- 
stri per godere di ameno diporto , e col favor del silenzio anche in passeggiando ascol- 
tasser nel cuore la voce di quel Dio, che protestò farsi sentir nella solitudine , e gio- 
vassero i sacri oggetti a mantener sempre lo spirito raccolto in santi pensieri , e ben 
disposto ad orare. I chiostri inferiori , i dorraentorj , le celle ,se fregio aveano ed or- 
namento, non era già di profane immagini, e di coloriti rabeschi , che ridestassero 
mondane idee di vani pensieri : ma bensì d’ innocenti c divoti oggetti fabbricati col- 
le lor mani , i quali colla elegante loro semplicità alimentassero il disprezzo di un 
mondo , che gli oggetti più sacri tenta aspergere di vanità. A que’ tempi i nostri an- 
tichi, fedeli osservatori de’ salutevoli avvisi del nostro Santo Istitutore e fortificavan le 
membra con innocenti fatiche , e col continuo ritiro vigoroso serbavan lo spirito di 
quella Santa Divozione, cui ogni umana industria, ed occupazione debbe esser sub- 
ordinata e diretta: Laborcnt fideliter , et devote : ita quod excluso otio animae ini- 
mico , sanefae Orationis , et Devotionis spiriluin non exlinguant , cui debent cele- 
rà temporalia deservire ( Reg. Cap. V.) I secolari medesimi , che a que’ tempi felici 
cntravan ne’ chiostri , erano come santamente incantati a quell’ umile e divoto spet- 
tacolo : e sentivan destarsi , e rimescersi insieme mille santi e sconosciuti affetti nel 
cuore, ed i pregi gustavano della solitaria vita; e penetrati da’ sentimenti di una sti- 
ma profonda inverso i professori del nostro Istituto , confessavano ancora quanto 
più delle mondane loro allegrezze sia per prova pregevole e dolce quella santa me- 
stizia , che sorge tranquilla dall’ amor della penitenza , e dalla fuga de’ sempre tor- 
bidi sollazzi del Mondo. 

In oggi all’incontro un dissipamento continuo di spirito è l’occupazione del 
maggior numero de’ nostri Fratelli. Un giorno solo, che si passi nel chiostro , divien 
per loro quasi un diritto per doverne uscire nel di seguente. I superiori locali, tra 
perchè son essi i primi ad abusare della loro indipendenza per andar vagando , • 
perchè voglion serbare , cora’ essi dicono , la pace , ma con discapito della regolare 
osservanza, anziché resistere, soffrono, e consigliano ancora tanto divagamento. E 
fossero pure i loro passeggi e gravi, ed edificanti , ed in altrui compagnia : non vi 
sarebbe almeno lo scandalo gravissimo de’ secolari. Ma da tutti , o quasi tutti , e li- 
beri , e soli , ora col pretesto delle opere di carità , ora di corporal salute , si va in 
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giro vagando ogni di : e si entra nelle case , nelle botteghe , ne’ caffè : e si ristà ozio- 
si per le strade , e per le piane : e si prende parte negli altrui domestici affari ; e si 
novella di mille ciance, mostrando più di quel che sappia soffrire il Mondo ancorché 
guasto e corrotto quanto sforniti sieno di quello spirito religioso , che formar dee il 
carattere d’uomo claustrale. Sarà poi possibile per cossoro il riconcentrarsi dell’ani- 
mo, cd il conversar con Dio? Anzi tornati poscia in convento , il loro medesimo 
vagabondare diviene un titolo per non intervenire alle azioni comuni. E quindi il 
tedio alla santa preghiera , ed alle meditazioni divote , e 1’ abituai disamore alla pe- 
nitenza. 

Inoltre quasi tutto ciò poco fosse a farci cader di pregio e di virtù, si è giunto 
a recarsi in casa propria la funesta cagion de’ mali. Contro il costume rigorosissimo 
de’ nostri antichi, contro il divieto apertissimo delle nostre leggi, contro le deter- 
minazioni apostoliche , si soffrono, anzi volentieri si accolgono, anzi si allettano i 
secolari entro i nostri recinti : e spesso perciò interviene , che 1’ asilo del silenzio , il 
rifugio della penitenza, la casa dell’orazione resta cangiata in sala da conversare, in 
teatro da ciance , in ridotto da giuoco: c per tal mezzj in un collo spirito della di- 
vozione si fa eziandio della nostra stima lagrimevole irreparabile jattura. 

Da questo aere pestifero , che sf va respirando nella frequente , se non anche 
continua libertà del secolo , contaminati gli animi senza quasi avvertirlo , eccoli av- 
volti tra idee di mondo , tra inclinazioni di mondo , tra desiderj di mondo. Ed ecco 
perciò reso dominante lo spirito di quella ambizione , che indicammo come quarta 
radice delle comuni rilassatezze. Quella santa umiltà, su cui intese di stabilirci il no- 
stro santissimo Patriarca e col nome di Frali Minori , e colla rigida povertà , « 
colla rozzezza delle vesti, e colla nudità de’ piedi, e colla mendicità; quella insom-* 
ma , cui ci obbliga , c ci costringe quanto noi siamo , sembrava dovesse tener lungi 
da noi ogni sentimento di superbia, cd ogni cupidigia di maggioranze, c di onori. 
Ahi però quanto è misero l’uomo, se non v’ ha mezzo che basti, onde non iscorra 
in ogni mal fare! Quanto in oggi siam noi scambiati da’ sentimenti de’ nostri Mag- 
giori ! Quante ferite , quante piaghe da un vizio cosi detestabile alla regolar disci-» 
piina ! In queste medesime men corrotte provincie , che ne circondano, Noi stessi 
abbiam dovuto rigettare con ira le istanze di alcuni , che d’ ogni merito sforniti, e 
segnalati solo per ardimento, per voglia di sovrastare, e di dominare, ambivano di- 
stinzioni , e gradi. Punti parecchi da questa spina, incantati dalle attrattive di que- 
st’ idolo seduttore, malgrado le tante pene stabilite da’ nostri generati statuti nel 
i593 , 1600 , 1670 contro coloro , che per aver dignità nell’ Ordine il favore implo- 
rano di secolari persone ; ad onta delle Costituzioni Apostoliche e di S. Pio V Pa - 
sloralis , e di Gregorio XIII Consuevit , e di Paolo V Admoncmur , e di Urba- 
no Vili similmente Admoncmur , e di Benedetto XIV Sacrosancti Apostolatus , 
ove tutte richiama in vigore le precedenti , c le censure rinnova da incorrersi ipso 
facto , gli ambiziosi non mai fan posa. Perciocché ora sotto mentito zelo di volere 
esclusi da’ luminosi ufficj gl’indegni, ora sotto pretesto di volere osservata la giu- 
stizia distributiva, c brigano, e fremono: c raostran solo di non aver ' coraggio di 
dir francamente , ed i più sfrontati giungono all’ardimento di dirlo pur senza ros- 
sore: Son io il piu degno: A me si spella T onore. 

Ci c avvenuto osservare con nostro grave cordoglio , che quelle provincie , ore 
sarebbe meno violata la S. Regota ne’ suoi precetti, unicamente per questa pazza 
ambizione è vilipesa , c malmenata a segno la Carità , che il ricovero della pace è 
spesso cangiato in campo di domestiche e clamorose battaglie. Conciossiacchè agitati 
i superbi da uno spirito perturbatore, ove conoscano tornate in vano le lor furberia 
in subornar gli elettori, e posposti ad altrui loro malgrado, sciolgonsi in censure, 
in detrazioni, in calunnie: ed imitatori di Cam, nulla atterrili dalle gravi censure 
già fulminate contro coloro , che svelano agli occhi del pubblico le ignominie del 
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chiostro, n’escono furibondi al di fuori, e diconsi ingiustamente avviliti, e cru- 
delmente perseguitati. Per dar risalto a’ sognati lor meriti, oscurano, ed abbatton 
gli altrui: nè manca fra questi chi giunge a tanta baldanza , sino a muover liti , e 
contese nei tribunali del secolo. Dal che in fine, gemendone amaramente la Carità, 

0 la domestica Pace , sorgono gli odj , le vendette ribollono ; e le detrazioni , e le 
calunnie scambievoli pongono il colmo alla iniquità. Chi ha lagrime bastanti a pian- 
ger lo stato di quest’ infelici ? Hanno essi più Fede per apprender quella tcrribil 
minaccia Deus superbis resistit? Mostran forse d’intendere a pieno quello spaven- 
tevole intimo : Judicium durissimum his , qui praesunt , Jìcl ? 

Dopo osservazioni s) fatte, diteci, Figliuoli amatissimi: Posti Noi per dispo- 
sizione divina sulla specola della casa di Giacobbe, ed obbligati perciò dal nostro 
ministero ad estirpargli abusi, a far argine alle rilassatezze, ad eliminare il vizio, 
a piantar nella mistica vigna dell’ Ordine nostro i germi delle sante virtù: e della 
soddisfazion di quest’ obbligo dovendo Noi un dì render conto strettissimo a quel 
Dio, che (come dianzi dicemmo) durissimo giudizio a chi presiede minaccia, pos- 
siamo esser non curanti all’aspetto di corratela si grave? Potranno calmarsi le agi- 
tazioni della nostra coscienza ove pigri al riparo non vi porgiamo la mano , e non 
diamo alla radice de’ mali ? Or il più acconcio di questi ripari , il più efficace di tutti 

1 rimedj ci è sembrato il richiamare in vigore le leggi dell’ Ordine, che in molte pro- 
vincie erano già quasi andate in pienissima dimenticanza: quelle leggi, l’adernpi- 
mento delle quali diede un tempo tanti Eroi agli Altari , tanti uomini apostolici a’ 
pergami , tanti esemplari di virtù al Mondo corrotto , tanti maestri alle cattedre , e 
tanto lustro e decoro al nostro Istituto. Quelle leggi, la trasgression delle quali ha 
degradato l’Ordine negli ultimi tempi, e gli ha conciliato avvilimento, infamia, 
disprezzo. 

Eccole pertanto queste leggi, tradotte ancora in italiana favella, onde i più sem- 
plici eziandio ne intendano il senso , e la forza. Esse , anziché intimarvi i nostri pri« 
vati avvisi , vi pongon sotl’ occhio i sentimenti, e lo spirito di tutto l’Ordine dalle 
sue prime origini sino alla nostra ultima età: cosi che non vi sia lecito di sospettare 
in Noi vaghezza d’imporre nuove riforme a nostro talento. Nello studiarle attenta- 
mente voi conoscerete quelle, la cui trasgressione porta seco gravissime colpe, ancor- 
ché ne trovaste antichissima la trasgressione: perciocché nè le circostanze dc’tcmpi , 
nè la consuetudine contraria , nè l’esempio de’ traviati , come non han forza a pre- 
scrivere contro la nostra Regola, così non valgono a giustificarne l’inosservanza. Ta- 
li son tutte quelle , che i precetti riguardano della Regola stessa , e che troverete 
pcrloppiù inculcate con formale comando, e con minacce di ecclesiastiche censure : 
non essendo esse che decisioni apostoliche di Niccolò III , e di Clemente V , le cui 
Decretali ( basi inconcusse di tutti i nostri gravi doveri) sono a voi presentate in que- 
sto volume nuovamente tradotte. 

Dalla contemplazione di queste leggi intcnderassi altresì con quanta ragione nel- 
la visita di alcune provincie fu da Noi declamato contro il disordine di aver poderi , 
di seminare , di raccogliere , dì mercantare. E perchè non possiamo essere indiffe- 
renti sopra questo enormissimo abuso, che solo basta a cambiar natura al nostro 
Istituto, perchè da mendicante qual è per essenza, vale a trasformarlo in Ordine pos- 
sidente; Noi ci vediamo in dovere di comandare in virtù di S. Ubbidienza , c sotto 
pena di sospcsion dall’ ufficio a Noi riservata, c lo comandiamo a tutti i Provinciali 
co’ loro Definitori , che dentro lo spazio di sci mesi da che svan pubblicate queste 
Leggi , debbano con efficacia studiare i mezzi opportuni , onde per opera de’ Son- 
daci Apostolici sia venduto qualunque podere appartenente sotto qualsivoglia titolo 
quant’ essere si voglia antichissimo a qualunque convento, eccettuato l’orto, e la 
macchia destinata unicamente a somministrar legna per uso de’ Frati. E per toglier lo- 
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ro ogni mendicato pretesto ordiniamo altresì , che qualora dopo maturo esame fosse 
trovalo vero quanto si va da taluni dicendo (il che peraltro Noi non crediamo), non 
potersi cioè in qualche convento viver di pura mendicità, anziché dimorarvi tra le 
possessioni predette collo scandalo di tutto l’Ordine, debbasi assolutamente abban- 
donare. Anzi per togliere ogni rifugio all’ umana malizia sopra un articolo di tanta 
importanza, poggiati all’Oracolo abbassatoci a viva voce dal Regnante Sommo Pon- 
tefice Leone XII dichiariamo , che qualora per legittimare cotal possesso s’ imploras- 
sero dispense dall’Apostolica Sede, fin da ora debbano giudicarsi per surrettizie, • 
perciò aftatto invalide , qualora nella supplica non facciasi menzione di questo spe- 
cial nostro divieto, e non vi sia tanto il voto del respettivo Officiai di Curia, quan- 
to il dichiarato consenso del Superior Generale prò tempore. 

Inoltre la Nostra coscienza non può esser tranquilla sulle tante dispense implo- 
rate negli ultimi tempi da molti de’ nostri sudditi per lecitamente ricevere, ritenere, 
e spender denari: perciocché richiamate ad esame le cagioni esposte per ottenerle, e 
considerate in sestesse , Noi le troviamo nel maggior numero invalide ; nell’ uso poi 
seandolosc ; ed altronde infallibilmente valevoli a travisare questo singoiar distintivo 
della Povertà Francescana. Coll’oracolo perciò del lodato Sommo Pontefice comu- 
nicatoci a viva voce Noi dichiariamo, che le dispense da qualunque Religioso priva- 
to sin qui ottenute vagliano soltanto per ritenere lecitamente in deposito le limosinc 
pccuniarie presso il Sostituto del convento in quantità discreta a giudizio de prelati ; 
dal qual Sostituto soltanto, non mai dal Religioso professo, possano spendersi colla 
espressa licenza del Superior locale da implorarsi iolics quoticsj od a carico di cui si 
lascia il giudizio sulle necessità, che si affacciano, e sulla quantità delle liraosine , 
che dovrà esser proporzionata a' particolari bisogni. Ed è perciò che inculchiamo di 
stabilire in ogni convento un Terziario fedele, e maturo; che sia autorizzato dal 
Sindaco Apostolico qual suo Sostituto, o come Sostituto degli amorevoli benefattori. 
Riguardo poi a quelle dispense, che si tentasse implorare in appresso tanto da’ Frati 
particolari, quanto a nome delle provincie; a norma di quanto abbiamo stabilito in 
ordine a’ possedimenti debbono riguardarsi affatto nulle, cd invalide, ove manchi al- 
le suppliche il voto del respettivo Officiale della Curia Romana, cd il consenso es- 
presso dal Superior Generale. 

Di più: per dichiarato volere dello stesso Vicario di Gesù Cristo restano annul- 
late le ottenute dispense sulla Recollezione de’ giovani : e comandiamo di ristabilirla 
colla maggior sollecitudine possibile in tutto il suo vigore colle cautele prescritte nelle 
leggi presenti; come assolutamente necessaria alla regolare educazione de* professi 
novelli. 

E perchè molte delle gravissime trasgressioni da Noi incontrate nella visita dello 
provincie ebbero origine dalla ignoranza de’ nostri Statuti ; quindi vogliamo, che le 
Costituzioni presenti debbano leggersi due volte per anno in pubblico refettorio , tra- 
dotte , come sono , in volgare favella, colle annesse due Decretali di Niccolò III, 
c di Clemente V. Affinché peraltro non trascurino i Riformati la lezione de’ loro par- 
ticolari Statuti, si permette, che da ora in poi leggano una volta l’anno le Costitu- 
zioni della Riforma, ed un’altra la presente Collezion generale. 

Rendiamoci pertanto una volta a noi stessi, o Figliuoli amatissimi: e procac- 
ciamoci il merito presso Dio , e le benedizioni presso de’ posteri di far risalire l’Or- 
dine a quell’altezza di gloria verace, donde fu balzato e per ingiuria de’ tempi, c 
per debolezza dell’ uomo. Noi abbiam ferma nel cuore la massima, esser la nostra 
santa Regola , come ne’ primi secoli, così anche in oggi non già facile soltanto, ma 
bensì facilissima ad osservarsi , purché anche in oggi gl’ inferiori Prelati, ed i Guar- 
diani principalmente pongano ogni impegno in questo importantissimo affare a nor- 
ma delle leggi presenti. Ma per giungere a tanto è d’ uopo riformar prima i nostri 
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giudizj per quindi riformare la nostra condotta. Son troppo bisognosi in oggi i nostri 
conventi ? Invece di creder lecito l’ abbandonarci ad eccedenti cure mondane , che 
alla trasgressione ci stringano de’ nosti doveri* , ed anziché darci ad implorare privi- 
legi rilassativi tanto detestati, ed abborriti, ed esecrati da’ nostri Maggiori, trag- 
gasi per conseguenza: Dunque dobbiamo ravvivar la Fede sulle promesse di Dio , e 
ravvivarla co’ sentimenti , e ravvivarla colle opere ponendoci seriamente in una più 
esatta osservanza. Cogitatio victus (fissiamoci nel cuor questa massima intimata da 
Girolamo alla Vergine Eustochio ) Cogitatio victus spinae sunl Fidei. Per noi il prin- 
cipal mezzo è questo , onde proccurarci anche le necessarie sostanze ; ed ogni altra 
ria a quel mezzo contraria è per noi vana, e dannosa. Il Mondo in oggi non è pro- 
penso a sovvenirci, ed è inclinatissimo a disprezzarci? In luogo di perderci dietro 
alla non necessaria sua stima coll’ adattarci a’ suoi sentimenti nella mollezza delle ve- 
sti, e nel frequentemente trattarlo , dicasi piuttosto: Dunque a riconciliarci con esso 
lui in maniera degna di noi, sfuggiamone col ritiro la familiarità, onde conosca me- 
no le debolezze claustrali: edifichiamolo colla penitenza, col salmeggiar notturno, 
col viaggiare a piedi , colla esattezza insomma della regolar disciplina. Un contrario 
sistema ci porterà infallibilmente al temporale avvilimento, ed alla eterna dannazione. 
Le nostre leggi non son compossibili coll’attuale andamento de’ nostri costumi , e 
delle introdotte usanze? Anziché risolverci tosto alla inosservanza di quelle, faccia- 
mo un generoso sforzo per modellare le nostre maniere sulla severità delle leggi : 
giacché se son esse il necessario presidio alla santa Regola da noi professata , o è 
forza rimetterci per quelle vie calcate da’ nostri Maggiori ; o sarà per noi voluta, non 
già necessaria, e perciò colpevole non già innocente la trasgressione de’ suoi precetti. 
Non vi lasciate seduce, Figliuoli amatissimi , dal vano pretesto tanto a’ di nostri ri- 
petuto, cioè doversi raddolcire il rigor delle leggi per esser troppo cresciuta in °Sg' 
la debolezza dell’ umana natura. Stolto , vile , diabolico rifugio della claustrale rilas- 
satezza , contro cui già da tre secoli declamava la Serafina del Carmelo Teresa di 
Gesù , mostrando , essere stato 1’ Uomo dopo il diluvio mai sempre lo stesso. Già da 
quattordici secoli osservava Girolamo, essere a’suoi dì la condizione dell’ uman vi- 
vere qual era a’ tempi di Davidde. Dies vitac nostrae (ei dicea ripetendo quasi le 
stesse parole del Re Profeta) Dies vitae nostrae scpfuaginta anni. Si aulem arn- 
plius , octoginta: et quidquid supcrest , labor , et dolor (*). Dov’ è dunque tra noi 
questo particolare indebolimento di forze, e di robustezza, ove non l’affrettiamo so- 
pra noi co’ disordini ? Al confronto di que’ zelanti Religiosi, che vivon la vita loro 
in continuo ritiro , ed austerità, son forse più floridi , o più longevi i rilassati , son 
forse più robusti i ricchi od agiati del Mondo ? Eh disinganniamoci una volta , o 
Fratelli , e siamo raen docili alle voci ingannevoli della carne, e più sensibili ed ar- 
rendevoli agl’inviti del Cielo. 

E perciò che Noi ci volgiamo in fine a’ Ministri Provinciali , ed a’ Superiori Con- 
vcntuali : c li esortiamo per quanto han di più caro nella Terra, e nel Cielo a sot- 
trarsi da quelle tremende vendette , che sarebbe per prenderne Iddio qualora in oc- 
casione cosi propizia non ponessero ogni cura in promuovere il rifiorimento del no- 
nostro Istituto coll’ esiger l’ osservanza di queste Leggi. Sieno essi i primi a praticar- 
le, ed avran coraggio a far petto a’ rilassati. Insistano per la frequenza indispensabi- 
le del coro notturno, pel ritiro claustrale, per la santa meditazione. Veglino sull’uso 
di tali sandali , che lascino scoperta la maggior parte de’ piedi : giacché ove tali non 
sieno, per comun sentimento de’ nostri espositori non si può essere esenti da colpa 
mortale. Intendano alla uniformità delle vesti, alla viltà del colore , ed a quella gros- 
sezza de’ panni , cui siamo per rigoroso precetto obbligati Sieno solleciti sul ristabi— 

(*) Epist. ad Julian . prope finem. 
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limento , o perfezione della vita cornane. E non vogliano dimenticare i Guardiani : 
che se per la loro tanto esecrata durezza crescerà il numero , e la rovina de’ proprie- 
tarj , saprà un giorno punirli Iddio co’ più severi flagelli. A tale esortazione ci stimo- 
la qael santo affetto , con cui vi compartiamo di cuore la Serafica Benedizione. 

Dal nostro Convento di Araceli nel di consacrato alle gloriose Stimmate del 
nostro Serafico Padre 1827. 


Affino Servo nel Sig. 
F. Gio: da Capisteajco 
Ministro Generale. 
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CAPO I. 

_ Regola. 

La Regola , e la maniera di vivere de' 
Frali Minori è questa , osservare cioè 
il Santo Vangelo del Nostro Signor 
Gesù Cristo , vivendo in obbedienza , 
senza proprietà , ed in Castità. 

§• L 

DeW Osservanza della Regola. 

i J 1 Beato Francesco , seguace illu- 
stre di Cristo , e fedel Servo di Dio Fón- 
dator glorioso dell’Ordine nostro tal Re- 
gola formando , quale e spiana la strada 
d’ una celestial disciplina a conseguire 
l’eterna vita , ed apre la porta della eter- 
na felicità per entrare al possesso della 
Gloria beata ; per ispirazione divina tras- 
se la norma di vivere da quel Vangelo , 
che avea egregiamente appreso , ed a sé 
non meno , che a’ seguaci del suo Isti- 
tuto la propose da osservarsi. 

2 Adunque l’Ordine intiero volendo 
per ogni dove custodita questa Regola 
nella sua purità, ed intendendo a serbar 
ristorata, difesa, cd illibata la regolar 
disciplina del medesimo Serafico Istitu- 
to , protestò sovente altre volte, e sin- 
ceramente , c solennemente il protesta 
di nuovo, di non accodare sopra verun 
precetto della Regola dispensa veruna , 
o indulto apostolico, in virtù del quale 
a noi si permetta di vivere diversamente 
da quello, che nel lesto della medesima 
Regola, e nelle dichiarazioni di Nicco- 
lò HI, e di Clemente V è stabilito in- 
torno alla sua pura, e letterale osser- 
vanza; a quegl’ indulti, e dispense ri- 
nunziando di cuore ad esempio de* no- 
stri maggiori, e volendoli già come ef- 
fettivamente rinunziati. 

3 II perchè l'Ordine stesso di pari con- 
sentimento , e colla protestazione mede- 
sima detesta , condanna, rigetta , e pro- 


scrive ; e vuol che si abbiano per dete- 
stati , e condannati, c rigettati, e pro- 
scritti tutti e singoli abusi , se mai ne 
insorsero o per debolezza de’ Frati , o per 
uso depravato ed a noi affatto interdet- 
to di qualche privilegio , per cui forza si 
vedesse dispensato o l’ Ordine, o un con- 
vento , o una provincia su qualunque 
precetto, o equipollente, o su ciò, cha 
abbia vigor di precetto ; ovvero dal tro- 
varsi in qualche provincia, o convento 
incoRsideratameple abolite in parte per 
corso di anni le costituzioni antidette di 
Niccolò , e di Clemente: c dichiara , es- 
sere a noi lécito di vivere , ed osservare 
la Regola unicamente a norma delle ci- 
tate dichiarazioni di Niccolò , e di Cle- 
mente, e delle più recenti costituzioni 
di que’ Romani Pontefici, clic quelle pri- 
me confermarono; non già secondo qua- 
lunque altra malvagia, e per quanto es- 
ser si voglia invecchiata consuetudine , 
o dottrina , o privilegio di qualunque 
sorta , o dispensa nelle cose sostanziali. 

i Tutti i Prelati veglino con ogni di- 
ligenza sulla pura osservanza delia nostra 
Regola secondo la forma stabilita nc’ge- 
nerali Statuii. Ciascun Guardiano nel 
suo convento sotto pena di privazion 
dell’ uffizio , e di voce attiva e passiva 
per tre anni abbia la Regola, e gli or- 
dinamenti si generali , che provinciali , 
cd in ogni Venerdì faccia leggere nella 
pubblica mensa la Regola , ed il Testa- 
mento del nostro Beatissimo Padre Fran- 
cesco. Inoltre due’ volte all’anno, cioè 
nel mese di Gennajo , c di Luglio, sotto 
pena della privazion dell’ ufficio faccia 
leggere altresì le antidette dichiarazioni 


di Niccolò , c di Clemente quali ven- 
nero pubblicate in lingua Ialina , o tra- 
dotte per comune intelligenza intera- 
mente in lingua volgare. 

5 I Ministri Provinciali , ed i Com- 
missarj Visitatori in atto di visita pren- 
dano speciale informazione sull’ adempi- 
mento di questo decreto, e sieno ncll’ob- 
bligo di privar dell’ ufficio senza remis- 
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sione qae’ Superiori locali, che per a v- 
ventura non ubbidissero: e qualora que- 
sti fbsser vicini ad uscir dall’impiego, 
sieno privi per un triennio di voce attiva 
e passiva. / 

6 Perchè sempre pura ed illibata della 
stessa Regola mantengasi l’intelligenza , 
da’ Superiori sia destinato chi in ogni 
convento una volta per settimana ne 
sermoneggi a’ Frati , esponendola cioè 
diligentemente a norma della dichiara- 
zione di Niccolò, e di Clemente. 

7 Le costituzioni del Ven. Innocen- 
« zo XI sullo stesso argomento sieno con 

esattezza sopra ogni punto osservate: ed 
in ciò principalmente, che riguarda l’al- 
tissima povertà tanto a’ suoi figli racc»*- 
niandata dal Serafico Padre: volendo 
raddoppile per gli trasgressori le pene 
già stabilite contro i proprietarj, e con- 
tro i violatori della povertà. 

8 A più ferma custodia della stessa 
Regola , degli Statuti , e delle lodevoli 
consuetudini , sotto pen3 della privazion 
dell’ ufficio debbano i Ministri Provin- 
ciali in tutti i capitoli, e congregazioni 
in pieno Definitorio tenere accurata , e 
special consulta , c discorso per estirpa- 
re gli abusi , se mai ne fossero insorti , 
e per conservare c promuòvere la rego- 
lar disciplina: e sieno nell’ Obbligo di 
render consapevoli i Superiori Generali 
delle consulte, e de’ discorsi suddetti-, 
e delle deliberazioni già prese. 

9 I Superiori locali , sotto privazion 
dell’ufficio per yesi tre da incorrersi in* 
fallibilmente, sieno tenuti in ogni Ve- 
nerdì dopo la lezion della Regola di far 
annunziare a’ Frati nell* atto della cena 
la benedizione del Serafico, Padre , la 
quale incomincia dalle parole: 0 dilet- 
tissimi Fratelli , e la maledizione , di 
cui c il principio: Va Te , o Santissimo 
Padre : affinchè quella benedizione all’ 
osservanza della Regola gl’ infiammi, e 
la, maledizione gli spaventi dal trasgre- 
dirla. . 

10 Oltre a ciò perchè que’ Frati, i 
quali ^ono in maggior fervóre di spirito, 
e nel desiderio di osservare con maggior 
rigóre la Regola, abbiano il loro inten- 
to, nè sotto un tal pretesto abbiano a 


far passaggio ad altra provincia , o tentar 
delle novità nell’ Ordine j in ogni provin- 
cia dell’ Osservanza sieno tre, o quattro 
conventi di Recollczionc , ove si man- 
tenga quella forma di vivere , che verrà 
descritta più innanzi: i quali sieno come 
luo'ghi di quiete di spirito, e come se- 
minarj di perfezione a vantaggio della 
intera provincia. 

Regola. 

Frate Francesco promette ubbidienza , 
e riverenza al Sig ■ Papa Onorio , cc. 
e gli altri Frati sieno tenuti ad ubbi- 
dire a Frate Francesco , ed a’ suoi 
successori. 

§. II. 

Velia ubbidienza dovuta al Sommo Ponr 
tcfice , a’ Prelati della Chiesa , ed a’ 
Superiori Generali deli Ordine. 

n L’obbedienza, che per lumi ce- 
lesti apprese il Beato Padre Francesco , 
prestò egli , ed insegnò , e comandò, che 
da tutti gli alunni dell’ Ordine suo fosse 
prestata al Romano Pontefice , Sommo 
Vicario di Cristo in terra. Adunque è giu- 
sta cosa e lodevole , che i Frati tutti 
umilmente riveriscano , e sommamente 
onorino , e stabilmente ubbidiscano , e 
dTcno argomenti di fedeltà al Santissimo 
Sig. Papa, ed alla sacrosanta Apostolica 
Sede. 

12 Che se taluno ( che Iddio non ve- 
glia) della persona dei Sommo Pontefi- 
ce , o della somma sua dignità , e maestà 
suprema sulla terra , o delle costituzio- 
ni , e decreti , e ordinanze apostoliche 
sfacciatamente , e temerariamente ardis- 
se di profferir bestemmia ,o di parlarne 
con poca riverenza ; ove tal delitto sia 
legittimamente provato , oltre ad incon- 
trar le pene tassale da’ sacri canoni , sia 
castigato inevitabilmente eziandio con 
sei mesi ^li carcere , e porti ancora mag- 
gior castigo ad arbitrio de’ Superiori , co- 
sicché la pena sia proporzionata al de- 
litto. 

13 Chi sfacciatamente, e temeraria- 
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politica e mondana preminenza , o esen- 
zione , o per qualunque altro riguardo 
ad nomo religioso indecente , ed illecito 
per le costituzioni dell’Ordine, e della 
Santa Sede , temerariamente ardirà di 
non riconoscere il Ministro Generale , e 
si sottrarrà dalla ubbidienza a lui dovu- 
ta , ovvero con parole, o con fatti mali- 
gnamente cospirando si leverà contro 
lui , o a lui si ribellerà , sia similmente 
punito con sei mesi di carcere • e di più 
issofatto vada soggetto alla scomunica 
riservata al Sommo Pontefice , alla pri- 
vazion degli officj ottenuti , alla inabilità * 
per quegli stessi , e qualunque altro of- 
ficio dell’Ordine, c delta privazione di 
^occ attiva , e passiva , senza che da que- 
ste pene possa andare mai assoluto , se 
prima non sia tornato alla ubbidienza 
dovuta, e non abbia data soddisfazion 
dell’ ingiuria. Che se con pubblica , c 
scandalosa contumacia sia ostinato sotto 
il peso di quella scomunica ; possa, e 
debba esser trattato dagli altri Frati co- 
me è prescritto dalla Legge Canonica. E 
vogliamo, che tutto ciò s’intenda pur 
detto contro coloro , che diverranno rei 
di simil colpa contro il Vicario , o Com- 
missario Generale. 

CAPO II. 

Regola, 

Se taluni vorranno dedicarsi a questo 
tenor di vita , e nc terranno proposito 
co' nostri Frati , li mdndino a.' loro 
Ministri Provinciali ec. I Ministri 
poi diligentemente li esaminino ec. Po- 
pò ciò dicno loro le vesti proprie di 
chi si mette alla prova ec. 

% I. 

Del ricevimento de'Novizj. 


mente sparlasse de’ Cardinali di S. R. C., 
o della lor dignità , o della loro persona 
sia in genere , sia in ispccic , e partico- 
larmente del nostro Eminentissimo, e 
Reverendissimo Sig. Cardinal Protetto- 
re , starà in prigione per m$si tre , e sia 
ancora più gravemente punito a propor- 
zione del delitto ad arbitrio dc’Snperlori. 

li Incorra nella pena medesima, o 
in più grave ancora a giudizio de’ Supe- 
riori secondo la gravità del delitto , chi- 
unque dirà male de’ Vescovi, o di altri 
Prelati della Chiesa , in guisa che ne re- 
sti il popolo scandalizzato. 

4 i 5 In virtù della Regola i Frati tutti 
debbono al Ministro Generale , legittimo 
Successore del nostro Padre S. France- 
sco , una eminente , ed universale ob- 
bedienzji. Li esortiamo perciò con affetto 
a proporsi per esemplare lo stesso Sera- 
fico Padre , che protesta bel suo Testa- 
mento : Voglio fermamente ubbidire al 
Ministro Generale, e voglio essere sì 
fattamente in balìa di lui, che io non 
possa né muover passo , nè far cosa al- 
cuna contro la sua volontà , essendo egli 
il mio padrone. Laonde in virtù di que- 
sta perfetta soggezione con alacrità, e 
con diligenza, come conviensi , tutto ciò 
eseguiscano , che da lui per maggior van- 
taggio di tutto l’Órdine , e per l’unità, e 
per la tranquillità, e per la più pura os- 
servanza della nostra Regola verrà dis- 
posto , c comandato. 

16 Che se taluno , sia per se stesso , 
sia per interposta persona su tali argo- 
menti gli si opporrà con temerario ardi- 
mento , o sotto qualunque pretesto , o 
scusa in qualsivo'glia maniera gli contrad- 
dirà , o non gli sarà ubbidiente ; sia te- 
nuto per tre mesi in prigione , o sia ad 
arbitrio di lui più gravemente punito. 

17 Chi pubblicamente lo ingiurierà 
con parole, e con atti irriverenti, sia 
privo per sci anni del diritto di daf suf- 
fragi , e soffra sei mesi di ( prigionia , o 
venga più gravemente punito secondo la 
gravità del delitto. 

18 Chi poi sotto pretesto , o scusa di 
tenersi lontano dalle temporali persecu- 
zioni , o di serbare qualunque diritto , 0 
per disegno di mantener salda qualche 


19 IP crchè con ogni studio si ponga 
in opera quella diligente inquisizione , 
eh’ è richiesta tanto dalla stessa Regola, 
e dalla gravità dell’ affare; quanto anco- 
ra dalle costituzioni generali , ed aposto' 
liche in ordine al ricevimento de’ Novizi 


\ 


Digitized by Google 


4 

primieramente si dee intimare , e pub- 
blicare in ogni convento della provincia 
il giorno del loro esame. 

20 Questo esame poi dovrà versare 
sulle massime della Fede , sulla loro età , 
vita, costumi, disposizione del corpo, 
ed impulso dello spirito- : se sieno legit- 
timi , nati da genitori onesti , liberi di 
condizione , non gravati di debiti , sciol- 
ti dall’ obbligo di render conto ad altrui , 
non rei di alcun delitto, non macchiali 
di alcuna vile infamia. 

21 Si vieta ammetter coloro , clic sin 
dalla quarta generazione discendono , o 
traggono origine da Ebrei , da Mori , da 
Eretici , i corpi , o le statue de’ quali 
furon bruciate. 

22 j\ T è debbono ammettersi coloro, i 
cui genitori , o sorelle non abbiano tal 
copia di beni da poter vivere, c sosten- 
tarsi senza di loro: nè quo’ clic sono ma- 
le organizzati di corpo , cd in qualche 
parte viziati. 

23 Coloro che debbono ammettersi al 
chiericato , abbiano sufficiente cognizio- 
ne delle lettere , ed almeno intendano 
con perfezione la lingua latina : sieno 
pella età d’ anni sedici , ed abbiano ri- 
cevuto il sacramento della Conferma- 
zione. 

2 { Questa diligente investigazione 
debbe esser fatta da’ Ministri Provincia- 
li , e da’ Definitori o in occasion di Ca- 
pitolo, o in qualunque altro tempo sic- 
no in sieme raccolti. Che se talun de’ 
Definitori non si trovi presente nel luo- 
go, e nel tempo stabilito a tale ricevi- 
mento , anche tra i Riformali facciasi la 
sostituzion del più degno , come suole, 
e dee praticarsi nello elezioni, o in al- 
tri affari da risolversi in caso di simile 
assenza. 

25 Nell’ atro del congresso sieno pri- 
mieramente esaminati con ogni accura- 
tezza gli autentici attestati di persone 
degne di fede in ordine alle condizioni 
già dette ; i quali debbono presentarsi 
da’ postulanti. Quindi ciascun di loro , 
non già per semplice usanza , ma ben- 
sì con ogni diligenza dovrà essere inter- 
rogato sopra gli stessi articoli. E final- 
mente dovranno raccogliersi i voti segre- 


ti : nè vcrun de’ giovani s’ intenda am- 
messo , se non ne abbia la maggior 
parte. 

26 In Italia il cosi fatto esame fedel- 
mente scritto , e sottoscritto di proprio 
pugno da tutti gli esaminatori , c ferma- 
to col giuramento , e munito col sigillo , 
dovrà trasmettersi al Superlor Generale, 
il quale eoi consiglio di alquanti Padri 
di merito lo consideri minutamente ; e 
dell’ esame stesso , e degli esaminati 
prenda altresì informazioni segrete per 
mrzzo di lettere familiari da’ Padri della 
Provincia, i più antichi ed i più zelanti 
dell’ onor di Dio. Tutto ciò eseguito , 
infra tutti gli approvati , come sopra fu 
dello, entro il numero de’novizj respet- 
tivamente concesso alla provincia , cui 
s’ appartiene , scelga i migliori : avendo 
principal riguardo all’ indole, a’ costu- 
mi , al fcrvor di spirito, alla maggioran- 
za dell’ ingegno , cd alla condizion del- 
la nascita. Mandi poscia al Ministro Pro- 
vinciale i nomi di que’ trascclti : c costui 
( previa già la csprtyssa licenza della Sa- 
cra Congregazione circa il numero da 
accettarsi) dopo tale annuenza , c non 
prima, ammetta questi prescelti, e non 
altri, all’ abito, cd alla prova. 

27 E perche le più volte suol darsi 
licenza a’ superiori locali di ammettere 
all’ abito i giovani prima esaminati , e 
finito il noviziato di farli professare $ 
questa medesima facoltà si dia sempre 
in iscritto, dichiarato abbastanza quanto 
per la regola, c per le costituzioni apo- 
stoliche, e dell’ Ordine è d’ uopo osser- 
vare. I superiori medesimi semai trovas- 
sero , taluna delle antidette necessarie 
condizioni esser loro mancante, o come 
fu sopra ordinato , essere i giovani chia- 
ramente inabili ; possano , c debbano 
negar loro 1’ abito , avvertendone però 
anteriormente il Provinciale. 

28 Prima di conceder loro l’abito si 
faccia a ciascun di essi la protesta , che 
qualora sieno infetti di lebbra, di mal 
franzese , 0 di malcaduco, o di altra 
contagiosa infermità, e lo terranno ce- 
lato prima di professare, s’intende come 
nulla e la loro recezione , e la loro pro- 
fessane: ed inoltre, che mancando loro 


una della sopradette condizioni , e trova- 
ti essendo inabili , saranno tosto man» 
dati fuori dell’ Ordine , e per verun con- 
to verranno ammessi alla professione. 
La si fatta protesta sottoscrit la di pro- 
prio pugno da’ Superiori , da’ discreti , c 
da’ postulanti dovrà registrarsi nel libro 
a taf uso destinato. 

29 Tutte le predette cose, che sono 
stabilite intorno alle condizioni de’ po- 
stulanti , e dell’ esame , ed alla licenza 
solita a darsi a’ superiori locali , ed alle 
proteste da premettersi , e da registrar- 
si ; sotto pena irreinisibile della priva- 
tion degli uffiej da incorrersi issofatto, 
esattamente eseguiscano, e facciano ese- 
guirlo tanto i Superiori locali, clic Pro- 
vinciali, ciascuno in ciò, che a lui si 
spetta: e di più and'an soggetti a pro- 
porzion della colpa ad altre pene impo- 
ste dalle costituzioni apostoliche, qual- 
ora su questo affare peccheranno contro 
le costituzioni medesime. 

3 0 Niuno sia ricevuto all’abito se non 
sia prima pienamente istruito su i pre- 
cetti della regola obbliganti in coscien- 
za ; c se previe queste notizie non vo- 
glia introdursi alia prova. 

3 1 In verun altro luogo fuorché in 
Chiesa , ove si conservi il Santissimo 
Corpo di Cristo, possa ammettersi all’abi- 
to , 0 alla professione , se non per una 
cagion necessaria approvata anteceden- 
temente dal Generale , 0 dal Provincia- 
le. Dovunque però si eseguisca, tutto 
si faccia assolutamente con tale ap- 
parato di cerimonie , che mostri esser 
quell’ azione e pia , e religiosa. Laon- 
de a ciascun vestimento nell’ addossarlo 
la propria orazione , e benedizione ri- 
sponda : e diasi al giovano il nome di un 
qualche Santo, affinchè sia stimolato ad 
imitarne il divoto tenor di vita, final- 
mente perchè si osservi una santa uni- 
formità e nel vestire, e nel ricevere alla 
professione i novizj , da tutti , c dapper- 
tutto si osservi inviolabilmente il modo 
prescritto nelle altre raccolte degli statu- 
ti , e nel libro intitolato Familiare Rc- 
gularium. 

3 2 Si usi attenzione di far sapere a’ 
Novizj, che nel giorno, in cui vestono 


5 

1* abito , e professano , è loro concessa la 
plenària indulgenza de’ loro peccati : e 
se lo richiegga il bisogno , da’ Prelati , o 
da que’ che ne fanno le veci possono as- 
solversi per apostolica autorità da tutte 
le censure , e pene ecclesiastiche , e di- 
spensa’rsi pure nelle irregolarità. 

33 Facciasi poi memoria scritta in li- 
bro destinato a tal’ uso del luogo, del 
tempo, e della persona , da cui ciascuno 
ebbe 1’ abito religioso , c si conservi 
nell’ archivio del Convento, notando 
con ogni diligenza il nome , il cogno- 
me , la padria , c l' età di lui , sottoscrit- 
ta dal supcrior locale , dallo stesso novi- 
zio ammesso all’ abito , e dal più antico 
discreto: de’ quali atti si mandi solleci- 
tamente per lettera un attestato al Pro- 
vinciale , onde per suo comando tutto 
sia registrato in un libro a tal uopo , e 
si conservi nell’ archivio in perpetuo, 
insiem colla lettera portante il già detto 
attestato. 

3 -i A niuno sia lecito accettar da’ No- 
vizj cosa veruna. In caso di contravven- 
zione il Prelato resti privo dell’ ufficio ; 
gli altri Frati vadan soggetti alla pena 
de’ propricldrj. Che se prima , o dopo 
aver vestito 1’ abito piaccia a’ novizj per 
impulso della loro pietà , c liberamente, 
lasciare ai Frati , o a’ conventi un qual- 
che oggetto a titolo di legato, 0 di do- 
nazione; finché saranno nel grado di no- 
vizj, c serbate altronde le forme , e le 
solennità prescritte del Tridentino , sia 
pure permesso: non sia lecito peraltro 
a’ Procuratori apostolici disporre di tali 
cose a vantaggio eie’ Frati, 0 de’ Conven- 
ti , come verrà meglio da’ Superiori esti- 
malo , se non dopo effettuala la coloro 
professione. 

55 Tutte, c ciascuna delle prescri- 
zioni fin qui esposte , salvo la perizia 
della lingua latina, debbono aver luo- 
go anche in ordine a coloro , che saran 
ricevuti ailo stato laicale. Dippiù : niuno 
sia accettato per Laico prima dell’ anno 
ventesimo , e dopo l’ anno trentesimo 
di età , e che non sia abile ad utili , ed 
onesti lavori al nostro stato decenti: se 
pur non fosse tale da riceverne il Clero, 
cd il Popolo edificante esemplo. Chiun- 
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que ne accetterà diaersamcnte , vada 
soggetto alle pene stabilite dianzi con- 
tro i trasgressori delle condizioni asse- 
gnate. 

56 Ni uno sia ammesso a servir 1* Or- 
dine in qualità di Terziario se non abbia 
venti anni almeno , e se oltre alle altre 
condizioni non presenti attcstato auten- 
tico di non essere stato altrove ricevuto , 
e scacciato dalla Religione per propria 
colpa. Quei , che son destinati al servi- 
gio d’ un convento , o d’ una provincia 
non si mandino altrove senza 1’ Obbe- 
dienza , e la facoltà del Provinciale , od 
almeno senza 1’ attestato del Superior lo- 
cale , sotto pena della privazion dell’ of- 
ficio ai trasgressori , e di espulsione al 
ricevuto. Affinchè poi gli stessi Terziarj 
sieno religiosamente , e divotamente edu- 
cati , sotto la medesima pena ai Superio- 
ri comandasi , che per tre anni almeno 
dopo la loro ammissione assegnino loro 
un qualche Padre spirituale , il quale 
gl' istruisca nelle cereraonic dell'Ordine, 
nella cristiana dottrina , e negl’ insegna- 
menti della perfezion della vita , c del 
buon esempio, Niun Terziario inoltre 
sia ammesso allo stato de’ Chierici , o 
de’ Laici : e venga ciò da’ Ministri Pro- 
vinciali senza dispensa osservato- 
si IT- 

Ve' luoghi di Noviziato , 
c di Rccollczionc. 

o-j Ad imprendere acconciamente , e 
con diligenza la istituzion de’ novizj , 
per leggi de’ nostri maggiori , c per de- 
creti apostolici santamente, c prudente- 
mente fu stabilito , clic i novizj venga- 
no educati in certi luoghi determinali , 
cd i più acconci a tal uopo. I Superiori 
pertanto abbiano di questi conventi sin- 
goiar premura : nò ammettano giovani 
al tirocinio , se non in questi luoghi dal- 
la Santa Sede destinati. Chi contrarverrà, 
sia punito colla privazione degli uflìcj , 
della voce attiva , e passiva , c colla ina- 
bilità perpetua a’ detti impieghi, rise ri) a- 
tanc la dispensa unicamente aila Sede 
Apostolica. E le acccttazioni , c le pro- 


fessioni sono affatto nulle , c di niun va- 
lore- 

38 E per molto meglio provvedere in 
questa parte a’ nostri novizj , ed anche a’ 
novelli professi , in ogni provincia degli 
Osservanti debbono esservi Converìti di 
Recollczione , i quali sieno di primo, e 
di secondo noviziato, in guisa che i $ovi- 
zj in niun convento possano passarl’an- 
no della provazionc, se non sia uno de’ 
conventi suddetti. 

39 Ecco poi la norma di vivere da te- 
nersi negl’ indicati conventi. Primo: con 
gravità, e con divozione indispensabil- 
mente si reciti 1’ Uffizio nelle ore stabi- 
lite , e per due ore e mezza attendasi as- 
solutamente all’ orazione mentale, cosi 
distribuite , che si duri in essa per un* 
ora dopo il mattutino , ( il quale indis- 
pensabilmente dovrà recitarsi nella mez- 
za notte) per mezz’ora dopo Prima, e 
per un’altr'ora dopo Compieta. Attesa 
però la brevità delle notti da Pasqua di 
Resurrezione, sino all’ Esaltazion della 
6’anta Croce , quell’ ora di orazione , che 
far si dovrebbe dopo il Mattutino , sia 
trasferita a dopo Sesta , cioè prima del 
desinare. 

40 Secondo: per niuna cagione sìa 
dispensato il silenzio, e la lezione spiri- 
tuale in refettorio : ne’ dormentorj poi , 
ne’ chiostri , e nella Sagrestia sia cosi 
esattamente osservato , che i Frali dica- 
no soltanto, e sotto voce, ciò eh’ è a 
dirsi necessario. 

4r Terzo: I secolari, se non sieno 
ufficiali del convento , non si ammetta- 
no ne’ luoghi interni : ma per trattare con 
esso loro ncccssarj affari , sia destinata 
una decente camera nel chiostro inferio- 
re , ove possa tutto ciò eseguirsi. 

Quarto: Tutti i Frati debbon se- 
guire la comunità nel coro, e nel refet- 
torio ; ed a niuno sia mai lecito di non 
intervenirvi senza espressa licenza del 
Guardiano. 

,(5 Quinto: In tre giorni della setti- 
mana, cioè nel Lunedi , Mercoledì , e 
Sabbato immediatamente dopo il Vespro 
. siavi la lezione della Regola , o della mi- 
stica Teologia , coll’ intervento del Pre- 
lato , e di tulli i Frati: talché in due de’ 
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suddetti giorni siavi 1’ esposizione della 
Regola , nel terzo poi si tratti o della 
mistica Teologia , o della vita spirituale. 

A tale intento sia destinato un Lettore 
versato nella morale , e nella mistica ; 
cui , perché tempo non manchi a for- 
mare le lezioni , si concede 1’ esenzione 
da Prima, e dalla seguente orazione. E 
costui.} terminata l’esposizione della Re- 
gola potrà con chiarezza , e brevità spie- 
gare il Decalogo per la istruzione de’gio- 
vani. 

44 Sesto: Almeno una volta il mese 
nel Venerdì dopo Compieta , il Guardia- 
no terrà il capitolo delle colpe in quella 
forma , eh’ è prescritta nelle costituzioni 
generali , facendo una spiritual conferen- 
za , onde i Frati vengano animati, ed 
eccitati alla perfezione , ed allo spiritual 
profitto. 

45 Settimo : Il più che si possa si os- 
servi con rigore in comune la povertà 
del nostro stato: ed affinchè si osservi 
col rigore medesimo anche in particola- 
re, i Guardiani provveggano i Frati di 
tutto il necessario all’ uso stretto , e de- 
cente alla serafica povertà , onde sia 
chiusa ogni strada al ricorso de’ partico- 
lari presso a’ benefattori , ed agli amici 
spirituali: nè vi sia chi abbia presso di 
se cosa veruna a proprio uso senza espres- 
sa licenza del Guardiano: il quale a niu- 
no conceda, nè permetta per verun con- 
to I’ uso di arnesi non necessarj. Il che 
per vedersi più esattamente osservato , 
non vi sia chi abbia cosa veruna serrata, 
e possa sempre il Superiore entrar nella 
cella di ciascuno. A norma di quanto co- 
mandasi nella Regola , tanto a’ Novizj , 
che agli altri religiosi permettasi usar due 
tonache talari , una col cappuccio , e l’al- 
tra senza cappuccio ; nè si conceda a ve- 
runo, che sotto pretesto di portarne una 
sola ,.usi sudar) , 0 altro dalla Regola non 
concesso. 

4 6 Ottavo: Niuno possa èsservi de- 
stinato per Guardiano , se per due anni 
non sia dimorato immediatamente in 
qualche convento di rccollezione seguen- 
do la vita comune. 

47 Nono: Ni un religioso di qualsi- 
voglia qualità vi si ponga di famiglia , 0 
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vi si lasci dimorare , che osservar non 
possa i precetti della Regola , cioè i di- 
giuni , 1’ andare scalzi , 1’ usar due sole 
tonache, il camminare a piedi, la fre- 
quenza del coro di giorno , e di notte , 
e gli altri atti comuni. Il Guardiano , e 
gli altri tutti, senza eccettuare veruno, 
per grado , ed anzianità faccian l’ufficio 
di ebdomadario. 

48 Decimo: Non possa quivi collo- 
carsi verun Frate criminoso , o per far- 
gli portar la pena del suo misfatto: e ni li- 
no senza il consenso del Guardiano , e 
senza esser giudicato idoneo dalla mag- 
gior parte de’ discreti , debBàsi ammette- 
re , qualunque Superiore ve, lo abbia 
mandato. 

49 Undecimo: A niun religioso co- 

munque distinto per qualità venga per- 
messo di alloggiare ne’ detti conventi per 
cagion di sollievo , o di qualunque al tro 
affare , purché non voglia taluno esservi 
ricevuto per alcuni giorni a motivo di- 
farvi gli spirituali eserciz) coll’ intervento 
a tutti gli atti comuni, e nel rigore della 
vita ritirata. Nè^il Ministro Provinciale 
andandovi per visita , o per altra cagione 
possa condurvi seco secolari , o altri Re- 
ligiosi , salvo il Segretario , ed il Com- 
pagno , sotto pena di mesi due di sospen- 
sione dall’ Uffizio: il qual Provinciale vie- 
ne con caldre esortato in nome del Si- 
gnore , che ne’ detti conventi si mostri 
qual esemplare di sante virtù , e di re- 
golar disciplina. » 

5o Duodecimo : Si eviti il più che si 
possa la Uscita de’ Frati fuor di convento: 
e perchè i Frati destinati al coro nonva- 
dan vagando , si decreta , che in ciascu- 
no de’ detti conventi , oltre agli ufficiali 
n^essaf) all’ interno maneggio, vi si de- 
stinino de’ Laici spirituali , c divoti , i 
qqali di continuo vadano ne’ tempi oppor- 
tuni questuando limosino fuori di con- 
vento per le necessità de’Frathe servano 
essi a Dio in questo impiego , nel men- 
tre altri sono occupati nel cantar lodi a 
Dio , nell’ orazione , e nella quiete d’una 
vita spirituale. Di rado poi si dia licen- 
za di uscire a’ Frati da coro ; nè mai , 
se non due insieme. Inoltre a’ Novizj , 
ed a’ Chierici in verun caso possa darsi 
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licenza di uscire, se non in comune, 
sotto pena di privazion dell’ ufficio a chi 
la darà. 

‘ br Per ultimo : Intorno alle altre co- 
se spettanti alla vita monastica , venga- 
no da tutti le generali costituzioni esat- 
tamente osservate , onde essere altrui 
esempio di esatta osservanza. 

52 7 In niuno de’ detti conventi dovrà 
stabilirsi, nè permettersi studio di facoltà 
letterarie. I Chierici peraltro di secondo 
noviziato possano, e debbano attendere 
alle istruzioni della grammatica , e della 
reltbriea. 

53 Essendosi detto , non doversi ivi. 
collocare coloro , i quali sono inabili ad 
osservare i precetti della regola, dichia- 
rasi , non essere vietate pn' conventi di 
Rccollezione le infermerie per coloro , i 
quali dànnospcranza di ricuperare in bre- 
ve la sanità, essendo di massima perfe- 
zione , e moltissimo raccomandata dal Se- 
rafico Padre la carità verso gl’infermi: 
s! intendono adunque esclusi gl’ infermi 
abituali , i vecchi, i decrepiti, o i biso- 
gnosi di lunga convalescenza , i quali 
certamente d^bbonsi altróve opportuna- 
mente curare. 

54. Del rimanente perché il soverchio 
numero di conventi si fatti non rechi in- 
convenienti , coni’ è altre volte accadu- 
to, viene interdetto in ogni provincia lo 
stabilirne più di quattro , e meno di tre, 
tolta la facoltà di dispensare in questo 
statuto a^ualunque Superiore dell’Or- 
dine: e sieno così proprj d’ ogni provin- 
cia, che senza di essi come trascelti alla 
accettazion de’ novizj non possa esser 
provincia. 

/55 In ordine a’ Riformali essendo 
rigida abbastanza la forma di vivere , e 
la legge di osservar la regola , e la re- 
golar disciplina prescritta ne’ loro statu- 
ti ; si comanda soltanto , cbe'ne’ conven* 
ti di noviziato , e di profeSsorio ( oltre 
alle ordinazioni di Clemente Vili , pub- 
blicate per tutti i Regolari , ed oltre agli 
stabilimenti fatti per loro da Urbano Vili 
nella Costituzione Militartlis Ecclcsiac t 
le quali cose sotto le pene ivi contenute 
dòbbopo esattamente osservarsi ) quanto 
prcscrivcsi ne’ loro Statuti sulla più stret- 


ta osservanza della regola , sulla fre- 
quenza del coro , e della orazion menta- 
le, e sull* assistenza a tutti gli atti co- 
muni di giorno , e di notte , per sì fat- 
ta maniera sia ne’ detti conventi da tutti 
perfettamente osservato , che niuno fat- 
to inabile per infermità a simil tenóre di 
vita possa ivi stabilirsi : e debba ©muò- 
versi chi sarà mancante nell’ osservanza 
delle cose predette. 

§. IH. 

Ve' Maestri de ’ Novizj. 

55 Affinchè con ogni diligenza , e pie- 
tà si proveggi alla istituzion de’ novi- 
zi, il che certamente è affare gravissimo, 
sieno scelti a Maestri uomini gravi, di- 
voti , prudenti , discreti , prestanti per 
dottrina , c per prova di vita esempla- 
re dediti all’ orazione , cd alle opere di 
mortificazione, fregiati di saggezza , e di 
carità, d’anni quaranta , o di trentacin- 
que almeno , che lodevolmente per tre 
anni sieno , stati nell’ impiego di Guar- 
diano, periti quanto meglio si può nelle 
lettere umane, e nel canto ecclesiastico. 

37 Se sarà necessario , si assegni al 
Maestro un compagno il più che si pos- 
sa simile a lui nella dottrin^., e ne’ co- 
stumi , di trenta anni compiti , ed im- 
mediatamente soggetto al Maestro in 
ciò , che si spetta alla dirczion de’ no- 
vizj. / 

58 Sieno entrambi eletti in Capitolo 
di comun consiglio, e consenso de’ Pa- 
dri, coll’ obbligo di dovere esercitar 
questo impiego almen per tre anni. [Ve- 
nendo poi meno nel corso dell’ anno j 
dal Provinciale col consiglio, e consen- 
so de’ Padri, loro se ne sostituiscano da’ 
consimili. 

Sg Avvertano gli eletti a questo im- 
piego , che se lo adempiano qual si con- 
viene, sarà in gran parte provveduto al 
ben esser dell’ Ordine. Tendano adun- 
que ad adempirlo perfettamente. Faccia- 
no con chiarezza intendere a’ novizj la 
dottrina cristiana , la eccellenza di quel- 
la vocazione di cui vennero fatti degni $ 
della regolar disciplina , e del nostro 


Istituto. Li ammaestrino con diligenza 
•u i precetti della regola a norma delle 
dichiarazioni di Niccolò III , e di Cle- 
mente V. Con frequenza loro instillino 
nell* animo le tradizioni de’ Santi Padri, 
le applaudite consuetudini della Religio-* 
ne, e i documenti aurei di S. Bonaven- 
tura , e quelli sopra gli altri , che son 
contenuti nel libretto dell’ Uomo inte- 
riore, e nello Specchio di Disciplina. 
Spesso amministrino loro i sacramenti 
della penitenza , e dell’ Eucaristia ; coll’ 
esortazione , e coll’ esempio li guidino 
alla purità della mente , e del corpo : e 
diligentemente li assistano in tutti i con- 
«ueti regolari esercizj. 

60 Non escan di casa se non per 
qualche grave , e pubblica ragione , e 
«ieno esenti da tutti i pesi , ed ufficj , 
che vagliono ad impedire la carità , ed 
il governo de’ novizj. I Superiori li se- 
condino, e li proteggano ampiamente. 

6 1 Chi pertinace ricuserà il Magiste- 
ro de’ novizj senza una causa legittima 
approvata dal Definitorio , sia perpetua- 
mente inabile a tutti gli ufficj dell’ Or- 
dine , sia privo del diritto di dar voto , 
o sia punito come inobbediente. All’ in- 
contro chi volentieri lo eseguirà , qualo- 
ra P abbia per tre anni almeno lodevol- 
mente esercitato , possa esser promosso 
a tutti i gradi , ed ufficj dell’ Ordine. 
Se lo sosterrà per anni sei , goda de’ pri- 
vilegi di coloro , che furono Definitori 
della provincia. 

6z Nella Riforma ove sono in vigore 
ì Lettori emeriti co’ priviiegj annessi , 
colui che per otto anni avrà sostenuto 
il magistero de’ novizj , avutosi riguar- 
do al luogo , che compete a’ Custodi vo- 
cali del General Capìtolo in Ispagna , 
preceda immediatamente dopo di loro , 
colla legge però , che uno soltanto , cioè 
il più antico di magistero , goda di que- 
sto premio senza diritto di surrogazione. 

§. IV. 

Velia educazion de ’ Novizj. 

63 Ne’ conventi scelti per noviziati sia- 
vi un luogo distinto , ed appartato dal 


dormitorio de' professi , e che abbia tut- 
te quelle altre qualità , che i decreti esi- 
gono di Clemente Vili , nel quale di- 
morino i soli maestri co’ novizj , onde 
poterli più facilmente educare. 

6{ Mai sotto qualunque pretesto non 
sia lecito a veruno di entrarvi, salvo il 
Maestro , ed il suo compagno, ed il Su- 
periore locale , se mai tal volta estime- 
rà necessario il recarvisi : nel qual caso 
però sempre abbia seco in compagnia 
uno de’ più anziani del convento. 

65 La chiave del noviziato si conser- 
vi sempre mai dal Maestro , ed a lui 
soltanto sia lecito , ma unicamente per 
grave motivo , di permetter V ingresso a 
qualcuno. Chi oserà di entrarvi senza le 
descritte cautele, vada onninamente sog- 
getto alle pene , che col consiglio de’ di- 
screti verranno stabilite dal Guardiano. 
Se il Guardiano sarà negligente , o per 
altro, titolo sarà trasgressore , egli stes- 
so ad arbitrio del Provinciale sarà punito 
a proporzion della negligenza , o della 
colpa. Che se anche il Provinciale in ciò 
si trovi colpevole , sia punito a talento 
del Generale: dalla cui pietà c pruden- 
za certamente è da sperare , che porrà 
ogni opera per 1 ’ adempimento delle di- 
sposizioni prescritte. 

66 I novizj per niun conto ardiscano 
di entrare nelle celle de’ professi. Chi 
contravverrà , alla presenza di tutti i 
Frati per un Miserere si percuota di di- 
sciplina , e genuflesso digiuni in pane , 
ed aqua j e pubblicamente , e fortemen- 
te sia rimproverato dal Guardiano. Se 
vi cadrà per la seconda volta , sia espul- 
so dall’ Ordine. 

67 Vada il professo ancora, che avrà 
ammesso nella sua cella il novizio , sog- 
getto alla stessa pena della disciplina , e 
del digiuno, e sia ammonito come di- 
anzi fu detto. Che se ricadrà , tosto il 
Guardiano lo mandi al Provinciale: ed 
il Provinciale, nella certezza d’ esser 
punito ad arbitrio del Generale se sarà 
trascurato , dee rimuoverlo da quel con- 
vento , e dichiararlo privo d’ ogni diritto 
de’ suffragj. 

63 Come i giovani saranno ammessi 
all’ abito , ed introdotti nel noviziato , 
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sgombrino , e ripurghino la loro coscien- 
za colla confession generale di tutta la 
passata lor vita. 

6 g A niun di loro sarà lecito parlare 
con qualunque secolare persona-, ancor- 
ché congiunto ; nè con Religiosi di altri 
Ordine , se non per causa giudicata ne- 
cessaria dal Guardiano, e dal Maestro, 
né senza la costui presenza. Quel novi- 
zio , che avrà in ciò mancato , ed am- 
monito toma a cadervi , possa essere 
spogliato dell’ abito, se cosi giudicherà 
il Provinciale: altrimenti ad arbitrio di 
lui sia gravemente punito. 

70 Al solo Maestro de’ novizj s’ ira-* 
ponga il peso di ascoltare le loro confes- 
sioni. Sia lecito però al Superiore anche 
locale, se lo stimerà espediente, ascol- 
tare le loro confessioni una , o due volte 
all’anno, o egli stesso, o di commet- 
terne altrui la cura. 

71 I novizj non possano uscire, nè 
esser mandati fuori del chiostro, se non 
per le pubbliche processioni , o per I’as- 
sociazion de’cadaveri, o per altra pubbli- 
ca , ed urgente causa: neppure per que- 
ste cause medesime , se non abbiano 
sempre a fianco il Maestro , che li ac- 
compagni. 

7 2 Non è permesso a vcrun novizio 
occuparsi negli si ad j , ma finché saranno 
nella prova apprendano con diligenza ed 
il divino Ufficio , e tutt* altro , eh’ è or- 
dinato conveniente al loro stato , ed at- 
tendano col massimo impegno all’ eser- 
cizio della santa orazione , e divozione. 
Similmente non sieno promossi agli Or- 
dini , ancorché minori ; nè qualora sie- 
no sacerdoti, vengano abilitati ad ascol- 
tare le sacramentali confessioni. 

73 Per quanto sarà possibile , i no- 
vizj laici dormano in luogo separato dal 
noviziato de’ Chierici : ciò non ostante 
essi ancora debbano esser soggetti al 
Maestro de’ novizj , da cui non solo do- 
vranno essere sperimentati, ed esercitati 
ne’ corporali ufficj, ma per quanto dalla 
loro capacità, c dall’opportunità verrà 
permesso , sieno con diligenza istruiti 
sulle cose spirituali, specialmente sul 
modo di orar mentalmente. Quindi e deb- 
bono intervenire a’ capitoli, ed alle spi- 


rituali conferenze , che soglion da’ Mae- 
stri farsi a novizj , e sieno obbligati a re- 
carsi in chiesa nelle ore stabilite , se non 
sieno attualmente occupati ne’ loro im- 
pieghi. 

74 Se in qualche luogo, cosi richie- 
dendo una urgente necessità , debbano 
talvolta mandarsi fuori a questuar lirao- 
sine , non si permetta , se non in com- 
pagnia di religiosi per età, per costami, 
c per provata condotta autorevoli. 

75 Se per ragionevol cagione avven- 
ga , che debbasi un novizio per coman- 
do del Provinciale da un noviziato tras- 
ferirsi ad un altro, sia sempre accompa- 
gnato da qualche grave , e sperimentato 
religioso. Prima però di questa rimozio- 
ne , ancorché non sia giunto al quarto 
mese , raccolgansi i suftragj de’Frati , co- 
me appresso si dirà: e dell’ esito di que- 
sta votazione facciasi alaogo, e tempo 
consapevole ed il Provinciale, ed il Guar- 
diano del convento ove dovrà trasferirsi. 

7 6 Superiori , e sudditi sotto qualun- 
que pretesto non ardiscano impedire a* 
novizj il passaggio ad altra Religione 
qual più vorranno , 0 di ritornarsene al 
secolo. Nè in qualunque maniera tenti- 
no indurli a professare, affinchè di pie- 
nissima libertà loro , e non per altrui 
importunità professino. Chi contravver- 
rà , se sia Superiore venga privato dell’ 
officio : chiunque altro , ad arbitrio de’ 
Superiori resterà privo del diritto del 
voto. 

Regola. 

Giunto poi al suo termine T anno della 
prova , sieno ricevuti all' ubbidienza , 
promettendo di voler sempre osser- 
var la Regola , e questo tenor di vi- 
vere. 

§. V. 

Velia professione de' Novizj. 

77 Da tutti coloro , cui spetta , deesi 
con ogni diligenza osservar tutto ciò, che 
dal Sacro Concilio di Trento, e dalle 
costituzioni apostoliche fu decretato in- 
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torno alla profession de’ novizj da farsi 
solennemente. 

78 E per vedere osservato con mag- 
gior esattezza quanto sù tal proposito 
statuì l’ antidetto Concilio , decretiamo, 
che l’anno del tirocinio sia continuato 
cosi , che qualora il novizio per qualun. 
quc cagione esca dall’ Ordine tanto coll’ 
abito , qnanto senz’ abito , e quindi ri- 
torni ; non gli sia computato quel tem- 
po , che avea passato nella prova ; ma 
debba incominciar di nuovo l’anno dello 
sperimento. Se poi fosse uscito senza ra- 
gionevol motivo , non più possa ritor- 
narglisi l’abito dell’ Ordine. 

79 Di più, per ammettere il novizio 
alla professione , ogni quattro mesi deb- 
bono prendersi i voti segreti della co- 
munità de’JFrati attualmente esistenti nel 
convento di noviziato. Ma non possan 
dar voto nè i Frati di aliena provincia, 
i quali per legittima facoltà de* Superiori 
fossero ivi di famiglia ; nè quei della pro- 
vincia, i qualj non abbiano due anni al- 
meno compiti di professione , e non vi 
sieno dimorati per due mesi: e neppur 
quelli della stessa famiglia , i quali per 
avventura o per la maggior parte de’ 
quattro mesi fossero stati assenti, 0 non 
fossero stati presenti ne’ due mesi, che 
immediatamente la votazione precedano. 

80 Se il maggior numero si trovi con- 
trario al novizio, sia espulso senz’altro, 
nè sia in libertà del Ministro Provinciale 
il ritenerlo : e ciò vaglia tanto per la pri- 
ma , quanto per fa seconda , e terza volta 
nella collezion de’ suffragj. Se poi gli 
manchi la terza parte , sia dubbiosa la 
sua accettazione: c perciò dovrà farsene 
consapevole il Provinciale , che ben pon- 
derate tutte le cose , a norma della dispo- 
sizion delle leggi provvederà secondo 
Dio. Che se avrà lodcvol testimonianza 
della sua condotta , riportando più di 
due delle tre parti de’ voti , con licenza 
del Generale , e del Provinciale , che 
(siccome fu sopra ordinato) dovrà darsi 
sempre in iscritto, potrà ammettersi alla 
professione. Quel novizio poi , che una 
volta fosse scacciato dall’Ordine, non po- 
trà più riceversi nè in quella , nè in al- 
tra provincia. 


li 

81 E perchè dal Concilio Tridentino 
sono percossi di scomunica coloro , i 
quali costringon le donne a monacarsi , 
o in qualunque maniera senza giusta 
causa le impediscono ; perciò quelli an- 
cora , che forzano , o impediscono gli 
uomini , debbono giustamente temere. 
Sopra ogni altra cosa pertanto ed i Su- 
periori , ed i Maestri de’novizj, e chi- 
unque altro dovrà guardarsi dall’ impe- 
dire per alcun modo i suffraganti , 0 dal 
muoverli importunamente in guisa, che 
non godano della loro libertà nel dare il 
voto sulla profession de’ novizj, Nè per 
alcun modo inducano verun novizio , o 
senza giusta causa pongano impedimen- 
to , onde liberamente non professi. Sia 
la pena de’ trasgressori la stessa già detta 
scomunica : ed inoltre i Superiori sieno 
privi dell’ufficio, e chiunque altro sia 
privo per sette anni d’ ogni diritto del 
voto. 

82 II novizio aspirante alla professio- 
ne , premettala rinunzia di tutti i beni, 
nè gli sia lecito riserbarsi cosa alcuna, sia 
per testamento , sia per qualunque altro 
titolo. Si guardino inoltre i Superiori , 
e qualunque suddito di non indurre il 
novizio sotto qualunque pretesto a la- 
sciar loro cosa veruna in testamento , nè 
ad alcuno in privato , nè in comune a 
nome del convento. Chi contravverrà sia 
punito qual proprietario, ed i Superiori 
sieno privi deli’ ufficio. 

85 Non sia lecito a’ novizj il profes- 
sare se prima di aversi gli ultimi voti 
della comunità, in latino, o per mag- 
giore intelligenza in lingua volgare non 
recitino sommariamente, ed in compen- 
dio a memoria i rudimenti della dottri- 
na cristiana , la regola , ed i precetti , 
l’esortazioni , le libertà della regola stes- 
sa , e le dichiarazioni di Niccolò III , e 
di Clemente V almeno in ordine a tutti 
i punti sostanziali. E perchè questa or- 
dinazione onninamente si eseguisca, per 
santa ubbidienza, e sotto privazion de- 
gli alti legittimi , e dell’uffizio ne resti- 
no incaricati i Superiori de’convcnli sta- 
biliti p«r noviziato. Trattandosi inoltre 
de’ novizj chierici , gli esaminatori , i 
quali sempre dovranno essere almcn tre 
2 * 
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deputati a tal uopo , sinceramente a no- 
me di Dio testifichino , che sappian ret- 
tamente recitare , e per loro stessi or- 
dinare l’Officio divino. Chi gli ammette- 
rà senza queste cautele, privato già dell’ 
officio , sia fatto inabile per tre anni a 
dar voto. Il Maestro che in ciò sarà ne- 
gligente sia perpetuamente inabilitato a 
tutti gli ufficj della Religione : ed il Pro- 
vinciale, che trascurerà resecatone di 
quastc pene , o in altra maniera in que- 
ste cose sarà colpevole , sia sospeso dall’ 
ufficio ad arbitrio del Supcriore. 

84 Nessuno sia ammesso alla profes- 
sione se prima esaminato sulla intelli- 
genza della regola , c de’ suoi precetti, 
e con diligenza ammonito , non inten- 
da assai bene e di quanto grave affare 
si tratti , e quante cose richicggansi a 
que’ tre voti della religione, e quanta sia 
la forza di quel legame, onde brama es- 
ser santamente, e religiosamente aslret. 
to. Nel giorno innanzi a quello , in cui 
ama di professare, mondi la sua coscien- 
za colla sagramental confessione, e nel- 
la mattina del di seguente divotissima- 
roente riceva il Sagramento Eucaristico. 
Poscia immediatamente prima dell’ atto 
del professare alla presenza dell’ intiera 
comunità gli s’intimi , che in virtù del- 
la professione resterà obbligato all’osser- 
vanza della regola , e di tutti i precetti 
in essa contenuti : egli accetti quell’ in- 
timo, c sotto lo stesso intimo professi. 

85 In fine in un libro destinato a tal 
uopo si registri il giorno , il mese , e 
l’anno, in cui professò, ed il nome al- 
tresì, eia patria del profitente, e di chi 
ricevette la sua professione : segnandovi 
di proprio pugno il nome loro , e de’ te- 
stimoni , e tutt’ altro osservandosi, che 
fu prescritto più indietro in ordine alla 
recezion dell’ abito. 

§• VI. 

Ve' Giovani Professi. 

86 Fatta la professione , i chierici al- 
men per un anno intiero sieno collocati 
in un convento di recollezione , che sia 
di secondo noviziato , affinchè prima di 


far passaggio allo stadio sieno conferma- 
ti , e fortificati in quello spirito , che 
concepirono in qualità di novizj. Non si 
conceda mai loro licenza di uscire , se 
non in comune , sotto pena al conce- 
dente della privazion dell’ ufficio. Nello 
stesso tempo debbano esercitarsi nello 
studio della regola; nè possano promuo- 
versi alle ‘scuole di Logica, e di Filoso- 
fia se prima non mostreranno profitto 
nella intelligenza della regola. 

87 In quell’ anno, ed in appresso fin- 
ché non saran giunti all’ età sufficiente 
agli Ordini sacri , 0 per tre anni almeno 
dopo la professione , dimorino in pro- 
fessorio con regole , e modo di vivere 
anche più stretto di quello, che tengono 
i più antichi professi , sotto il governo , 
e ^direzione di tal Superiore , che abbia 
le qualità medesime , di cui è d’ uopo sia 
fregiato il Maestro de’ novizj. 

88 I maestri poi con impegno , e con 
affetto li addottrinino , gl’ istruiscano , 
li ammaestrino , come sopra fu detto , 
ove si trattò de’ novizj : e sopra tutto 
proccurino , che con accuratezza sieno 
mantenuti nc’ proprj doveri , nel timor 
di Dio , e nell’ adempimento di quanto 
al Signor promisero , ed è giudicato ne- 
cessario alla regolare osservanza , spe- 
cialmente secondo le dicìiiarazioni de* 
Sommi Pontefici , e de’ Santi Padri : le 
quali si adoperino , che vengan da loro 
diligentemente contemplate. 

89 Sia ancora inviolabilmente esegui- 
to, che tutti stieno sempre sotto la ca- 
ra di un abil Maestro scelto dal Capito- 
lo , o dal Ministro Provinciale f finché 
non ascendano al Sacerdozio. 



Veir ordinazione de' Chierici. 

90 Non possano i chierici esser pro- 
mossi agli Ordini , se prima non abbia- 
no un attestato scritto, ed autentico dal 
Guardiano, c da’ Discreti del convento, 
in cui dimorano*, sulla loro integrità , e 
probità , e sull’ avere divotamente eser- 
citato l’ Ordine prima ricevuto; 0 se non 
n’ebbero alcuno, di avere religiosamen- 
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te , ed assiduamente servito alla Chiesa. 

gì Dopo ciò da’ Padri destinati a tal 
uopo sieno diligentemente esaminati sul- 
la dottrina , e sull’ abilità. Laonde ogni 
Ministro nella sua Provincia in uno , o 
più luoghi come estimerà meglio stabili- 
sca gli esaminatori scelti nc’ provinciali 
Capitoli , col coraun consiglio , e con- 
senso de’ Padri , uomini prestanti per 
dottrina, ed insigni per santità, e de- 
scritti nel registro capitolare , sotto pe- 
na ad arbitrio de’ Prelati a chi sarà ne- 
gligente. Quattro , tre , o due almeno 
di questi esaminatori sieno collocati in- 
sieme se sarà possibile. 

92 S’informino costoro della loro vi- 
ta , e costumi , dell’ età legittima , del 
Sagramento della Confermazione, degli 
Ordini ricevuti, se mai n’ebbero, e del 
servigio da loro prestato : se intendano 
la natura dell’ Ordine , a cui dovranno 
promuoversi, se cresciuti in età sieno del 
pari cresciuti in dottrina , se sieno esen- 
ti dalle censure, se abili di corpo, e di 
mente. Delle quali cose tutte ad una ad 
una , se ve ne sarà bisogno , ciascun di 
loro ne dia scritta testimonianza degna 
di fede 

gò Le quali cose compite , vedute , 
lette, udite, esaminate, vengano anco- 
ra a sperimentare la loro dottrina , e se 
risponderan bene alle interrogazioni , nè 
vi sia impedimento canonico , da due 
esaminatori almeno diasi loro 1’ attestato 
della loro capacità , sottoscritto di pro- 
pria mano , onde si abbia chiaro argo- 
mento di tutte le cose predette. 

94 - Il quale attestato ogni giovane esa- 
minato lo rechi al Provinciale , onde il 
conservi perpetuamente in archivio. Il 
Provinciale poi , se cosi gli detterà la sua 
prudenza, confronti quell’attestato con 
.quanlo è registrato di lui nel libro de’ 
novizj , di cui fu sopra parlato , e con 
altri documenti: e proccuri inoltre, che 
tutto venga notato in altro libro destina- 
to a tal’ uso , affinché non lasci , o non 
dia in appresso occasione di errare. E 
sotto pena da stabilirsi ad arbitrio de’ Su- 
periori , e da incorrersi inevitabilmente 
non si dia licenza, 0 come dicono, let- 
tere diraissoriali a veruno per ascendere 


agli Ordini senza Vantidetto attestato di 
abilità. 

95 Chi poi verrà promosso a qualche 
Ordine senza la detta licenza , o lettere 
diraissoriali , per decreto di Pio II sospe- 
so dall* esercizio dell’ Ordine ricevuto , 
non isperi di esercitarlo in appresso per 
anni dieci , e sia inoltre più gravemen- 
te punito ad arbitrio de’ Superiori. 

g 5 Non si promuovano agli Ordini 
coloro , cui manca il sacramento della 
Confermazione. Nè dal Lettorato si ac- 
cordi di ascendere al Suddiaconato , nè 
da questo al Diaconato , nè dal Diaco- 
nato al Sacerdozio senza l’intervallo di 
un anno intiero. Nè si dia licenza a ve- 
runo pel Suddiaconato, se non dopo due 
anni da che avrà professato : nè pel Sa- 
cerdozio prima di anni cinque , purché 
non fosse in sacris nell’ atto di ricever 
l’abito. Il Provinciale , che contravver- 
rà, sia sospeso, o privato ancor dell’uf- 
ficio ad arbitrio del Superiore. Che se la 
necessità richiedesse altrimenti , tacciasi 
col permesso del Superior Generale : nel 
qual caso chi sarà promosso al Sacerdo- 
zio dovrà esercitare gli utficj de’ Chierici 
per tutto il tempo, di cui venne dispen- 
sato. 

97 Co’ Chierici Riformati i Superiori 
non dispensino sul sessennio del chieri- 
cato per ascendere al Sacerdozio , se non 
con questa clausula: Dummodo per tem - 
pus dispcnsationis ab eis , ad quos s pe- 
ci at , in excrcitiis a Clcricis praestari 
solitis detincaris. I Superiori locali , che 
saran trovati in ciò negligenti, sieno is- 
sofatto sospesi dall’ ufficio ad arbitrio del 
Prelato. * 

98 I già promossi trasmettano al Pro- 
vinciale 1 ’ attestato o del Vescovo ordi- 
nante ,. 0 del Guardiano almen del con- 
vento , ove furono ordinati , senza il 
quale rirnangan sospesi dall’esercizio dell’ 
ordine ricevuto , finché non costi della 
verità. Quell’attestato poi per ordine del 
Provinciale sia trascritto in un libro de- 
terminato , e si conservi nell’archivio in 
perpetuo. 

99 Decretiamo altresì , che i promo- 
vendi sieno ordinati dal Vescovo proprio 
della diocesi , in cui dimorano di fami- 
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glia: costai però assente , o non facen- 
do ordinazioni , posSano i giovani desti- 
narsi ad altro Vescovo, purché sia entro 
i confini della loro provincia , espressa 
nella dimissoria la causa suddetta. 1 

ioo Niuno eserciti gli Ordini ricevuti 
prima di essersi diligentemente , e con 
impegno istruito nella esattezza delle sa- 
cre cerimonie , e di tutto ciò , che si ap- 
partiene all* accurato esercizio de’ mede- 
simi : ed il Provinciale ne concederà li- 
cenza in iscritto , allorché ne sarà stato 
assicurato per testimonianza di pratica 
persona. 

,,101 Dopo fatta la professione non sia 
lecito a verun Laico di passare allo sta- 
to chiericale senza il permesso del Ca- 
pitolo , o del Ministro Generale. Se ta- 
luno di loro sarà promosso , non possa 
ottenére nè ofticj , nè dignità nella Re- 
ligione. Che se vi sia chi senza legitti- 
ma facoltà avrà ricevuto gli Ordini sacri, 
sia privalo di ogni onore chiericale , e 
presbiterale; non gli si permetta di reci- 
tare i’ Officio canonico , sia ridotto alla 
condizione di laico , e senza corona , e 
cappuccio per due anni sia destinato 
agli officj vili della cucina: finito il qual 
tempo gli si possa bensì restituire il cap- 
puccio , ma a verun patto non gli si per- 
metta la corona , o 1’ esercizio degli Or- 
dini sacri. 

§• Vili. • 

Del passaggio ad altra Famiglia , 
o Provincia. 

to2 Non si concèda a’ Frali della Fa- 
miglia Osservante il passaggio tra’ Rifor- 
mati , se non in capitolo , o congrega- 
zione provinciale , e col consenso dell’ ti- 
no , c dell’altro Ministro, ovvéro del 
Generale : e chi realmente vi farà passag- 
gio abbia un anno a deliberare, se voglia 
rimanérsene in quello stato computando- 
si dal giorno, in cui sarà ricevuto. 

io5 Coloro , che dalla famiglia de’ Ri- 
fermati vorran passare tra’ gli Osservan- 
ti , abbiano la licenza di quel passaggio 
per consenso della maggior parte del 
Definitorio nel capitolo, o nella congre- 


gazione provinciale: chi passerà con tali 
condizioni non possa èssere rigettato da- 
gli Osservanti. 

104. Coloro , che fanno questo passag- 
gio , sieno pure Osservanti , o Riforma- 
ti , ancorché muniti di licenza del Mini- 
stro Generale , non debbano eseguirla 
senza il consenso scritto del prqprio lo- 
ro Provinciale, sotto pena stabilita a co- 
loro , che colla ubbidienza del Genera- 
le viaggiano senza il consenso scritto del 
loro Provinciale: i quali peraltro sen- 
za legittima causa da approvarsi d^l Su- 
perior Generale non possono opporsi a 
quel passaggio , nè ricusare il loro con- 
senso. f 

io5 Niuno possa incorporarsi in alie- 
na provincia se non sia nativo di essa , 
senza il consenso capitolare delle due 
provincie, e se prima non abbia per due 
anni dimorato in quella, cui intende 
passare. A niuno, che non sia Genera- 
le, sia lécito d’incorporare altri in alie- 
na provincia , senza le condizioni pre- 
scritte: nè vale a tanto l’autorità de’ Vi- 
sitatori , ancorché fosse in forma amplis- 
sima , e con pienezza di potestà. 

iof> Colui poi, che sarà incorporato, 
goda del posto , e della precedenza dal 
giorno della incorporazione, non già da 
che assunse l’abito : nè possa promuo- 
versi agli ufficj dell’Ordine se non decórsi 
anni dieci dacché venne incorporato. ( 
107 Colui , che incorporatosi in estra- 
nea provincia otterrà di ritornare alla 
propria , non goda la precedenza se non 
dal giorno della sua nuova xeeezione : ed 
in pena poi della sua incostanza porti 
per due mesi il segno de’ novizj. Il che 
non avrà luogo se vi ritornerà per co- 
mando del Supcrior Generale a vantag- 
gio dell’Ordine, o della provincia, spe- 
cialmente se sia ad istanza de’Padri della 
provincia medesima. 

Regola. 

1 

Ed in verun modo sarà loro lecito uscire 
da questa Religione. 


§. IX. 

Degli Apostati. 

108 Comecché sia noto abbastanza c 
dal Tridentino, c dalle costituzioni del 
nostro Ordine per usanza perpetua ap- 
provate , che i Frati, i quali senza le- 
gittima facoltà sia coll’ abito e col com- 
pagno , o senza 1’ uno e l’ altro allonti- 
nànsi dal convento anche col pretesto di 
andare a’ Superiori , sieno, e debbano 
riputa'rsj apostati ; essendovi però nell’ 
apostasia diversità di gradi , in virtù de’ 
quali è giusto il distinguerla in leggiera , 
piu leggiera , e leggierissima ; in grave, 
piu grave, e gravissima; quindi affin- 
chè sia proporzionata la pena alla colpa, 
degli enumerati gradi , e loro pene de- 
cretiamo quant£> sie'gue. 

109 Chi uscito di convento senza es- 
pressa o tacita licenza del Superiore si 
starà fuori per un giorno sol naturale ; 
e cjji col pretesto di andare a' Superiori 
uscito senza licenza vi andrà per dritta 
ria ; cade l’uno , e l’altro nell’ apostasia 
leggieVa: la cui pena sarà tre giorni di 
carcere, e la privazion di tre anni del 
diritto di dar voto: ed a chi tal pena 
non convenisse , per ciascun anno di 
privazione porti il segno de’novizj per 
un mese. , 

110 Chi uscito con permesso, senza 
permesso però, e senza urgente neces- 
sità pernotterà fuori , ancorché fosse in 
altro convento sia del nostro, sia d’altro 
istituto, sarà reo di apostasia più leggie- 
ra: per cui dovrà ritenersi tre giorni in 
carcere, e privarsi per due anni del di- 
ritto de’ suffragj. 

1 1 1 Chi uscendo senza espressa , 0 
tacita licenza tornerà ne^ medesimo gior- 
no, sarà reo di apostasia leggierissima; 
per cui starà prigióne un sol giorno , e 
sarà privo per un anno di voce attiva, e 
passiva. 

ti2 Chi nuovamente, 0 per più volte 
cadr£ nella già eletta mancanza, dovrà 
punirsi con doppia pena, e con più gra- 
ve ancora: perlocchè un’ apostasia, che 
di sua natura sarebbe leggiera, per fre- 
quenti ricadute, o per contumacia dell’ 


' , 1 l5 
apostata dovrà talvolta punirsi con pene 

dovute alla più grave , ed alla gravissi- 
ma ancora. , 

n 3 Chi uscito senza licenza anche 
col pretesto di ricorrere al Supcriore , 
starà fuori tre giorni , sarà reo di aposta- 
sia grave : per la quale starà in carcere 
per tre giorni, digiunerà in pane ed ac- 
qua , e per tre anni sarà privo del di- 
ritto de’ suffragj. La seconda volta rad- 
doppiale le stesse pene , porti inoltre per 
mesi tre il segno de’ novizj.iSc vi rica- 
drà la .terza volta, sia punito come di 
apostasia più grave: di gravissima poi, 
se ricadrà per la quarta. 

Ii 4 - Sarà reo d’apostasia più grave 
chi uscito come sopra fu detto , persiste- 
rà otto giorni sottratto all’ ubbidienza . 
Costui sia prigione per mesi tre , scor- 
rendo i quali tre giorni per settimana 
digiunerà in pane ed acqua in piena co 
munità , e nel Venerdì recitandoli Mi- 
sercre si percuoterà di disciplina, e ge- 
nuflesso mangerà pane ed acqua in ter- 
ra , e per sei anni sarà privo dei diritto 
de’ suffragj. Ricadendo , si duplichino le 
dette pene , porti per un anno il segno 
dc’novizj , abbia l’ultimo luogo fra i Sa- 
cerdoti s’ è Sacerdote , fra chierici s’ è 
chierico, fra laici s’è laico, e lavi gli 
ulcnsilj in cucina. La terza volta sia per- 
petuamente privo del diritto de* suffragj, 
per due anni intieri porti il segno de* 
novizj , ogni Venerdì si farà la discipli- 
na, e digiunerà genuflesso; abbia fra 
tutti l’ultimo luogo; lavi gli utensilj , ed 
abbia il convento per carcere, affinchè 
anche per tal mezzo presti servigio al 
convento, donde non gli si permetta di 
uscire se non per le pubbliche proces- 
sioni , o per pubblica utilità. Che se fatto 
più iniquo torni allo stesso delitto , gli 
si crescan le pene in guisa che , se si sti- 
merà bene , sia mandato, ancora all* er- 
' gastolo. 

n 5 Chi uscendo dimesso 1 * abito , 
prima di due mesi non si confesserà col- 
pevole dinanzi al suo Prelato , o ancora 
senza aver dimesso 1’ abito starà oltre 
a due mesi sottratto all’ ubbidienza, 
commette apostasia gravissima. Costui 
pertanto sia per mesi tre in prigione, 


It> 

per tre anni porti il capperone , ne’ Ve- 
nerdì alla presenza della comunità de’ 
Trati faccia la disciplina, genuflesso di- 
giuni in pane, ed acqua: sia per anni 
dieci privo di voce attiva , e passiva ; 
abbia P ultimo luogo , come testé si é 
detto, nè mai potrà uscir di convento, 
se non per pubblica utilità: e se sarà 
chierico , oltre alle già dette pene , non 
sia promosso agli Ordini Sacri. Nella se- 
conda , e nella terza ricaduta si raddop- 
pino le pene. Che se ricadrà per la quar- 
ta volta , si condanni per tre anni ad 
una stretta carcere, o sia espulso dall’ 
Ordine colle formalità prescritte dalle 
costituzioni apostoliche in ordine alla 
espulsione. 

116 Dichiariamo, che colui ancora, 
il quale col permesso del Superiore par- 
tendo, andrà altrove , o per via diversa 
da quella , che gli venne assegnata , e 
che oltrepasserà il tempo prescritto \ in- 
durre nell’ apostasia leggiera, grave, o 
più grave, secondo che a giudizio del 
Supcriore più , o meno avrà deviato , o 
*enza urgente necessità da giudicarsi dal 
Superiore avrà temporaggiato oltre al 
bisogno. E colui altresì , che va da un 
luogo ad un altro senza compagno , se 
per legittima causa non gli sia ciò con- 
cesso in iscritto , dovrà giudicarsi reo 
dello stesso delitto a giudizio del Su- 
periore. 

117 Inoltre per apostolica special fa- 
coltà a noi concessa , in virtù del pre- 
sente decreto scomunichiamo , e dichia- 
riamo scomunicati tutti , e singoli gli 
apostati del nostro Ordine : e comandia- 
mo a’ Superiori locali , che apostatando 
taluno de’ loro sudditi , a terrore , ed a 
ritegno degli altri nella prima refezione, 
cd in ogni Venerdì del primo mese lo 
annunzino pubblicamente scomunicato 
alla piena comunità de’ Frati : e ne rcn- 
dan tosto avvisato il Provinciale, il qua- 
le farà registrare l’avvenimento in un li- 
bro destinato a tal uso , onde conoscasi 
la qualità dell’ apostasia , c possa propor- 
zionatamente punirsi. 

118 Allorché taluno fuggirà dalla pro- 
vincia, sia obbligato il Provinciale a dar- 
ne avviso al Generale, cd agli Officiali 


di Curia. Che se a carico di luì vi sia so- 
spetto d’ altro delitto , ne formi il pro- 
cesso da serbarsi in archivio, affinchè 
tornando possa procedersi contro di lui 
a norma delta legge. Il Provinciale in ciò 
trascurato incorra la privazion dell’ of- 
ficio. 

119 Né i Provinciali nelle provincic, 
nè i Superiori locali ne’ conventi possa- 
no ritenere gli apòstati: ma dopo di averli 
solennemente assoluti . e messi in car- 
cere per tre giorni, debbono rimandarli 
a’ luoghi di lor dimòra con lettere testi- 
moniali. Che se saranno in ciò negli- 
genti , sicno privati dell’ officio. Incon- 
trino la stessa pena coloro , i quali indi- 
rizzeranno gli apostati al Generale , alla 
Curia Romana , 0 altrove fuorché alla 
loro provincia , e coloro , che li mande- 
ranno all’ Ordinazione. Ed a chi tal pe- 
na non competesse , se per esempio fosse 
già uscito dal suo impiego , sia punito 
dal Generale con altra pena eguale. 

120 Accadendo poi , che gli apostati 
vadano a’ Superiori Generali , 0 agli Of- 
ficiali della Curia Romana, e che da lo- 
ro si puniscano, s’ intenda data tal pena 
unicamente pel delitto di apostasia : im- 
perciocché per altri , che avessero mai 
commessi , debbono indirizzarsi a* pro- 
pri Prelati , che meglio conoscono i lo- 
ro demeriti, c le loro imputazioni: pur 
che per ragionevol motivo non sicno pu* 
nifi da’ Superiori Generali sopra i detti 
delitti per pienezza di potestà. 

121 Affinchè con maggior facilità gìt 
apostati si conoscano, niun Frate sia ri- 
cevuto qual ospite, se non mostri al Su- 
perior locale le lettere obbedienziali: ec- 
cettuati i Padri gravi , su i quali non 
possa cader sospetto. Quel Superiore , 
che diversamente farà , sia privo di uf- 
ficio ad arbitrio del Provinciale. 

122 Tutti gli apostati allorché torna- 
no all’ ubbidienza sieno assoluti solen- 
nemente in comunità nella maniera , e 
forma , che in altro luogo si darà. Chi 
in- ciò sarà trascurato sia punito colla pri- 
vazion dell’ ufficio , e con pena ancora 
più grave ad arbitrio del Superiore. L’a- 
postata poi , che ricuserà di soggettarsi 
alle pene , vi sia costretto co’ mezzi del- 


la legge , e del fatto’, implorando anco- 
ra , se vi sia bisogno , la forza del brac- 
cio secolare. 

izS Dichiariamo , che tatti i Supe- 
riori e provinciali , e locali hanno ordi- 
naria facoltà di scomunicare, arrestare, 
e di carcerare qualunque apostati dell’ 
Ordine , che si troveranno nelle loro 
provincie , o ne’ loro conventi : ed in 
caso di necessità anche altri Frati abbiano 
facoltà di arrestarli. Badino anzi i Supe- 
riori predetti a non permettere, che va- 
dan vagando , ma come stimeranno il 
meglio, si dieno diligente cura di pren- 
derli: ed a toglier su tale argomento ogni 
libertà di mancare, sotto pena della pri- 
vazion dell’ ufficio da incorrersi issofatto 
eseguiscano, e facciano inviolabilmente 
eseguire con puntualità tutto ciò , che 
fu contro lor decretato; e i detti aposta- 
ti senza punto di dispensa sieno seve- 
rissimamente puniti. 

i2i Niun apostata , o rimanga nella 
propria provincia , o faccia passaggio ad 
un’altra, potrà esser promosso ad ufficio 
veruno , se non sarà lodevolmente , e 
religiosamente vissuto per anni dieci do- 
po commessa l’apostasia. 

R B G O L A 

E coloro , * quali giurarono ubbidien- 
za , abbiano una tonaca col cappuc- 
cio , ed un' altra senza cappuccio , se 
vorranno averla. E quc' che saranno 
stretti da necessità possano usar cal- 
zamento. E tutti i Frati debbono di 
vili àbiti vestirsi. 

§. X. 

Delle Vestimento . 

125 E* noto abbastanza dalla regola , 
e dalle apostoliche dichiarazioni di lei , 
tutti , e ciascun professore dell’ Ordine 
nostro essere obbligati alla viltà delle 
vesti, ed a non usare più vestimenta, sal- 
vo una tonaca col cappuccio , ed un al- 
tra senza cappuccio per chi vorrà servir- 
*ene ; la corda , e le mutande : e qua- 
lunque altro genere di vestimenti (eccet- 
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tuato il mantello fatto lecito dal nascer 
dell’ Ordine) come camicie, sudarj, to- 
nichette , e cose simili , esser contrarj' 
alla regola , ove non abbiasi una vera 
necessità scusante dal precetto approva- 
ta dal Prelato. » 

126 La viltà delle vesti dee sempre 
consistere nel prezzo , e nel colore : si- 
milmente dee spiccare in esse mai sem- 
pre 1 ’ asprezza e la povertà. Ma perchè 
su questo proposito non si pieghi nè al- 
la destra di superstiziosa singolarità , nè 
alla sinistra di vana curiosità, coman- 
diamo a tutti il vestire in modo , che 
non possa condannarsi nè di curiosità , 
nè di superstizione , ma la conformità 
delle vestimenta faccia conoscere la uni- 
formità degli animi; in guisachè si riten- 
ga rigorosamente la viltà del panno , e 
con prudenza si eviti la deformità d’ un 
mostruoso rappezzamento. 

127 Per viemeglio stabilire tra noi 
una santa conformità decretiamo , che la 
lunghezza del cappuccio non ecceda il 
cono della giuntura degli omeri, nè dalla 
parte posteriore la sua lunghezza si ab- 
bassi oltre alla corda. Sia di forma roton- 
da , non legato al mantello , non com- 
posto di panno semplice , ma raddoppia- 
to a guisa d’ imbottita. 

128 Sia tale la lunghezza dell’ abito , 
che non superi l’ altezza di chi lo porta : 
non sia più largho Hi diciotto palmi , ne’ 
minore di quindici. La lunghezza delle 
maniche cuopra , ma non oltrapassi i’ ul- 
tima giuntura delle mani: la loro lar- 
ghezza presso alla mano sia d’ un palmo 
incirca. Il mantello non sia pieghettato , 
nè increspato ; ed almcn d’ un palmo sia 
più breve dell’ abito. 

129 Se taluno in queste prescrizioni 
difetterà, sia costretto alla giusta forma a 
giudizio del Provinciale, c per tre anni 
sia privo del diritto d’ ogni suffragio. I 
Provinciali poi sotto pena di privazion 
dell’ ufficio essi i primi osservino tutto 
ciò , e facciano osservarlo dagli altri , e 
sieno ad ogni costo solleciti , perchè 
nelle vesti de’ Frati non soffrasi contras- 
segno di vanità, nè di novità. 

1 3 0 E perchè ninno abbia luogo a 
scusarsi, in tutte le comunità, ove so- 
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glion fabbricarsi le vesti , abbiasi una 
tabella esprimente la forma dell’ abito , 
dei cappuccio , e del mantello , come 
vennero finora- descritti ; la quale sia.. in 
volgar favella perpetuamente pendente 
in luogo aperto , e visibile , da osservar- 
si assolutamente dal Provinciale in pri- 
ma , e quindi dagli altri tutti. 

131 A causa dell’ antidetta uniformi- 
tà , ed onestà delle vesti s’ intima P os- 
servanza di tutti gli statuti , che han ri- 
guardo alla erezione , ed alla conserva- 
zione del lanificio in ogni provincia : e 
si comanda di non permettersi la fab- 
bricazione de’ panni , i quali non sieno 
veramente cordellati,e poveri, e di gros- 
sezza tale , che possano usarsi indiffe- 
rentemente in ogni stagione , ed i quali 
a sentimento de’ periti giudicati non sie- 
no veri panni nostrali : sotto pena della 
privazion dell’ ufficio a’ Provinciali , ed 
a’ Prefetti delle predette officine , che 
permetteranno , o saran toleranti in con* 
trario , o non costringeranno i Frati a 
vestirsi de’ panni comuni , e tessuti nel- 
la forma prescritta. 

132 1 panni adunque sieno affatto 
eguali nel colore , nella qualità , nella 
cordellatura , nella grossezza, tessuti di 
lana bianca e nera mischiate in sì fatta 
proporzione ,• che a giudizio de* periti ne 
sorga un pano cenerino. Resti poi affatto 
vietato l’usare, o l’aggiunger lana di 
qualunque altro colore, specialmente ce- 
ruleo , o di qualunque altra sorta, salvo 
la bianca , e la nera , o al più la rossi- 
gna in que’ luoghi , nc’ quali attesa la 
qualità del paese sia necessità usarla di 
color di terra: sotto pena di privazione 
degli atti legittimi a’ Superiori ebe^ lo 
permettono , ed a’ sudditi vestiti di pan- 
ni così indecenti , ed a noi affatto im- 
proprj. 

i55 I Prelati Generali , ed i Commis- 
sari da spedirsi per visitare in lor vece 
le provincie , sieno obbligati in mezzo 
alle visite a riconoscere i lanifici , ed i 
panni in lor fabbricali , c richiamare ad 
esame la qualità delle vesti usate da’ Pa- 
dri , e da’ Frati , onde conoscere con 
chiarezza se precisamente vestan tulli 
di comun panno cordellalo , c povero , 


e nostrale secondo il costume del pae- 
se , e di conveniente grossezza: e se gli 
Officiali del lanificio sieno applicati a fab- 
bricar altri panni diversi da’ già descrit- 
ti per gli abiti , e pe’ mantelli ( per- 
messi i più sottili , e meno aspri per 
le toniche interiori ). Che se i Comraia- 
sarj suddetti in qualche luogo trovino 
defraudata l’ intenzione dell’ Ordine, e 
reggano introdursi , o andare innanzi la 
trasgressione di questo statuto , sieno 
tenuti a procedere alla esecuzion delle 
dette pene contro i Prelati della provin- 
cia , e contro i Prefetti del lanificio , ri- 
mossa qualunque appellazione , in quan- 
to almeno all’ effetto sospensivo: c dia- 
no parte à’ Superiori Generali di tutto 
ciò, che occorrerà in ordine alle cose pre- 
messe 

154 Ne’ capitoli poi generali , e pro- 
vinciali infra gli altri rapi da sindacar- 
si , i Superiori tanto Generali , che Pro- 
vinciali sieno respcttivamentc sindaca- 
ti di proposito sull’ aver proccurato , o 
negletto ( che Dio non voglia ) l’ esatta 
osservanza di quest’ articolo : e sieno 
nell’ obbligo di renderne conto espressa- 
mente , non già colle clausole generali. 

155 Che se qualche provincia, in for- 
za di una qualche esterna causa impe- 
diente , c legittimamente manifestata a’ 
Prelati Generali coti testimonio giurato 
del Provinciale , c del Definitorio , e 
colla verificazione della causa insupera- 
bile , nè finora abbia ubbidito , nè po»- 
sa attualmente ubbidire alle costituzioni 
altre volte intimate sulla erezion del la- 
nificio ; il Prelato , che secondo la con- 
suetudine delle provincie c in dovere di 
vestire i Frati, sotto le pene tassate nel- 
le medesime sia tenuto provvederne de’ 
decenti , e tessuti nelle forme di sopra 
descritte dalla più vicina dell’ Ordine 
fabbricatrice de’ panni j ed a distribuir- 
li a’ loro Frati. 

i5f> Che se questo ancora per impe- 
dimenti approvati dal Superior Generale 
sia impossibile a conseguirsi , i Provin- 
ciali , cd i Guardiani sotto le pene me- 
desime sir no obbligali a far conoscere il 
tenore del presente decreto a’ Mercanti , 
dalle cui officine s : compiano i panni 
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per vestire i Frati : e con ogni mezzo il 
più ricercato gl’ inducano a fabbricare 
onninamente i panni secondo questa 
prescrizione: ammonendo altresì i Su- 
periori Generali della difficoltà, «e mai 
ne alleghino i Mercanti per non ese- 
guir tutto ciò , onde superarla con pru- 
denza , e con zelo , implorando ancor 
1 ’ opera di qualunque Potestà. 

137 Affinchè queste ordinazioni in 
tutte le provincie veggansi realmente 
eseguite , tutti , e singoli Superiori , e 
Sudditi di qualunque qualità , e condizio- 
ne sieno obbligati a vestirsi di panni fin 
qui descritti : in caso contrario i Supe- 
riori vengano immediatamente privati 
de* loro ufficj , ed i Sudditi di voce at* 
tira, e passiva per anni tre: e coloro , 
a* quali non convenisse tal pena , sieso 
puniti colla carcere ad arbitrio de’ Su- 
periori! Similmente nelle provincie , che 
hanno il lanificio , non si possa vestir , 
che de’ panni in esse fabbricati: e chi 
contravverrà sia indispensabilmente ina- 
bile agli ufficj , ed alle dignità della pro- 
vincia. Nè veruno potrà vestire di pan- 
no particolare sotto pretesto di aver 
avuta limosina da qualcuno , ma proc- 
curi bensì , che quella limosina col con- 
senso del Guardiano sia consegnata al 
Procuratore apostolico del convento , af- 
finché di coraun panno sia insieme co- 
gli altri vestito. Il Guardiano poi sot- 
to pena della privazion dell’ officio , e 
'•della voce attiva , e passiva in perpetuo 
da incorrersi issofatto in verun conto ar- 
disca di somministrare a’ suoi sudditi de- 
nari , o qualunque altra cosa sotto tito- 
lo di vestiario , ma onninamente dia lo- 
ro il vestiario di panno comune. 

i 38 Coloro, che han cura del lanifi- 
cio , sotto privazion dell’ impiego sieno 
tenuti a render conto della loro ammini-. 
strazione in ogni capitolo , e congrega- 
zione ; e debbano presentare i libri de’ 
conti , affinchè fadeiasi chiara al Defini- 
torio la lor fedeltà : ed affinchè in quest’ 
affare si proceda con maggiore esattéz- 
za , e diligenza , sieno tenuti anche , gli 
Ex-Ministri Provinciali ad intervenirvi 
col Provinciale, e col Definitorio pre- 
cisamente per quest’ oggetto. 
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i 3 g Non permettano i Ministri , che 

taluno abbia più di due tonache , una 
col cappuccio , e 1’ altra senza ; al che 
badino attentamente nell’ atto di visitare. 
Quando poi si estimerà di usar dispensa 
attesa la condizion de’ tempi , de’ luo- 
ghi , e delle persone , onde possono 
averne più di due , se ne dia licenza in 
iscritto , esprimendovi la necessità. 

Jt 4 o Chi avrà 1 ’ abito nuovo , renda 
onninamente il vecchio alla comunità 
chiunque egli sia, sotto privazione dell’ 
una , e dell’ altra voce : e per 1’ esatta 
esecuzione di questo statuto si decreta , 
dovérsi issofatto privare i Superiori lo- 
cali , e provinciali se permetteranno il 
contrario , o non esigeranno le pene tas- 
sate. 

i 4 i Ricordiamo a tutti tanto Sudditi , 
che superiori à non trascurare di risarci- 
re , e di rappezzare abiti , e tonache , 
quando ve ne sia bisogno ; nè sieno sol- 
leciti di vestir di nuovo come li veggo- 
no in qualche parte sdrupiti. Perciocché 
se siam poveri , e mendichi , non {sde- 
gniamo di conformarci allo stato di rrien- 
dTci. nelle vesti rattoppate. 

1.42 A’ Frati studènti in aliena pro- 
vincia, ed a’ Frati in altra provincia ri- 
legati, e detenuti in penitenza , prov- 
veggano , e mandino le proprie loro 
provincie il vestiario #n propria specie , 
come si distribuisce agli altri dimoranti 
nella propria ; sotto pena di sospcnsion 
dall’ufficio per mesi tre da incorrersi sul 
punto, c d’altre pene da prescriversi ad 
arbitrio de’ Superiori Generali per gli 
Superiori Provinciali , che faranno il 
contrario , 0 che tenteranno di tògliersi 
dall’ osservanza di questo invidiabile sta- 
tuto: e s’implora la diligenza de’ Gene- 
rali , che fa'cciano cadére irrcmisibilracn- 
te sopra i ripugnanti le pene tassate : e 
si tòlgono , e si annùllano qualunque - 
altre contrarie consuetudini anche delle 
provincie. 

1^3 I Frati dimoranti ne’ conventi 
detti di Ritiri), sia nella propria, sia in 
aliena provincia , debbano tutti egual- 
mente provvedérsi come di vitto , così 
ancora di vestiario da’ Superiori degli 
stc.'si conventi. 
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1 44- Conciossi acche tra le altre cose , 
ch’hanno ragion di vesti, sia a’ Frati ne- 
cessario il, cingolo , c le mutande , di 
questi arnesi ancora debbano onnina- 
mente provvedérli i Superiori locali. Le 
mutande poi sieno non già pieghettate , 
o increspate , ma semplici affatto , ed a 
norma dell’ antica , ed approvata consue- 
tudine dell’ Ordine. Il cingolo sia corda 
di canapa , rozza , semplice , e priva 
d' ogni curiosità , affinchè sia segno non 
solo di castità , ma di povertà altresì , e 
di viltà. Le corde , e le brache fatte di- 
versamente sieno vietate ; e chi oserà 
servirsi delle corde vietate sia punito co- 
me inobbediente , e come nemico della 
povertà , e della onestà. 

i45 Si rinnovano i decreti pubblicati 
t altre volte negli statuti dell* Órdine , e 
nelle bolle apostoliche sulla proibizione 
delle camicie , e di altre vesti indecenti 
senza manifesta necessità, e licenza ivi 
prescritta: e s’ingiunge l'esatta osser- 
vanza della costituzione d’Innocenzo XI 
Solicitudo , precisamente su questo pun- 
to di non usare più vestimenti di quelli , 
che prescrive la regola , eccettuati i ca- 
si altre volte legittimamente permessi ; 1 
-e per egual modo si -rinnovano , e , se 
vi sia bisogno, s’ intimano nuovamente 
le pene tutte tanto contro coloro , che 
usano arnesi vietati , quanto contro i Su- 
„ periori , che tollerano fuori de’ casi pre- 
detti: e coraahdasi per santa ubbidienza 
a’ Provinciali , ed a’ Visitatori , che in 
particolare, ed esattamente faccian ri- 
cerche su questo punto ; e contro i de- 
linquenti , e contro chi non li punisce, 
procedano , sprezzato ogni umano ri- 
guardo : e di questa loro inquisizione , 
ed esecuzione facciano consapevole il 
Superior Generale. 

i46 Chi sarà trovato far uso di cami- 
cie sia colle maniche , sia senza , di to- 
nicclle, o di sudarj senza licenza scritta 
del Ministro, se sia religioso di riguardo 
sia inabile agli ufficj dell’ Ordine : gli al- 
tri digiunino in pane ed acqua , e fac- 
ciano la disciplina: la seconda volta va- 
dan prigioni : se ricadranno , si accresca 
loro la pena ad arbitrio del Provinciale. 
Non si dia poi si fatta licenza , se non 


per grave infermità. Que’ Ministri , che 
senza la sì fatta causa daran licenza , sie- 
no privi degli ufficj : e vadan soggetti 
alla stessa pena i Guardiani , che non 
avran puniti i delinquenti. Coltili poi , 
cui per motivo di vera necessità appro- 
vata da’ Medici , cd esaminata da’ periti 
verrà permesso quell’ uso , non potendo 
costui seguire la comunità , non possa ' 
esercitare nell’ Ordine vcrun impiego , 
neppur quello di Vicario. 

147 Similmente essendo nell’ obbligo 
i Frati di camminar co’ sahdali aperti, 
-o cogli zoccoli , esclusa qualunque altra 
copertura de’ piedi di qualsivoglia mate- 
ria ella sia ; primieramente anche in 
questi tengasi lungi affatto ogni vanità, 
e curiosità: quindi senza simil licenza, 
e causa espressa di sopra , sotto le stesse 
pene niuno possa mai far uso di calze , 
di scarpe , di stivili , di pianelle , o di 
cose simili. Nella sagrestia però a cele- 
brar santamente la Messa , e ad esercitar 
con riverenza le sacre funzioni , vi sie- 
no delle pianelle decenti , ed opportune. 

<48 Perchè non si manchi punto alla 
carità dovuta a colóro , che soffrono ve- 
re necessità , il Guardiano sia obbligato 
~-a provveder di camicie , e di calzamen- 
ti , come detto fu delle vesti , chi si tro- 
va in necessità di usarne , a vista dell’ 
autentico attcstato del Medico: con con- 
dizione però , che debbasene avvisare il 
Ministro : il Ministro poi ascriva quel 
tale fra coloro , i quali non possono os- 
servare la vita comune, affinchè sia ma- 
nifesto , non potersi eleggere per veru- 
no impiego. 

i4g Neppur sia lecito a’ Frati usar len- 
zuoli, e cuscini: si concedono però nel- 
le forestieri»} , ed infermerie j e si 'per- 
mettono anche a’ vecchi. 

. i5o Non sia lecito a’ Frati dormire 
senz’ abito , cappuccio , brache , e cor- 
da , se non per motivo di malattia , ed 
in tal caso, col consiglio de’ Medici , e 
col permesso de’ Superiori. Chi contrav- 
verrà, genuflesso nella comunità de’Fra- 
ti, e senza cappuccio digiuni in pane ed 
acqua. . , 

- i5i Si proibiscono con tutta energia 
le berrette, o cappelli di tinta nera, co- 
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me indecentissimi al nostro Istituto ; e 
-si comanda a’ Prelati tanto Provinciali , 
quanto conventuali , che se taluno ne’lor 
conventi , o nelle loro provincie li usas- 
se , glieli tòlgano affatto, nè di tal sor- 
ta a verun li permettano. Chi li porte- 
rà , o farà resistenza nell’ èsserne spoglia- 
to , o corretto tornerà a quell’ abuso , se 
Superiore, sia per sei mesi sospeso dall’ 
ufficio ; se suddito , resti privo per tre 
anni del diritto de’ suffragj : ed a chi tal 
pena non convenisse , porti il segno del- 
la prova per un anno. Se sia terziario, 
sia senza pietà spogliato dell’ abito. 

1 5 2 Rammentino i Frati , che 1’ uso 
del berrettino in luogo pubblico , o pa- 
tente fu massimamente odiato dal Beato 
Padre Francesco. Non sia dunque loro 
grave astenérsene: ma si astengano on- 
ninamente dall’ usarne per fasto, o per 
pompa. Che se si giudica esser loro le- 
cito per qualche onesta cagione , l’ usino 
di tal forma, e di tale materia, che ris- 
ponda alla umiltà dell’ abito, e della jao- 
stra condizione. I laici però , ed i chie- 
rici, ed anche i, Sacerdoti minori d’anni 
trenta non ardiscano di usa'rlo , se pure 
ad una giusta causa non si unisca il con- 
senso espresso de’ Superiori. 

153 Ninno indossi vestimenti estra- 
nei , ancorché religiosi , neppure /per 
pretesto di divozione : nè mai si dieno 
abiti dell’Ordine a’ secolari, se non nejl’ 
articolo di morte, e quando cosi vestiti 
vorranno esser sepolti. 

154 Di niun tempo , neppure di car- 
nevale , neppur per motivo di sollevar* 
P animo, 0 per qualunque altra cagione 
depongano i Frati l’abito religioso, nè 
vedano il secolaresco nè ballino , nè. 
recitino comédie , né dieno vani spettar- 
celi j nè facciano rappresentazioni ma- 
scherate , ovvéro oscène , nè si rèchino 
mai ad essere spettatóri di cose cosi de- 
testando , sotto la grave pena di sospen- 
sione da incorrersi issofatto , e d’ altre 
più gravi ad arbitrio de’ Superiori. 
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§. XI. 

Velia Tonsura. 

i55 Perchè la tonsura spettasi all’ 0 - 
nestà dell’ abito, e della mortificazione, 
tutti nc’ conventi si ródano di quindici 
in quindici giorni. Chi si accosterà alle 
barbierie de’ secolari , vada privo per an- 
ni tre del diritto de’ suffragj. La qual 
pena incontrino pur coloro , i quali fa- 
ran radersi il capo , e la nuca , non già 
la barba j ed anche i barbieri , i quali 
ardiranno di raderli in tal guisa. I Guar- 
diani , i quali permetteranno, che i lo- 
ro sudditi o non si radano , o di radersi 
diversamente da ciò , che si è prescritto , 
sieno privati dall’ Officio. 

i5(> Se taluno per mala sanità non 
potrà radersi, senza grave pericolo della 
salute , costui potrà tosarsi con forbicet- 
te , ma cosi presso la cute , che sembri 
affatto raso ; talché non vi sia , e non 
apparisca dissonanza tra il capo e la 
barba. i 

i5>7 La corona del capo sorpassi di 
un dito le orecchie in altezza , od alme- 
no non sia dell’ orecchio più bassa : di 
larghezza non sorpassi tre dita. I laici 
poco sopra le orecchie mostrino il circolo 
in giro. Quel laico , che farà diversamen- 
te, porti il segno della prova ])er mesi 
tre: nella seconda volta gli si duplichi la 
pena : la quale sia pur quella de’ chierici 
trasgressori. I Sacerdoti sieno puniti ad 
arbitrio del Provinciale a proporzion del- 
la lor qualità. 


CAPO III. 

Regola. 

1 Chierici facciano V Officio divino se- 
condo r ordine della Santa Romana 
Chiesa. 


§• l 

Veir Officio divino. 

108 Da tutti , e dappertutto fac- 
ciasi onninamente l’ Officio divino secon- 
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do è prescritto nel Breviario , nel Mes- 
sale , e nel Rituale , riconosciuti , e pub- 
blicati d’autorità de’ Romani Pontefici: 
nè s’introducano novità, ancorché sotto 
aspetto di divozione. 

159 Ogni di si celebri la Messa con- 
ventuale corrispondente all’ Officio cor- 
rente. 

1B0 Si reciti in coro l’ Officio piccolo 
della Beata Maria Vergine in que’ gior- 
ni , ne’ quali è obbligo il dirlo o per de- 
terminazione di tutta la nostra Famiglia, 
o per costume di qualunque provincia. 

161 Nelle Domeniche, ed altre feste 
di precetto dove esistono almeno sei Fra» 
ti scienziati nel canto , cantando si dica 
Terza, la Messa, e Vespcro. 

162 La nostra Religione , che fin dal 
suo nascere difese con invitta , e felice 
industria l* immunità della Beatissima 
Madre di Dio dalla colpa di origine , 
avendo giustamente scelta la stessa glo- 
riosissima Vergine a singoiar Protettrice 
sotto il titolo appunto della Immacolata 
Concezione ; la festività di questo Sacra- 
tissimo Concepimento dappertutto con 
quella solennità si festeggi, con cui la 
Chiesa costuma di venerare i Protettori 
insigni. Ed ancora in ogni Sabbato non 
impedito si canti in tutti i conventi la 
Messa dell’Immacolata Concezione. 

i 65 Di giorno, e di notte a cantar 
santìssimamente le lodi al Signore con- 
corran tutti così , che niuno affatto col 
pretesto di qualunque privilegio , o su- 
periorità, anche del Generalato, si esti* 
mi esente dal servizio del coro, se non 
per quel tempo , in cui ciascuno sarà 
nel proprio impiego occupato. Co’ Letto- 
ri poi , e co’ Predicatori in que’ giorni 
soltanto potranno i Superiori usar dis- 
pensa , ne’ quali avverrà , che istruisca- 
no, o predichino: la stessa dispensa usar 
possano cogl’ infermi , e con coloro , che 
per motivo di studj saranno legittima- 
mente impediti. 

164. E’ da aggiungersi ancora per an- 
tico andamento, che tutti affatto ancor- 
ché Padri dell’ Ordine , e delle provin- 
ce , sieno obbligati all’ ufficio di eddo- 
roadarj , ed alle altre ecclesiastiche fun- 
zioni, se non sieno per grave vecchiezza 
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mal sani , 0 legittimamente impediti. Il 
Guardiano il primo fra tutti dia princi- 
pio alla sua settimana. Chi contravverrà 
sia con vergogna mandato via , e soggiac- 
cia alle pene dalla Costituzione Urbana 
prescritte. 

i 65 Se in qualche convento per aria 
mal sana, 0 per altra cagione esaminata 
dal Definitorio non potrà recitarsi il Mat- 
tutino nella mezza notte , si dica di buon 
mattino: ma non si dica mai dopo Com- 
pieta, se non nel Triduo, che previene 
la Pasqua, nell’ ottava del SS. Corpo di 
Cristo , c ( dov’è costume) nell’ ottava 
della Immacolata Concezione, e nella fe- 
sta del SS. Nome di Gesù. 

iBS Chi non legittimamente impedito 
mancherà al Mattutino , per la prima 
volta nella prossima refezione a braccia 
aperte , e genuflesso dica cinque Pater , 
ed Ape: nella seconda aggiungasi la di- 
sciplina: neila terza, digiuni dippiù in 
pane ed acqua: se proseguirà nella sua 
negligenza sia per tre anni privo ancora 
del diritto de’ suffragi , e venga più gra- 
vemente punito ad arbitrio del Provin- 
ciale. Sia per simil modo punito chi 
mancherà d’intervenire alle altre Ore , e 
specialmente al Vespro. Il Superiore lo- 
cale , che non fa eseguir queste pene , 
vi soggiaccia egli stesso j e ad arbitrio 
del Provinciale sia privo dell’ officio. 

1 B7 Se taluno per impedimento d L 
vera necessità non possa intervenire al 
Mattutino , se quella necessità sia per 
durare a breve tempo, possa astenersene 
colla licenza del Guardiano: in caso di- 
verso, ricorra al Ministro Provinciale , 
da cui sia dichiarato esente per sola li- 
cenza in iscritto. Il Ministro però non 
la conceda , «e non per causa grave. 

§• H. 

Del contegno da serbarsi in Coro. 

1 68 Tutto ciò, che in ordine alla di- 
sciplina corale , ed alle sacre cerimonie 
é contenuto nel libro cerimoniale pub- 
blicato a nostr’uso per autorità del Capi- 
tolo Generale fino a noi derivato per la 
maggior parte dalle costituzioni dell’ Or- 
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dine, dcesi in si fatta guisa osservare 
(come certamente conviene) che aven- 
do tutti una sola fede nel cuore , tutti 
mostrino una sola pietà nelle azioni. 

169 Prossimi ad andare al Coro si 
guardino tutti dall’ attendere l’ultimo se- 
gno della campana , il che è indizio di 
poca pietà; ma sieno assolutamente in 
Coro prima che si dia principio alle Ore, 
per apparecchiare il proprio cuore al Si- 
gnore. Chi vi giungerà più tardi , in ri- 
conoscenza della sua colpa genufletta di- 
nanzi al Superiore , se colui sarà Sacer- 
dote : i chierici poi , ed i laici rimangano 
genuflessi finché dal Presidente si farà 
segno di levarsi. 

170 Entrati , facendosi dappresso al 
luogo , dove conservasi il SS. Sagramen- 
to dell’Eucaristia, col capo chino, colle 
ginocchia a terra , col volto , e colla men- 
te rivolta al divin Santuario , adorino di- 
rotissimamente con fede pura, ed ora- 
zion fervente quell’ eccellentissimo Sacra- 
mento del Corpo del Signore. 

171 Sorgendo , dopo aver fatta rive- 
renza col destro ginocchio , c col capo 
insieme allo stesso adorabile Sacramen- 
to , rivoli i a quella parte del Coro, cui 
son diretti, riveriscano il Superiore con 
umile inchino della testa: quindi con vol- 
to basso, come ripieni di timor casto, 
* di santo rispetto vadano al proprio luo- 
go , salutando col cenno coloro, dinan- 
zi a cui passano, da’ quali egualmente 
giusta l’apostolica forma della cristiana , 
e sacerdotale modestia sia reso loro il sa- 
luto; col seguo del capo , e con alto re- 
ligioso l’un l’altro prevenendosi scambie- 
volmente in amore, ed onore. 

175 In Coro stia fermo ciascuno nel 
auo luogo, e nel suo ordine, nè vada 
in giro quà e là , 0 per gli altrui sedili. 
Niun rida, niun parli , niuno guardi in- 
torno curiosamente, nè turbi per verun 
modo l’opera divina. Niuno reciti priva- 
tamente 1 ’ Officio nel mentre si dice in 
comune : ma tutti insieme secondo la va- 
rietà del tempo, c dell’impiego stieno 
in piedi , siedano , sorgano, e tutto adem- 
piano con uniformità senza la minima 
discordanza. Niuno siegua i suggerimen- 
ti d’una divozione privata ; ma bensì dell’ 
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usanza comune. Nell’ interno , e nella 
cella l’uno sùperi l’altro in divozione , e 
gareggino in sospiri , in umiliazione , in 
gemiti : ma esteriormente nel Coro tutti 
sieno perfettamente simili ; anzi neppur 
simili , perciocché desideriamo, che non 
sembrino molte, ma bensì una sola per- 
sona. 

173 Da tutti nel luogo sacro si serbi 
silenzio Sieno taciturni i sembianti , i 
cenni, i passi , e taciturni sieno gli stes- 
si sospiri: e nè quel sibilo pure, se non 
di rado si ascolti , onde sogliono talvolta 
i maggiori intimar silenzio stendendo con 
maestà la mano: il qual sibilo non esca, 
se non dalla bocca di chi presiede, 0 dal 
Maestro del Coro a contenere i Frati non 
men nel dovere ,• che nel silenzio. 

174 Nel mentre salmeggiasi niun esca 
se non per necessità da accennarsi al Su- 
periore per averne licenza. 

17U Giunto al termine l’Officio, niun 
sorga prima che il Superiore , 0 l’Eddo- 
madario ne dia segno. Ed allora salutan- 
dosi scambievolmente , non già con pa- 
role , ma bensì con reciproca significa- 
zione di benevolenza , partan dal Coro 
con quieti sentimenti , e con quella stes- 
sa modestia, con cui vi entrarono. 

176 Ne’ capitoli provinciali si destini 
principalmente per gli conventi maggio- 
ri il Vicario, o Moderator del Coro, il 
quale sia egregiamente istruito , ed abi- 
lissimo per tanta importanza. Tutti l’ub- 
bidiscano in ciò, che spettasi al Coro: ma 
egli sarà ncll’obbligo di osservare con ogni 
diligenza quanto al suo impiego appar- 
tiene, e come è prescritto nel già ram- 
mentato cerimoniale. 

177 Per gli conventi di S. Maria di 
Araceli, e di S. Maria della Porziunco- 
la , possa il Superior Generale prendere 
i Moderatori del coro da qualunque pro- 
vincia della Famiglia: i quali quando ab- 
biano bene , e lodevolmente esercitato 
quell’impiego per anni sei senza inter- 
polazione di Avvento, e di Quaresima, 
in premio della loro fatica possono gode- 
re de’ privilegi de’ Padri aggregati alla 

. classe de’ Definitori. Il qual premio sotto 
le condizioni medesime stendesi a tutti 
gli altri , i quali per dicci anni avranno 
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servito al coro del Principal convento di 
qualsivoglia provincia. 

178 A prevenire moltissimi inconve- 
nienti si ordina, che in verun tempo, 
e per qualunque pretesto nel cantarsi gli 
Officj , e le Messe nelle nostre Chiese 
sia de’ Frati , sia delle Monache , non 
s’ introducano musicali istrumenti , ec- 
cettuato l’organo , c quel che dicono re- 
gale, sotto pena di sospensione da in- 
corrersi issofatto a’ Superiori de’ Frati, e 
delie Monache se permetteranno il con- 
trario. Il Frate poi, e la Monaca , che 
contravverrà, sia privo per tre anni del 
diritto de’ suffragj : ed inoltre la Monaca 
sia per un mese priva del velo , ed il 
Frate vada prigione ad arbitrio del Su- 
periore. Sotto le pene medesime è inter- 
detto il canto fratto , che chiamano fi- 
gurato. 

$. III. 

Velia mondezza , e venerazione 
delle Chiese. 

179 Provvedendo alla santità, ed al 
decoro de’ sacri Templi ordiniamo, che 
niuno vi dorma, vi mangi , vi beva , o 
rida , 0 corra ; in una parola , che niun 
ri commetta azione qualunque non de- 
cente alla Casa di Dio. Nè vi sia chi va- 
da in Chiesa a tenere abboccamenti con 
donne senza special licenza del Superior 
locale, sotto pena di disciplina in pub- 
blica mensa, e di esilio dal convento. 

1 80 Che se nel mentre si stan cele- 
brando i divini ufficj » e la Messa siavi 
necessità pel Sagrestano , o per altro Sa- 
cerdote, o Chierico, 0 Laico di cammi- 
nar per la Chiesa , radasi con gravità , e 
con divozione , nè sia loro lecito di par- 
lare con uomo , o con donna. 

181 Nel mentre si celebrano i divini 
officj sia chiuso per gli secolari ogn’ in- 
gresso alle parti interne del Coro. Chi 
v’ entrerà per ignoranza , sia tosto am- 
monito ad uscire: ed intanto ognuno 
apprenda a ripètere quell’ Oracolo: Non 
ti appressar quà, perchè è luogo Santo. 

182 Questa medesima Regola sia per- 
petuamente osservata anche in ordine 


alla Sagrestia, talché nel mentre si cele- 
brano le Messe , o stanno in essa i Sa- 
cerdoti preparandosi a celebrare i divini 
Mistèri, i secolari se ne rimangan di 
fuori , e ne sleno tenuti lontani : con- 
ciossiachè indegnissima cosa ella sia , ed 
affatto contraria alla maestà delle cose 
sacre , che gli uomini laici vadan dentro 
guardando i luoghi segreti, e vadano in- 
vestigando gli arcani de’ Sacerdoti. 

r 83 Similmente non sia lecito a’ seco- 
lari , ancorché fanciulli , o, giovinetti , 
senza somma necessità , servire al Sacer- 
dote celebrante , se non sleno ascritti 
alla milizia chiericale : ed in questo caso 
sfeno in veste talare , e cotta. Impercioc- 
ché trattin pure le cose sacre le sacre 
persone , e le cose profane i profani. 

i 84 Proccari con diligenza il Sagre- 
stano, chej'li uomini laici, e molto più 
le donne , sieno tenuti lungi dall’ altare, 
specialmente in tempo di Messa: e vieti 
assolutamente , che verun vi s’ appoggi. 
Se taluno resisterà contumace , facciasi 
sapere al Vescovo. Non permetta , che 
alcuno vada chiedendo limosina per la 
Chiesa , ma que’ che la chieggono ne sie- 
no affatto^ fuori. , 

iS 5 Badino eziandio i Sagrestani t che 
due volte per settimana il Coro , ed una 
volta almeno tutta la ( Chiesa venga sco- 
pata , nettata , spazzata , e tolta ne sia 
l’ immondiglia , ( lisciato il pavimento, s 
tutti gli angoli sieno d’ ogni cosa , ed an- 
che delle tele di ragno sgombrati. Sopra 
tutto però usino ja massima attenzione 
perchè tutto sia nitido , e splenda , e rr 
fulga intorno al Divinissimo Sacramento 
del Corpo del Signore , affinchè per tal 
mezzo quasi con muto linguaggio , e 
piuttosto con angelico orkcolo venga in- 
timato a tutti con riverenza: Qui ado- 
ra Iddio. 

186 I Ministri Provinciali , ed i Visi- 
tatori d'ieno opera diligente per quanto 
sarà possibile e si offrirà, loro propizia 
1’ occasione , che sia eseguito quanto sul- 
le Chiese , e Cappelle , ed Altari , e sa- 
gre vesti , e vasi , e libri , ed ogni altra 
ecclesiastica suppélletile , e quant’ altro 
per qualunque modo spettante al culto 
di Dio , per autorità della Visita Aposto- 
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fica, o in altre circostanze fa santamen- 
te decretato. 

187 Per conservar alle nostre Chiese 
ed ornamanto , e venerazion ragguarde- 
vole , sotto pena di privazione degli uf- 
fiej dell’ Orbine da incorrersi sul ponto 
viene proibito a’ Superiori , ed a’ sudditi 
il consentire , o condiscendere per qua- 
lunque occasione , o pretesto ad istanza 
e preghicVa di qualsivoglia persona , che 
le suppélletili , ivasi, c gli ornamenti, 
le vesti , e qualunque altra cosa spettan- 
te per qualche modo alle dette Chiese , 
Cappelle , Altari , Oratorj , Sagrcìtik sia 
data fuori , o distratta ad uso altrui , 0 
imprestata ad altri senza aveVsi prima il 
consenso di oltre a due parti dell’ intiero 
capitolo di ciascun convento per mezzo 
di voti segreti da raccogliersi ogni volta , 
e da confermarsi autenticamente dal Mi- 
nistro Provinciale. =w. 


§ I * 

Velie cause de 1 Servi di Vio. 


18S Affinchè nel trattarsi le cause de’ 
Servi di D io , e nel proccurarsi , o solen- 
nizzarsi la loro Beatificazione, o Saryi- 
ficazione non abbian tra noi a sentirsi 
scissure , ma bensì come avverte 1 ’ Apo- 
stolo, tutto proceda con ordine, ed one- 
stà; fi n da or^ avvisatamente e con ma- 
turità decretiamo , che qualora il Servo 
di Dio , di cui si tratta , sia dell’ Osser- 
vanza , e sia morto figlio di qualche 
provincia , c Custodia Osservante , tanto 
negli atti della causa , quanto nelle pit- 
t il re , scolture , lamine, libri, scritture, 
elogj , e fogli,, ed in qualunque altra 
cosa , si esprima , essser de’ Minori Os- 
servanti. Se sarà de’ Riformati , si spie- 
ghi , esser della piu stretta Osservanza , 
o de’ Minori Osservanti Riformati. Se 
poi sarà delle Provincie degli Scalzati , 
o Recollctti , dicasi dell’ Ordine de’ Mi- 
nori Osservanti Scalze! fi , o Recolletti : 
il che dovrà aggiungersi ancora se sarà 
nominato della più streta Osservanza ; 
di maniera che non si tralasci di espri- 
mere lo stato particolare , iu cui il Ser- 
vo di Dio morì , nè uno sfato si confon- 
da coll’ altro. 


189 I Procuratori delle già dette cau- 
se nulla ardiscano di fare senza il con- 
siglio del rispettivo Officiai Generale di 
Curia: e ciò precipuamente debba inten- 
dersi delle spese di qualunque genere : 
incaricaAdosi la coscienza degli stessi Of- 
ficiali che a verun patto perméttano del- 
le spese, che non rispondano alla delica- 
tezza della nostra povertà. 

190 Tutti , e singoli i Procuratori 
delle dette cause dimoranti in Roma nel 
Convento d’ Araceli debbono ossevare, le 
cose seguenti. Primo: Non abbiano Sin- 
daco particolare, presso cui <li lor priva- 
to comando faccian. depositar le limosino 
spettanti alla causa, o, serbata la forma 
delle costituzioni , destinate per sovve- 
nir alle private loro necessità: ma tutte 
interamente ad una ad una facciano 
consegnarle nelle mani del ^olo Sindaco 
generale dell’ Ordine , istituito , o da isti- 
tuirsi dal Ministro Generale pio tem- 
pore. 

191 Secondo So^to pena dovuta a’ 
propietarj, non ardiscano di comandare 
al Sindaco qualunque^spesa , qualora le 
apoche soscricte non sieno dal Ministro 
Generale, o in costili assenza, dall’ Of- 
ficiai di Curia di quella Famiglia , cui 
appartiene la causa ; eccettuali i casi di 
quelle spese che non oltrapassan la som- 
ma di cinque scudi romani , per le qua- 
li si dà loro facoltà di sottoscriver le 
apochc. Nelle patenfi poi della istitu- 
zione s’ intimi al Sindaco Apostolico , 
ovvero gli si faccia intendere per mezzo 
d’ una copia del presente decreto , che 
se farà spese contrarie a questa determi- 
nazione , tutto andrà a suo danno, ed 
interesse , e senza restar obbligata la 
Religione , o !a Causa a soddisfare quan- 
to si sarà speso sotto altra forma diver- 
sa della pre'critta. 

192 Terzo: Sotto privazion dell’ Of- 
ficio di Procurator della Causa , ogni 
Procuratore per ogni sei mesi dovrà ren- 
der conto tanto delle limosine avute , 
quanto delle spese fatte , alla presenza 
del Snperior Generale , e dell’ Officiale 
di Curia della Famiglia, e d’altri Padri 
deputati a giudizio dello stesso Genera^ 
le all’ ufficio di computisti, e dovrà esi- 
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gere il decreto dell’ ammissione de* conti 
di mesi sei nel libro delle spese medesi- 
mo da sottoscriversi dal Generale , Offi- 
ciale , e Padri sudetti. Che se si trovas- 
sero nell’ amministrazione infcdelj , o di 
aver consumate le limosine in cose su- 
perflue , e non appartenenti alla Causa , 
sottoposti alle pene stabilite dalle costi- 
tuzioni dell’ Ordine contro i Guardiani 
dilapidatori , debbano rimuoversi dall* 
amministrazione, e dall’ ufficio di Pro- 
curatore. 

ic )5 Quarto: Non abbia che un sol 
Compagno Sacerdote , o Laico professo , 
con già Chierico , ed al più un Terzia- 
rio ; in niun conto però alcun servo se- 
colare. Le provincia poi , alle quali spet- 
tan le Cause, facciano celebrare ogni 
dì una Messa a vantaggio degli obbli- 
ghi del Covcnto d’ Araceli pel vitto 
del Terziario: lo stesso dovrà farsi pel 
Compagno, qualora sia Laico: della qual 
celebrazione per ogni sei mesi lo stesso 
Procuratore dovrà far certo il Guardia- 
no d’ Araceli per mezzo U’ una fede giu- 
rata da sottoscriversi di proprio pugno. 

Tanto i Procuratori , quanto i 
loro compagni debbano intervenire agli 
atti comuni del coro , della chiesa , del 
refettorio , ed alle pubbliche funzioni del 
convento , salvo il tempo , nel quale 
verranno legittimamente impediti dall’ 
attuai maneggio delle loro incumbenze : 
su che incarichiamo le loro coscienze. I 
negligenti poi sieno puniti , e corretti 
da’ loro prelati : e qualora la negligenza 
sia eccedente cosi , che nc resti la Co- 
munità scandalizzata , sieno esemplar- 
mente castigati. 

195 Gli stessi Procuratori ancorché 
abbian da trattare più cause , anche d’u- 
na intiera Nazione , o Famiglia , non 
ardiscano per verun conto di usurpare 
il titolo di Commissario, di Agente, 0 
di Procurator Generale della tal nazione, 
causa, 0 cause, sotto pena della priva- 
zione degli atti legittimi per sei anni, e 
della privazion dell’ Officio. 

ig 6 Si dichiara, spettarsi al Procn- 
rator Generale dell’ Ordine le istanze , 
che soglion farsi nella Cappella Pontifi- 
cia per 1’ atto della Beatificazione , 0 Ca- 


nonizzazione de’ Servi di Dio : purché 
non vi sieno i Postulatoli con ispeciali- 
tà instituiti a tal uopo. 

197 La solennità della bealificazione, 
0 della canonizzazione del Servo di Dio 
spettante a tutto il corpo Osservante, e 
la processione solita a farsi in quella oc- 
casione , prima si solennizzi nel Con- 
vento di quel membro , di cui il Servo 
di Dio era parte mentre vivea , cioè de* 
Riformati , se morì Riformato ; degli 
Osservanti , se Osservante ; degli Scal- 
zetti , 0 Recolletti , se passò al Cielo 
Scalzetto , o Recolletto. E se vi saran 
più Conventi spettanti al membro me- 
desimo, prima si solennizzi nel princi- 
pale ; quindi sia libero a’ rimanenti an- 
che degli altri membri , ed anche con- 
temporaneamente cogli altri conventi 
( non mai però col principale già detto 
di quel membro , cui il Santo più im- 
mediatamente appartiene ) celebrare la 
stessa solennità. 

198 Sieno poi tenute le Corfitmità de- 
gli altri conventi concorrere alla proces- 
sione , che si fa dal principal convento : 
c debbano intervenirvi i Superiori colle 
loro Famiglie , sotto pena di privazion 
dell’ officio, e di voce attiva, c passiva 
per tre anni. 

199 Se poi nel Paese non esiste con- 
vento dei più immediato istituto del nuo- 
vo Sanfo ; la solennità , e la processio- 
ne , eoi gli altri conventi ivi esistenti 
sotto le medesime pene dovranno inter- 
venire , si faccia primieramente dal con- 
vento il più antico dell’ Ordine di qua- 
lunque membro dell'Osservanza egli sia; 
purché «elle Immagini , ne’ libri , ed in 
qualunque foglio si esprima di qual mem- 
bro del corpo dell* Osservanza fosse figlio 
quel Santo, o Beato, allorché giunse 
alla preziosa sua morte. 

soo Quelli poi , che sono ascritti già, 
0 dovranno ascriversi al numero de’San- 
ti , se morirono prima del Concilio di 
Costanza , debbano nominarsi , cd inti- 
tolarsi soltanto dell Ordine de ’ Minori. 

Regola. 

E preghino per gli Defunti. 


§• V. 

» De' iu/fragj a prò de' Defunti. 

" 25 > 20i La condizione della carità e della 

equità cristiana esige , che se di tutti co- 
loro sia da far rimembranza , i quali ci 
andarono innanzi col segnai della Fede , 
e nel sonno della pace riposano , di co- 
loro peraltro più special memoria dibba- 
«i tenere , a’ quali siam più per ogni ra- 
gione obbligati. Adunque in ogni Sagre- 
stia in luogo aperto e visibile a tutti ten- 
gami le tabelle cognomi de’ nostri Padri , 
ì quali governarono o tutto l’Ordine , o 
la Cismontana Famiglia; similmente de’ 
Protettori, e de T rispettivi Provinciali, 
affinché i Sacerdotj per tal mezzo pia- 
mente avvertiti, ed eccitati nel celebrare 
la Messa offrano voti per loro , onde la 
misericordia di Dio gli ammetta ne’ Ta- 
bernacoli eterni. 

202 Tosto che si avrà l’annunzio di 
morte del Romano Pontefice comun Pa- 
dre di tutti , c Pastore della Santa Chie- 
sa universale , in ogni convento si fac- 
ciano solenni i funerali , e per nove gior- 
nicontinui ogni Sacerdote celebrila Mes- 
sa per tal fine, o dica almeno l’Orazione 
a ciò stabilita. 1 Chierici preghino per 
l’anima di lui recitando l’Officio dc’Mor- 
ti,cd i Laici dicendo cento Pater , cen- 
to Ave colla piccola preghiera Requiem 
aeternam. 

2 03 Morendo nell’ impiego il Mini- 
stro Generale , ogni Sacerdote dica per 
lui due Messe : tutti i conventi una Mes- 
sa solenne coll’ intiero Officio de’Morti : 
i Chierici , le Monache , ed i Laici , tre 
corone della Vergine, e due stazioni. Pel 
Vicario Generale i Sacerdoti diranno una 
Messa , i conventi una Messa solenne 
col notturno de’Morti: i Chierici, ed i 
Laici due corone. Per l’ Ex-Ministro , o 
Ex-Vicario Generale i Sacerdoti una 
Messa: i conventi un’altra solenne col 
notturno de’ Morti : i Chierici , e Laici 
una corona, ed una stazione. Pel Com- 
missario , o Vicecommissario Generale 
della Famiglia , i Sacerdoti della stessa 
Famiglia una Messa : i conventi una so- 
lenne coll’ Officio grande de’ Defunti : i 
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Chierici , le Monache , ed i Laici due 
corone , e due stazioni. Per 1 ’ Ex-com- 
missario , o Ex-vicecoramissario Gene- 
rale, i Sacerdoti della Famiglia una Mes- 
sa : i conventi una solenne : i Chierici , 
e Laici una corona , ed una staziona 
Nelle relazioni , che dalle provincie si» 
manderanno a’ Capitoli Generali, siavi 
l’attcstato di essersi pienamente adempiti 
i predetti suffragi* 

204 II Vicario Generale, ed il Vice- 
commissario Generale avviseranno rc-« 
spettivamente per lettere stampate l’ Or- 
dine, o la Famiglia sul passaggio de’Su- 
periori Generali , affinchè sicno con sol- 
lecitudine suffragati. Gli altri Superiori 
Prelati avviseranno V Ordine , o la Fa- 
miglia sulla morte de’ Padri, i quali o 
l’Ordine, 0 la Famiglia governarono. 

2 0 5 Pel Ministro Provinciale, in cia- 
scun convento della provincia si faccia- 
no per tre giorni i funerali colla Messa 
cantata : i Sacerdoti tutti celebrino : i 
Chierici dican l’Officio de’ Morti : i Laici 
cento Pater , Ave , e Requiem aeterna. 

206 A prò degli altri Padri, e Frati 
come prima giungerà avviso della lor 
morte, in ogni convento della provincia 
si facciano i suffragi colla recita dell’ Of- 
ficio de’Morti in coro, e colla Messa so- 
lenne: ogni Sacerdote celebri : i Chieri- 
ci, ed i Laici una volta sola , come so- 
pra fu detto , recitino l’ Officio , e dica- 
no le prescritte preghiere. Il Guardiano 
sia pronto a dar avviso al Provinciale del- 
la morte de’ Frati. 

207 Chi sarà in tutto ciò trascurato, 
sia penitenziato ad arbitrio del Provin- 
ciale , a proporzion della negligenza. 

208 Inoltre per tutti gli antidelti, non- 
ché per gli Genitori , Parenti , e nostri 
Benefattori , ogni anno nel primo gior- 
no non impedito dopo la solennità di 
tutti i Santi dell’ Ordine nostro facciasi 
l’ Officio generalissimo con Messa solen- 
ne , come nel di della commemorazione 
di tutti i Defonti : e ne’ giorni stabiliti 
infra l’anno altri generali oftìcj si faccia- 
no segnati per costituzioni antiche dell’ 
Ordine nel nostro Breviario: e Io stesso 
officio di pietà si adempia nel primo gior- 
no non impedito di ciascun mese. 
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§. VI. 

Veli’ Orazione , ed altri esercizj 
di divozione. 

209 A’ divini officj è d’uopo unire l’O- 
razion mentale, quella cioè, di cui non 
v’ha pratica più opportuna per accoglier 
lumi dal Cielo , ed incitamento alla vir- 
tù ; e niente crediamo più necessario a 
rendere stabile la disciplina della regola- 
re osservanza, ed a mantenere, od an- 
cora a far rifiorire il religioso istituto. E 
certamente degno non è del nome Reli- 
gioso colui , che non è fervente nella pra- 
tica della Santa Orazione. 

210 Sicché tutti i Frati secondo la 
lodevole, ed approvata consuetudine di 
ciascuna provincia in luoghi , e tempi 
opportuni insiem concorrendo , in ogni 
giorno attendano per un’ ora almeno al 
meditare, premessa la discreta lezione 
d’alcun libro, il quale in preparazione, 
ed argomento della contemplazione da 
farsi contenga, e spieghi in volgar lin- 
gua i misteri della Fede. A questa spe- 
ciale obbligazione non possa soddisfarsi 
per mezzo delle processioni dentro la 
Chiesa , o pel chiostro , nè per la recita 
della stazione del Santissimo Sasramen- 
to , nè per qualunque altra simile occu- 
pazione. 

2ti Chi sarà trascurato ad intervenir- 
vi subisca la pena della disciplina nel ca- 
pitolo de’ Frali: e se ammonito sia con- 
tumace , sia privo per tre anni del dirit- 
to de’ suffragi, e sia punito ancora di 
prigionia ad arbitrio del Provinciale. 

212 Sieno i Superiori locali somma- 
mente solleciti di questo santo esercizio: 
vi spronino i Frati colle parole, e coll’ 
esempio: puniscano i negligenti colle pe- 
ne già stabilite. Che se pur essi saranno 
in ciò colpevoli , sieno puniti ad arbitrio 
del Provinciale colla privazion dell’offi- 
cio, ed ancora più gravemente, secondo 
la qualità della negligenza. 

213 Gli stessi Provinciali con tatti i 
sentimenti del cuore rivolti in Cristo , e 
con tutto l’impegno procurino 1’ osser- 
vanza di questi utilissimi decreti riguar- 
danti 1 ' Orazione: e sappiano cosi facen- 


do, che niente di più grato a Dio, o di 
più vantaggioso alla Religione verrà faV 
lo da loro. 

zi{ Tutti i Frati due volte , c pii 
ancora per settimana debbano confessa 
re le lor colpe al Superiore , o ad altro 
Sacerdote dell’Ordine legittimamente ap- 
provato. I Sacerdoti celebrino ogni di : 
i Chierici, ed i Laici si accostino alla 
santa Eucaristia nelle Domeniche alme- 
no , c nelle solennità principali. 

215 Tre volte per settimana , nel Li> 
nedì cioè, Mercolodì , e Venerdì dato- 
si il segno ad ora opportuna concorrano 
tutti in Chiesa pel salutare esercizio del- 
la comun disciplina ; purché ne’ detti 
giorni non cada una qualche festa di pre- 
cetto , 0 doppio di prima , o seconda 
classe, 0 doppio maggiore di Cristo Si- 
gnore , o della sua Santissima Madre. 
Sono similmente eccettuate le Ottave del- 
la Natività del Signore, della Epifania, 
di Pasqua , dell’ Ascensione , della Pen- 
tecoste , della Immacolata Concezione , 
ed Assunzione della Beata Vergine Ma- 
ria , del nostro Padre S. Francesco , e 
d’ Ognissanti. 

216 Tre volle ancora per settimana o 
in refettorio, o in altro luogo capitolare 
tengasi il capitolo per dire , e per ascol- 
tar le colpa, cui tutti debbano interve- 
nire. I Guardiani , i quali trascureranno 
1’ esercizio di questo capitolo, e della di- 
sciplina in comune , sieno privati dell' 
ufficio. Nella Riforma il Superiore loca- 
le notabilmente negligente in ordine al- 
lo stesso capitolo , che dee puntualmen- 
te osservarsi , sia punito per tre mesi 
col!:» sospension dall’ ufficio. 

217 Essendo poi antichissima 1 ’ usan- 
za del detto capitolo , tenuto in gran 
pregio da’ Santi Padri , e convenientis- 
simo alla vita regolare ; attesa la sua im- 
portanza , e dignità si decreta, che al- 
meno una volta al mese con maggior so- 
lennità sia praticato , cioè con quella 
grave , e religiosa forma , che si ha de- 
scritta ne’ decreti Napolitani , e di Va- 
gliadolid. 

218 A nome del Signore inculchia- 
mo a tutti la frequenza dell’ esercizio 
della Viacrucis utilissimo alle Anime, 


ed a Dio gratissimo. I Superiori poi tut- 
to quello osservando , che sopra ciò fu 
santamente stabilito , proccurino , che 
sia frequentato , e promosso ; e sieno 
accorti , perchè gli estranei , come è lo- 
ro vietato, non s’ingeriscano, nè pre- 
sumano di trarre a loro questo partico- 
lare ornamento dell’ Ordine nostro. 

a 19 Tutti i Frati per la loro divozio- 
ne verso la Madre di Dio non tralascino 
di recitare ogni giorno la Corona de’ set- 
te gaudj della Beata Vergine , fatta cele- 
bre per memoria de’ nostri Padri , e de- 
corata colla largizione di celesti tesori 
da’ Sommi Pontefici. 

220 Conciosiacchè inestimabile sia il 
frutto degli spirituali esercizj , i quali , 
rimota ogni occupazione in altre faccen- 
de , soglion praticarsi con più rigoroso , 
e santo ritiro del corpo , e dell’ animo ; 
questi ancora, ad intuito de* quali ven- 
ne a noi concessa altresì plenaria indul- 
genza , per lo spazio di dieci , o otto 

S iorni in un dato tempo dell’ anno non 
ebba niun trascurarli , secondo le rego- 
le, e le forme , che verran da’ Provin- 
ciali , e dal Definitorio prescritte. 

zzi In ogni Domenica a luogo , e 
tempo stabilito , facciasi la dichiarazione 
della Dottrina , alla quale e Chierici , e 
Laici , e Terziari, ed altri inservienti il 
convento , se mai vi saranno , debbano 
intervenire. Per la qual cosa ne’ Provin- 
ciali Capitoli sia assolutamente destinato 
un qualche pio , e dotto Sacerdote , il 
quale attenda a quest’opera; purché lo 
«tesso Superiore stimolato dalla sua cari- 
tà inverso i suoi , non ami meglio di 
compiere egli stesso questa si pia , e ne- 
cessaria istituzione. 
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astenérsi non solo dalle carni , ma dalle 
ùòva altresì, dal formaggio , e da ogni 
genere di latticmj. I Superiori locali , 
che in comunità permetteranno il con- 
trario , o provvederanno sì fatte vivan- 
de, sieno privi dell’ufficio. I Frati, che 
le mangeranno , sieno privi del diritto 
de’ suffragj ; nè sieno mai promossi agli 
ufficj dell’Ordine. Quando siavi necessi- 
tà riconosciuta da’ Medici , ed approva- 
ta dal Superiore , sia lecito cibarsi nella 
Infermeria delle necessarie vivande. 

223 Chi senza tale necessità , e sen- 
za licenza scritta del Superiore non di- 
giunerà dalla Festa d’Ognissanti sino al- 
la Natività del Signore , venga giudica- 
to , e sia inabile agli ufficj dell’ Ordine. 
Chi di Venerdì oserà cenare , ancorché 
nella propria cella , 0 nell’ ospizio , sia 
punito qual manifesto trasgressor della 
Regola. Generalmente , chi frangerà il 
digiuno comandato , sia gravemente pu- 
nito ad arbitrio del Superiore. 

zzi Niuno venga costretto a digiunar 
la quaresima della Epifania , chiamati 
la Benedetta : ma a que’ , che vorranno , 
6Ìeno in obbligo i Superiori di provve- 
derli. 

225 Da tatti, sia dentro , sia fuori 
del chiostro si consagri col digiuno la 
Vigilia del nostro Padre S. Francesco. 

zzS Invigilino i Guardiani , che da’ 
Sudditi non sia rotto il digiuno: ed è 
perciò , che debbono sufficientemente 
provvederli. 

227 Di sera ne’ giorni di digiuno nien- 
te , che sia cotto in cucina , si sommi- 
nistri per colezione: eccettuati gli Ospi- 
ti giunti in quel giorno , che avranno 
necessità di mangiare. 


Regola. 


§. Vili. 


■E digiunino dalla festa d'Ognissanti, ec. 
§. VII. 

Del Digiuno. 

222 Quante volte debbano i Frati di- 
giunare sia per precetto della Chiesa , sia 
per Jisposizion della Regola , debbono 


Del silenzio , e modo di parlare. 

228 Comandiamo , che il sacro , e re- 

golar silenzio , come nel Coro , nella 
Chiesa , e nella Sagrestia , così inviola- 
bilmente nel dormitorio , e nel refetto- 
rio ancora si osservi. / 

229 N^lla sera ad ora stabilita dap- 
pertutto diasi il segno del comun silenzio 
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da serbarsi generalmente sino a Prima 
del giorno seguente. Si eccettuano gli 
Ospiti giunti di fresco , c coloro , che 
con licenza de) Superiore dorranno pre- 
star loro servigio, a’ quali sarà permesso 
parlar modestamente, e sitto voce per 
quanto è possibile. Similmente da Pa- 
squa, o dalla InvenzionCd ella Croce sino 
alla festività dell’ Esaltazione della mede- 
sima, dopo la Mei^sa datosi il segno del 
ripòso comune , stiasi da tutti in silen- 
zio fincchè si dia segno di sorgere. Chi 
romperà il silenzio dovrà dire sua colpa 
in pieno comunità , e subir la pena , che 
gl’ imporrà il Superiore. 

a3o Ove la necessità lo esiga sia pur 
lecito il parlare, ma brevemente, ed a 
bassa voce. Anzi ammoniamo ^utti nel 
Signore, c caldamente li esortiamo, che 
sempre , e dappertutto ciocché dir deb- 
bono per necessità , si avvezzino a dir- 
lo sempre con voce bassa , e 'moderata. 

2òi E perchè ne insegna 1’ esperien- 
za , mancarsi in ciò cpn troppa facilità , 
e frequenza , ed estinguersi per molto 
parlare il fervere della pietà^ i Superio- 
ri locali, e Provinciali pongano ogni 
opera a tòglier gli abusi contrarj , ed a 
tener salda la disciplina d' un rigoroso 
silenzio. 

292 Esortiamo ancor tutti a non fre* 
quentare le celle allrdi ; ed i gióvani 
principalmente , a’ quali non sia lecito 
di entrare nelle altrui camere , nè rice- 
vere altriii nelle proprie , eccettuiti sol- 
tanto i maestri , ed i Superiori per ese- 
guire il pubblico lor ministcVo. Ma in- 
timatosi il silenzio col suono del campa- 
nello , niuno ardisca di entrar l’ altrui 
cella per tenervi colloquio. 

233 Nelle conversazioni p^i , e negli 
scambieVoli abboccamenti usino tutti 
oneste , religiose, c modeste parole ; e si 
guardino fortemente da osceni , profa- 
ni , ridicoli , ed anche oziosi parlari. Chi 
sarà in questo mancante , sia gravemente 
ripreso . Se ammonito non si vedrà emen- 
dato , sia castigato a tenor della colpa. 
Se taluno sarà cosi vizipso , che dia 
scandolo ad altri, sia punito di carcere , 
c più gravemente ancora ad arbitrio de’ 
Superiori. 


234 Abborriscano poi il conversare con 
secolari persone, e non solo con don- 
ne , ma con uomini altresì come nocè- 
volc allo spirito della divozione j nè 
trattin con essi , se non quando la ne- 
cessità il richie'gga : ed in questi casi sia 
tale la loro modestia , ed onestà, che ri- 
sponda alla qualità di Figli del Padre 
S. Francesco , e vaglia a fomentar la 
pietà 


§• IX. 


Della osservanza della convenfual 
Clausura. 

235 Essendo la Clausura conv entuàle 
un certo presidio , ad ornamento delia 
vita religiosa , è dovere , che poniamo 
ogni industria , e vigilanza^in custodir^» 
^Dappertutto perciò vi sicno i Porti- 
nai, due ne’ grandi conventi , uno ne’ 
prcoioli , per diligenza , e per integrità 
di costumi sommamente specchiati. As- 
sistan essi alla porta, la quale esser dee 
perpetuamente chiusa, àieno pronti a 
chi picchia: con licenza del Guardiino 
chiariamo il Frpte richiesto: non aerano 
a chi vuol uscire , se non abbia il com- 
pagno , ed il permesso. Chi con avver- 
tenza diversamente farà , ^ada soggetto 
a quella pena , eh’ è stabilita a chi esce 
senza permesso. 

235 A niuno poi di qualunque grado , 
e dignità egli sia , sarà lecito uscir sep- 
za compagno , e senza licenza impetrata 
ogni volta dal Superiore , c senza la co- 
stui benedizione. Il Superiore non la 
conceda senza causa lodevole : ed asse- 
gni il compagno non a piacére del po- 
stulante , ma bensì a sua scelta , nè 
spesso il medesimo. Non si concèdano 
a veruno la licenze generali di uscire. 
Chi mancherà sia punito con grave pe- 
na , anche di clrccre ad arnirio del 
«Superiore. 

iSj Ala gli Ex-Ministri , ed ancora 
gli Ex-Corarai$sarj Generali , atttésa la 
preminenza dell* Officio da lor sostenu- 
nuto , possano lecitamente uscire cop 
compagno da loro scelto senza 1* altrui 
licenza. A colóro altresì , cui per pre- 


scritto delle Costituzioni è concesso il 
compagno ad essi grato , sia lecito uscire 
col medesimo^, ma con licenza del Su- 
periore impetrata ogni volta. 

£38 Questo permesso sia chiesto da 
twi con quella / umiltà , c riverenza , 
con cui si conviene , e sia negato a chi 
diversamente lo implora. Del rimanente 
i Superiori medesimi nel condiscendere 
debbono avere il necessario riguardo se- 
condo la qualità delle persone. 

*3g Ed affinché non vada crescendo 
la libertà di vagabondare o per importu- 
nità de’ Frati, o ancora per indulgenza 
de’ Superiori , torniamo ad inculcar loro 
a nome del Signore , ^che non dieno li- 
cenza di uscire per lievi cagioni. Nel che 
se saranno troppo facili , sieno privati ad 
arbitrio de’ Provinciali della facoltà di 
dar queste licenze : i quali inoltre pon- 
gano freno con efficacia all’ importunità 
di chi la chicle , c puniscano con seve- 
rità que’ Guardiani, i quali permette- 
ranno altrui di andar soli. x 

£.{o Que’, che sono usciti , come pri- 
ma torneranno in convento si presenti- 
no al Superiore e per fargli conoscere il 
lor ritorno , e per implorar da lui la be- 
nedizione. Chi sarà in ciò trascurato , 
aia privo per tre mesi del permesso di 
uscire , cd alla presenza della intiera 
Gomunità faccia la disciplina: c sia più 
gravemente punito dal Provinciale se du- 
rerà nella contumacia. 

•*4* Il Supcriore ricerchi con diljgen- 
■a dal compagno la causa della uscita , e 
qual affare siasi trattato. I Frati sieno 
nell’ obbligo di far palesi con segretezza 
•1 Superiore gli eccessi notabili de’ lor 
compagni. 

*42 Nè soltanto per l’uscita de’ Fra- 
ti , ma per l’ ingresso altresi degli estra- 
nei dee aversi in custodia la clausura. 

I Secolari pertanto non sTcno mai am- 
messi alle parti interne del chiostro , nè 
«He interiori officine. Sia loro perpetua- 
mente interdetto 1’ ingresso a’ dormen- 
tori : laonde il Portinaio non permetta 
loro che scorrano oltre al primo chiostro. 

243 Con matura ponderazione decre- 
tiamo altresì , che non sia lecito a veru- 
no ammettere quai commensali de’ Frati 


ot 

per qualunque motivo , cd occasione i 
Secolari ancorché consanguinei , affini , 
0 amici: nè tal condiscendenza si usi con 
persona qualunque, quando non fosse 
un qualche Prelato , o Signore di gran 
riguardo, il quale per la sua dignità fos- 
se per essere di onore a’ Frati , e cui i 
Frati fossero per esser di esempio. I Guar- 
diani , che faranno il contrario , sieno 
privati dell’ officio: e gli altri per tre an- 
ni rimangan senza il diritto de’suffragj. 

244 Inoltre sotto pena della privazio- 
ne degli officj dell’ Ordine da incorrersi 
immediatamente, nè i Superiori Provin- 
ciali, né i conventuali, nè i sudditi in 
verun tempo , sotto verun pretesto , né 
per qualunque altro titolo permettan mai, 
o consentano , che qualsivoglia persona 
iecolare (eccettuati unicamente i Sin- 
daci Apostolici ) penetri i recinti de’con- 
rcnti portando seco schioppi, od altre 
arme da caccia nella selva , nell’ orto , o 
ce’ prati : e di deporle presso i Frati , 
sieno Superiori , sìcno sudditi , 0 giuo- 
care in qualunque guisa nel chiostro , o 
in qualunque luogo pubblico , o privato 
del convento ; o di convivere , c pernot» 
tare in essi oltre a tre giorni unicamen- 
te ad onesto titolo di ospitalità. 

245 Sia poi inviolabilmente osservato 
quanto i Sommi Pontefici santamente , e 
prudentemente decretarono sull’ ingresso 
da vietarsi alle donne nc’ Monasteri , e 
nelle Case de’ Regolari. Chi contravver- 
rà , oltre alle pene stabilite nelle Ponti- 
ficie Costituzioni , sia punito ancora di 
carcere ad arbitrio de’ Superiori. 

R B G o L A. 


Consiglio inoltre , ammonisco , cd esorto 
nel Signor Gesù Cristo i mici Frati , 
che quando vanno pel Mondo non ab- 
bian litigi , ec. 


I X. 


Velia vagabondila da rimuoversi. 


24 6 Avendo la Santa Sede Apostolica 
all’ Ordine nostro concessi tanti , e cosi 
segnalati privilegi , onde togliere util- 
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mente l’inutile , o svagato vagabondare , 
e stabilirsi nel suo vigore la regolar di- 
sciplina ; si affatichino i Superiori , per 
quanto possono , onde frenino dall’ an- 
dar vagando i Frati , e con ogni mezzo , 
e diligenza li contengano ne’ lor doveri. 

a4-7 Non sia permesso al Superior lo- 
cale mandare i suoi sudditi oltre i con- 
fini del suo convento , se non gli sia stata 
tal facoltà specialmente concessa : in caso 
contrario , chi manda sia privato dell’of- 
ficio , ed il mandato sia considerato reo 
almeno di apostasia leggiera. 

zi8 Sia libero a’ Provinciali il per- 
mettere a’ Superiori locali , che possano 
in certi casi mandare i loro Frati a’ luo- 
ghi più vicini , ed anche alla loro pre- 
senza : ma in questo caso col consiglio 
de’ Discreti se ne dia in iscritto la facol- 
tà , esprimendovi la cagione. 

2^9 Allorquando sarà taluno in ne- 
cessità di uscire oltre i confini de’ con- 
venti , o delle provincie , sotto pena di 
apostasia da incorrersi issofatto non gli 
via lecito, se non colla facoltà scritta da’ 
Tespettivi Superiori. 

stoo Consigliamo peraltro a tutti i 
Prelati , che non senza regola , nè sotto 
aspetto di pellegrinaggio, nè «otto pre- 
testo di pietà concedano cotcste licenze ; 
ma bensì parcamente , e solo richieden- 
dolo una necessità , c legittima causa ; 
conciossiachè dagl’ inutili discorrimenti 
mille incomodi al Frate vagabondo , ed 
all’Ordine derivino, non senza dispendio 
della vita spirituale , ed ammirazione de’ 
Secolari. 

25 1 I Ministri Provinciali non han 
facoltà di mandare alcuno fuori la prò* 
pria provincia , se non fosse a’ luoghi deb 
le provincie contigue , e più vicine per 
pubblica, e grave necessità: non posso* 
no peraltro mandarvi a questuare, se 
non col consenso di chi v’ ha interesse. 
Coloro , che mandati dovran trattenersi 
nella vicina provincia più di un mese , 
ne faccian consapevole il di lei Mini- 
stro: nè costui possa mandarli oltre i li- 
miti della propria provincia. I Visitatori 
si astengano affatto dal concedere simili 
lettere obbedicnziali : e durante la Visi- 
ta, nel caso solo di urgente necessità , 


come più sopra fu detto , o di pubblici 
utilità possan concederle i Provinciali 
col consenso degli stessi Visitatori. 

202 Quante volte giudicheranno i Pre* 
lati di concedere si fatte licenze , sopra- 
tutto sieguano l’ inviolahil costume di 
prescrivere in esse, e di segnarvi il tem- 
po preciso , avutosi riguardo alla qualità 
de’ viandanti , e delle vie da percorrersi: 
cd ingiungano nel tempo stesso a’ Supe- 
riori conventuali, che fedelmente notino 
nella stessa facoltà il giorno dell' arrivo , 
e della partenza. 

253 Inoltre a riguardo del religioso 
decoro , jà'pcr desiderio di veder conser- 
vata la consuetudine antica , si stabilisce, 
non esser lecito a veruno il viaggiar sen- 
za compagno , sotto pena di apostasia 
da incorrersi issofatto. Il perchè nell* 
stesse Lettere obbedicnziali debbe asse- 
gnarsi il compagno , od almeno ad arbi- 
trio de’ Prelati inferiori, i quali assola- 
tamente sotto le pene ad arbitrio del Sa- 
pcrior Generale debbano assegnarlo ; ed 
il Superior locale sotto privazion dell’of- 
cio non permetta , che il Frate parta 
senza il compagno. Chi poi giungerà so- 
lo , ane«tfchè presenti le Lettere legitti- 
me , sia riguardato, o punito come apo- 
stata. Si eccettua il caso di urgente ne- 
cessità , giudicata come tale da’ Prelati, 
e spiegata chiaramente nel loro consenso 
dato in iscritto , e nella loro commis- 
sione. 

254 Le Lettere obbedicnziali de’ Su- 
periori Generali non abbiano vigore , se 
non avutasi risposta del Provinciale, ed 
il consenso in iscritto , che i Frati do- 
vran mostrare per viaggio insieme colle 
obbedicnziali : queste aitrimcntc s’abbia- 
no come illegittime, e chi se ne servirà 
sia punito quale apostata. E colui , che 
partirà senza il detto consenso , oltre le 
pene dell’ apostasia , tornando alla sua 
provincia per tanto tempo abbia l’ultimo 
luogo , quanto ne fu lontano. Questa pa- 
na medesima incontrino coloro, che par- 
tiranno senza Lettere obbedienziali se 
saranno Sacerdoti ; se Chierici , non si 
promuovano agli Ordini: se Laici, pn- 
niscansi con pene equivalenti. Nel caso 
però di urgente necessità , la quale a giu- 


dizio del Supcrior locale , e de’Discrcti , 
non soffra dilazione, prima di partire dal 
convento se ne renda avvisato il Provin- 
ciale, e di questo stesso giudizio diasi in 
iscritto un attestato, che il viaggiante 
dovrà mostrare nel suo cammino, come 
fu detto in proposito del consenso. Que- 
' sto consenso dichiarasi doversi ottenere 
non solo dal Provinciale , di cui il Frate 
è suddito legittimo per titolo di figliolan- 
za , quando prenda a viaggiar dalla pro- 
pria provincia , ma da quello altresì , di 
cui sarà sùddito per cagione di domicilio, 
se parla da provincia aliena. Ad impedi- 
re però le negative non giuste, si co- 
manda a’ Provinciali ricusanti il consen- 
so , che manifestino con prestezza al Su- 
perior Generale la ragion che li mosse , 
la quale se non sia approvata , debba to- 
sto dare il consenso: ed in contravven- 
zione il Supcrior Generale vi provvederà 
con opportuno correggimcnto. 

20D Similmente sotto pena di apostasia 
grave non sia lecito a veruno uscire oltre 
i limiti del convento per licenza avuta 
dal Provinciale, se non la mostrerà pri- 
ma al Supcrior localo , e non abbia da 
lui avuta la benedizion di partire. 

2.0S Le licenze debbono eseguirsi en- 
tro lo spazio di mesi due: scorso quel 
termine sieno nulle. Nè possa veruno 
mettersi in viaggio, e godere della im- 
ctrata facoltà , se prima le Lettere ob- 
edicnziali non saran registrate, e respet- 
tivamontc sottoscritte dal Ministro, e dal 
Guardiano , segnando in esse il giorno 
della partenza. 

207 Come prima sarà giunto chiun- 
que alla città , o paese, dove esista un 
nostro convento , sotto pena di apostasia 
a questo vada dirittamente, per render 
la dovuta obbedienza al Superiore. A lui 
* mostri le Lettere obbedienziali : il che 
se non farà, il Prelato lo esiga, e ripu- 
gnandovi , nella prossima refezione lo 
condanni alla disciplina. Senza licenza 
del Supcrior medesimo nè mangi, nè 
dorma in casa di secolari ancorché pa- 
renti: nè il Superiore dia tal licenza fuor 
d’unfa urgente necessità. Se ha da spe- 
dire affari, prima li faccia palesi al Su- 
periore , affinchè col suo permesso , se 


giudicherà espediente, possa trattarli, 
avutosi un compagno della famiglia del 
Superiore. Si acccttuano peraltro i Pa- 
dri dell’Ordine, e gli Ex-Ministri Pro- 
vinciali. 

2S8 Chi andrà altrorc , o per altra 
via diversa da quella , che gli venne as- 
segnata, c chi senza approvata necessità 
oltrepassa il tempo prescritto, a propor- 
zion della colpa incorrerà nell’apostasia, 
come altrove fu detto. 

209 Per prevenire molti abusi, e pe- 
ricoli , i Superiori locali debbono segna- 
re nelle Lettere obbedienziali il giorno 
dell’ arrivo , e della partenza : cd i viag- 
giatori medesimi debbono farne istanza. 
Se ciò si trascuri ,il Superiore sia sospe- 
so per un mese dall’ officio , cd il viag- 
giatore punito sia quale apostata. 

260 Sotto pena di privazion degli of- 
ficj si proibisce a’ Provinciali , ed a’ Guar- 
diani il ritenére oltre a tre giorni i Frati 
di aliena provincia, se non ne mostrino 
special facoltà. 

261 A tener lungi il vagabondar# , cd 
altri inconvenienti de’ Frati , si comanda 
per Santa Obbedienza a’ Ministri Pro- 
vinciali a non mutarli in mezzo all’anno 
dal luogo, ove furono stabiliti dal Capi- 
tolo , o dalla Congregazione , se non per 
servizio delle provincie. 

262 Coloro poi , che viaggiano , ab- 
biano tutti perpetuamente nell’animo il 
salutare avviso registrato nella Regola 
per coloro, che vanno in mezzo al Mon- 
do , e tali si mostrino, quali debbono 
per la santità del professato istituto. Va- 
dan pertanto sempre, e dappertutto con 
modestia , e religiosità, colle mani com- 
poste secondo il religioso costume , con 
passo grave , con volto basso , cogli oc- 
chi rattenuti , in guisa che sieno al po- 
polo esempio di santità , c facciano ap- 
parire quella S. Dignità, e quella condi- 
zione , di cui son rivestiti. 

§. XI. 

Ve' Frali , che vanno a Roma . 

263 I Ministri provinciali non man- 
dino Frati alla Corte Romana senza spe- 
5 


.34 

<^ial facoltà del Superior Generale : né 
senza facoltà scritta del medesimo, vi si 
destinino Procuratori delle provincie. In 
caso di trasgressione, i medesimi sieno 
puniti quali apostati, e tosto sieno ri* 
mandati alle loro provincie senza essere 
intesi. Possa però il Ministro, col con- 
senso del Definitorio mandarvi taluno 
per pubblici affari della provincia. 

264 I Frati poi, a’ quali dalle provin- 
cie distinte dalla Romana , sarà concessa 
licenza di recarsi alla Santa Città , come 
vi saran giunti , affrettandosi a dirittura 
al luogo di residenza dell’ Officiai Gene- 
rale di Curia della loro Famiglia , a lui 
si presentino , e ( salvo in altre cose l’ob- 
bligo degli ospiti verso il convento , in 
cui saranno alloggiati) debbano esserea 
lui soggetti, come a vero, e legittimo 
lor Superiore in tutte le cose: nè per 
qualunque pretesto Senza licenza di lui 
sarà loro lecito uscir di convento sotto 
pena di apostasia. Questa suggezione deb- 
bono ritenere gli Osservanti finché di- 
moreranno in Roma: i Riformati però, 
per soli tre giorni , dovendo in appresso 
esser soggetti, ed ubbidire al Guardiano 
di S. Francesco a Ripa. 

265 Coloro eziandio , che vanno a 
Terra Santa, e che ne ritornano, nell’ 
uscir di convento , e nel ritornarvi , per 
arersi la benedizione sieno soggetti co- 
me gli altri Forestieri all’ Officiale di 
Curia. 

266 Ciascuno sugli affari da trattar* 
si , con sincerità , e fedeltà ne tenga di- 
scorso coll’ Officiale di Caria , ed osservi 
inviolabilmente quanto verrà da lui sta- 
bilito : e sappia , essergli vietato il trat- 
tar qualunque affare nella Curia , se non 
col consenso dell’ Officiale medesimo , o 
colla espressa facoltà del Generale. 

26 7 L’ Officiai di Curia preso in con- 
siderazione il tempo assegnato nelle Let- 
tere Obbedienziali faccia partir quanto 
prima coloro , che vengono in Roma , 
se non giudicherà diversamente il Supe- 
rior Generale : e proccufi di far registra- 
re nel libro a ciò destinato il giorno dcl- 
1 ’ arrivo , e della partenza dell’ Ospite. 
Perlocchè niuno dovrà partire , se non 
datone prima a lai avviso. 


268 I Riformati venendo in Roma 
sia per divozione , sia per affari non pos- 
sono dimorare più di quindici giorni 
nel Convento di San Francesco a Ripa, 
o di San Pietro Montorio. I Guar- 
diani , che permetteranno diversamen- 
te , ci Sacerdoti , 0 Chierici , chi vi 
faranno più lunga dimora , sieno issofat- 
to puniti colla privazione di voce attiva , 
e passiva , e degli officj in cui sono : i 
Laici vadan soggetti alla carcere , e ad 
altre pene a beneplacito del Sommo 
Pontefice. E perchè non si operi in fro- 
de di questo divieto , andran soggetti al- 
le stesse pene coloro , che partiti dopo 
quindici giorni , poco dopo ritornino in 
Roma : e similmlnte i Superiori de’ det- 
ti conventi , che non faran petto a tali 

' furberie. 

269 Que* che verranno in Roma sen- 
za legittima facoltà, oltre a quelle altre 
pene , che loro daranno ad arbitrio i Su- 
periori , sieno privi per due anni di voce 
attiva , e passiva: riservato alla Sede Apo- 
stolica il moderare, 0 il condonare que- 
ste pene : assoluti quindi dall’ apostasia , 
e puniti a norma delle leggi debbono to- 
sto rispingersi alla propria provincia , 
onde da’ Superiori vengan puniti degli 
altri delitti , se mai ne commisero. 

Regola. 

E non debbano cavalcare se non vi sie- 
no costretti da una manifesta neces- 
sità , 0 infermità . 

§. XII. 

Del non cavalcare. 

270 Ninno senza grave, e manifesta 
necessità, e senza licenza scritta del Pro- 
vinciale, o , in caso urgente , del Supe- 
rior locale col consiglio di tre Discreti , 
ardisca viaggiare a cavallo , in calesse , 
in carrozza. 

271 Sappiano i Prelati , non potersi 
da loro concedere si fatta licenza se non 
ne’ casi nccessarj : che se saran troppo 
facili , sieno privati degli officj come tras- 
gressori della Regola. Nè si conceda que- 


sta licenza in qualunque tempo , ma 
quando la necessità sia presente. Il Pro- 
vinciale non l’accordi senza che la neces- 
sità sia legalmente contestata dal Guar- 
diano , e dalla maggior parte de’Discre- 
ti. Il Guardiano per concederla ricorra 
al consiglio, ed al giudizio de’ Discreti del 
convento , e con essi nelle lettere del 
Prelato maggiore apponga l’attestato del- 
la vera nacessità. Il Frate avuta la licen- 
za vada con somma umiltà , e modestia, 
e sotto pena di apostasia prima di entra- 
re nella Città, o nel Paese debba allon- 
tanarsi dal giumento , ed andare a piedi. 

272 Chi poi ardirà di usar cavallo sen- 
za manifesta, e vera , e grave necessità, 
o infermità , e senza la già detta licen- 
za , incorra issofatto nelle pene della 
privazion degli uffiej , e di perpetua in- 
abilità a qualunque altro ufficio, grado, 
e dignità: a condonarla quale per qual- 
che volta , e per ragionevol motivo va- 
glia solo 1 ’ autorità del Ministro , e del 
Commissario Generale. Di più stia per 
due mesi prigione, e se ricadrà, per sei 
anni sia privo d’ ogni diritto di dar suf- 
fragio. Similmente chi cavalcherà sen- 
za licenza , e senza 1" attestato della ne- 
cessità , sia punito qual apostata dal 
Guardian del convento, dove arriverà. 
Chi sarà trascuralo in punire, sia privo 
dell’ ufficio. 

273 E perchè di questo precetto si è 
trovata facile , e frequente la trasgressio- 
ne, i Visitatori ne facciano special ricer- 
ca , e puniscano gravemente i trasgres- 
sori. 

274 Finalmente con calore restano 
ammoniti i Superiori Generali , 0 Pro- 
vinciali , e Commissarj, e chiunque sa- 
rà trascelto a trattar gravi affari , che in 
caso urgente e permesso dalla Regola , 
memori della umiltà, e povertà , e pa- 
zienza di Gristo Signore sicno contenti 
di usare umili , e vili giumenti: e pre- 
venendo gli altri col proprio esempio , 
si avvezzino a dar licenza di cavalcare 
soltanto ne’ .casi permessi. 


CAPO IV. 

R B G 0 L A. 

Comando fermamente a tutti i Frati di 
non ricevere in ver un modo denari , 
o pecunia , né immediatamente per 
se stessi , né per interposta persona. 

§• l 

Del divieto del denaro. 

P 

270 I A principal precetto della no- 
stra Religione, che i Frati nè essi me- 
desimi , nè col mezzo di altra persona 
ricevan denari. Perciocché delle altre co- 
se necessarie se aver non possiamo il do- 
minio , possiamo averne almen 1’ uso : 
ma de’ denari nè dominio , nè uso : il 
perché qualunque maneggiamento di pe- 
cunia , 0 di denari , che non sia pura- 
mente naturale, o che sia in qualunque 
modo politico, siane chiunque il padro- 
ne, è per noi affatto vietato. 

276 Chiunque pertanto riceverà dena- 
ri, o pecunia, 0 sostituirà altri d’auto- 
rità propria a riceverli per quindi spèn- 
dersi a proprio uso ; chi li terrà deposi- 
tati nella propria persona, o in tasca, o 
sopra il giumento , o in cella , 0 in al- 
tro luogo , o presso de’ secolari , sog- 
giaccia alle pene decretate contro i pro- 
prietarj , e nel tribunal della penitenza 
non possa , salvo 1’ articolo di morte , 
essere assoluto se non dal Provinciale. 
Che se di tanta malvagità sarà dichiarato 
reo anche nell’ csterior tribunale , stia 
per un mese prigione , c sia perpetua- 
mente privo d’ ogni diritto de’ suffragi ? 
o ancora più gravemente punito a pro- 
porzion del delitto: e contro de’ recidivi 
si raddoppii ogni volta la pena ad arbi- 
trio de’ Superiori. 

277 Sotto le pene medesime dovute 
a’ proprietarj ninno ardisca di procura- 
re a Tcnta'ggio proprio, o d’altri Frati, 

0 di p c rsonc secolari , limosina pecunia- 
ria , r.è di accettarla , o impiegarla co- 
me offerta per le necessità presenti , o 
imminenti , ancorché vengano osservati 

1 modi tutti prescritti dalle sanzióni apo- 
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Meliche , senza special licenza del suo 
Prelato. Il Prelato poi a ni uno de’ Sùd- 
diti dia questa licenza generale, ma sia 
sempre necessaria una licenza speciale a 
prowedci^cosc ancorché minime. Le pe- 
ne stabilite contro chi peccherà in que- 
sta materia sicno indispensabili. 

27S Sotto pena d’ inobbedienza , c di 
scomunica maggiore , rigorosamente si 
vietano le casse , o le bussole destinate 
a ricéver* limosine pecuniàrie ancorché 
offerte per Messe , non solo in Chiesa , 
ma in -Sagrestia altresì , ed in qualun- 
que altro luogo entro la clausura del 
convento. 

279 i\*é in occasione di Messe novel- 
le si permettano oblazioni pecuniarie , 
sotto pena dovuta a’ proprictarj , tanto 
pel Sacerdote novello , quanto pel Su* 
perior locale, 

2S0 Non si permetta questua pccu- 
niària nelle nostre chiese, per qualun- 
que pretesto, 0 titolo, neppure in mez- 
zo alle prediche , 0 in qualsivoglia altro 
tempo. Il Guardiano, o il Vicario, che 
lo permetterà , resti privo dell’ ufficio. 

281 Per rimuovere ogni cagione valé- 
vole ad indurre la trasgressione di que- 
sto singoiar precetto , tutti i Superiori 
in virtù disanta ubbidienza , e sotto pe- 
na di esser privali deli’ officio si asterran- 
no dal perméttere a chiunque de’ suoi 

a Frali 1’ amministrazion de’ fondi, delle 
rendile, c di altra qualunque cosa, 0 
beni , sicno mobili , sicno immobili , e 
di qualsivoglia padrone essi sicno: sopra 
tutto de’ beni temporali di alcun mona- 
stero di Monache , sotto qualunque pre- 
testo, o titolo,, per esempio, di Ammi- 
nistratore, Sindaco, Castaldo, o qua- 
lunque ahra possibile appellazione. 

282 Per togliere a’ Frati qualunque 
occasione di ricorso agli amici spiritua- 
li o senza licenza del Guardiano, o col 
non osservar la forma prescritta dalle 
Costituzioni Apostoliche, c di adunare, 
o conservare limosino pecuniàrie in ma- 
no del Sindaco Apostolico , o di altro 
Sostituto, o iutcrpostd persona; si rin- 
novano tutti gii Statuti, e Decreti , co’ 
quali s’ inculca a’ Guardiani di provve- 
dere intieramente tutti, e ciascun de’ 


loro sùdditi di quanto é necessario , e 
sufficiente a vivere decentemente. 

2 83 Affinchè tutto ciò venga esatta- 
mente osservato , debbono i Provinciali , 
cd i Visitatori nelle loro visite fare sopra 
questo punto speciale ricerca , c farno 
relazione al Definitorio nella prossima 
Congregazione , o Capitolo : nel quale 
provata la negligenza del Guardiano , 
non possa continuar nell’ ufficio. Inoltre 
non si amméttano a dar voto in Capito- 
lo provinciale i Guardiani se prima per 
giurate testimonianze de’ loro Religiosi , 
c Jel Sindaco non sia chiaro al Presiden- 
te del Capitolo , cd al Definitorio di ave- 
re somministrato a’ bisognósi tutto il ne- 
cessario , secondo il nlclodo prescritto. 
Chi non rccheià a’ Capitoli i già detti at- 
testati, sia in essi privo di voce passiva, 
c sia inabile a qualunque officio da di- 
stribuirvisi , sotto pena di nullità : c 
quindi per gli seguenti duetriennj sola- 
ri resti privo di voce attiva , c passiva. 

. 2S4. Anzi sotto pena di privazion dell’ 
officio comandasi a’ Superiori conventua- 
li , che nel tempo della refezione spesso 
avvisinoci loro sudditi; e gli esortino^, 
c gl’ invitino , e gli stimolino , e li pre- 
ghino a manifestar loro con franchezza 
proprie necessità , pronti a benignamen- 
te , e tostamente provvedérli. I sudditi 
poi per santa Obbedienza sicno obbliga- 
ti a recarsi da’ Superiori , ed a svelar lo- 
ro con confidenza le ordinarie necessità. 

a 85 Chi poi verrà trovato in qualun- 
que maniera mancante nella sommini- 
strazione delle cose necessarie , incorra 
nell’infamia d’ inumano , e di crudele , 
ed irremisibilracnte , c perpetuamente 
sia dichiarato privo , ed inabile a tutti 
gli officj. Alle stesse infamie , ed alle 
stesse pene vadan soggetti i Ministri Pro- 
vinciali , che trascureranno di punire i 
Guardiani per qualunque modo trasgres- 
sori delle cose suddette ; 0 che non avran 
cura , come più degli altri sono essi ob- 
bligati in virtù della Regola , in ordine 
alle necessità de’ Frati. t 

286 E per togliere ogni riparo alle fri- 
vole scuse de’ Guardiani , dcbhonsi as- 
solutamente osservare i decreti riguar- 
danti la proporzione del numero de’ Fra- 
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ti al confronto delle limosine consuete. 
Ed i Superiori Generali abbiaci cura di 
farli osserv-arc, scemando ancora, se lo 
vorrà il bisogno , la recczion de’ Novizj. 

287 Quanto poi alle inevitabili neces- 
sità di vitto, di vestito , di medicazio- 
ne, o di abitazione ; c per 1* adempimen- 
to decente dell’ officio sia ordinario , sia 
straordinario da eseguirsi per comando 
de’ Prelati da ciascun Religioso, se le li- 
mosine del convento non sieno bastanti ; 
il Superior medesimo , a norrpa delle già 
rammentate dichiarazioni , opcr se stes- 
so , 0 per mezzo del Frate bisognoso , o 
per mezzo di altro da deputarsi da lui 
specialmente , tassata prima da se stesso 
la quantità della limosina da proccuraisi, 
che non ecceda la misura della necessi- 
tà ; ricorra agli Amici spirituali unica- 
mente per la necessità vera, presente, 0 
imminente , non già per la futura , pos- 
sibile , ricercala, incerta, 0 fittizia al- 
meno in quanto al tempo, o puramen- 
te arbitraria, e molto meno per cose su- 
perflue: osservandosi altronde le forme 
prescritte nelle dichiarazioni Apostoliche 
di Niccolò LII , e di Clemente V riguar- 
danti la sostanza di tali ricorsi , e le cir- 
costanze di spendersi tali limosino rac- 
colte dagli Amici spirituali , per soddis- 
fare a tali necessità. 

2S8 Affinchè peraltro non sia il con- 
vento defraudalo di qualche limosina , 
clic giustamente gli appartiene , c così 
o sia , o si pretenda inabile all’adempi- 
mento delle sopraddette prescrizioni, in- 
timiamo di nuovo a tulli solennemente , 
che tutte , c singole limosine , le quali 
da particolari persone , c benefattori 
spontaneamente, e graziosamente o sot- 
to qualunque altra forma si .danno a 
qualche Frate, 0 a prò di lui al Sinda- 
co del convento r o a riguardo delle fa- 
tiche de’ Frati particolari , cioè a riguar- 
do della predicazione quaresimale , o 
dell’ Avvento, o. annuale, o occasiona- 
le; ossia di ltttnra pubblica , 0 privata 
tanto nelle Università , e Collcgj r quan- 
to in qualunque altro luogó esercitata , 
sìa dentro sia fuori dell’ Ordine ; del 
suono dell’ organo, di Cappellani , dell’ 
impiego di Teologo , di confessione , o 
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di altra qualsivoglia occupazione , chia- 
mata con qualunque altro nome di . 
esercizio , d’ ufficio, d’ incumbenza , e 
di' azione , cui sia stabilita qualche mer- 
cede , o dono , sia certo , sia incerto in 
qualunque 'moderata , e picciolissima 
quantità, tutte si appartengono intera- 
mente al convento: e che la proprietà di 
quelle limosine, purché da modi , c ti- 
toli leciti provenienti spettasi alla Sede 
Apostolica, e che in conseguenza sulle 
medesime non ha il Frate particolare 
neppure in quanto all’ uso giurisdizione 
veruna , ma doversi depositare in mano 
del Sindaco , e dal medesimo senza di- 
pendenza veruna , 0 vcrun riguardo del 
Frate particolare , doversi ricevere come 
limosine del convento , e doversi asse- 
gnare , ed incorporare , c mischiare, c 
confondere con tutte le altre, come per 
natura delle medesime nell’ atto stesso, 
che da’ Benefattori vengono erogate , 
sono , c rimangon confuse , c miste , ed 
incorporate ; e da spendersi per mezzo 
de’ Sindaci a disposizion de’ Prelati per 
le necessità tanto della Comunità del 
convento , quanto per le persone singo- 
lari del medesimo , come a prò di quel- 
le , a cui riguardo, e per cui fatica fu~ 
ron date, ed acquistate, così ancor del- 
lo altre. 

289 I Frati poi particolari , i quali ar- 
diranno di ritenere come propria nelle 
mani del Sindaco Apostolico, o di qua- 
lunque altra persona la limosina , sia 
acquistata con sua fatica , sia donata per 
suo vantaggio ( purché non sia per qual- 
che speciale , e vera , e presente , o im- 
minente necessità approvata dal Guar- 
diano , ed avutasi con sua licenza come 
sopra fu detto ; ) e scandalosamente pre- 
tendano di farla spendere a propro uso , 
c non come limosina del convento , e 
con licenza del Guardiano ; sono pro- 
pietarj , c dilapidatori delle comuni li- 
mosine : e debbon quindi punirsi collo 
pene de’ proprictarj ; c secondo il pre- 
scritto delle nostre Costituzionj se mai 
(che Iddio non voglia ) in tale stato mo- 
rissero , sono incapaci della Ecclesiastica 
, Sepoltura. Ed oltre alle pene de’ pro- 
pietarj , a proporzion della contumacia 


Digitized by Google 


38 

•sieno privi per tre anni degli ahi legitti- 
mi , e di voce attiva , e passiva : e se 
saran Padri dell’ Ordine o delle Provin- 
cie , pel detto spazio di tempo rimanga- 
no privi della sostituzione , e della sur- 
rogazione nel Definitorio sì generale, 
che provinciale , nè sieno ammessi al 
discretorio della Provincia , o al Capito- 
lo locale da adunarsi per qualsivoglia ra- 
gione sotto nullità dell’ atto. 

29 o II Guardiano poi , che ciò per- 
metterà, ed il Sindaco Apostolico, che 
contro la forma stabilita dalle Dichiara- 
zioni Pontificie conserverà o spenderà le 
limosino ad arbitrio del Frate particola- 
re, se ne sarà legittimamente convinto , 
sieno privati de’ loro ufficj dal Provincia- 
le col Definitorio , c ancora da’ Prelati 
Generali , chiamata a loro stessi la cau- 
sa ; e sieno dichiarati inabili ad eserci- 
tarli in qualunque luogo, e vengano giu- 
dicati come cooperatori d’ un sacrilego 
latrocinio. 

591 I Provinciali, che ammoniti della 
trasgression di qualcuno sulle prescrizio- 
ni suddette colpevolmente trascureranno 
di esiger le pene tassate tanto su’ rei di 
propietà, quanto- su i Guardiani, e su 
i Sindaci , che son d’ accordo co’ rei ; dal 
Prelato Generale , dopo di averne ordi- 
nata, e conosciuta, e discussa la causa 
per mezzo di un Commissario special- 
mente delegato , o del Visitatore della 
provincia , debbono irrcmisibilracnte pri- 
varsi degli ufficj , e dichiararsi inabili a’ 
medesimi , c ad ottenerne de’ simili an- 
che in appresso. 

29 a Ed affinchè l’Ordine con maggior 
sicurezza , e facilità ottenga l’intento, il 
Commissario Visitatore nella visita di 
ciascun convento precisamente prenda 
informazione su questo articolo , e ne 
chiegga conto nella sindacazione del Pro- 
vinciale. 

§. n. 

Pel Sindaco Apostolico. 

293 L’uso del Sindaco Apostolico non 
è già una dispensa della Regola, ma ben- 
sì un provvedimento de’ Romani Ponte- 


fici per più puramente osservarla , o si 
adotti il Sindaco a norma delle prescri- 
zioni di Niccolò III, e di Clemente V; o 
secondo le Costituzioni di Martino IV , 
di Martino V, di Paolo IV, secondo che 
l’uso del Sindaco sarà stato ricevuto re- 
spettivamcntc in ciascuna famiglia , o 
provincia. 

294. La nomina, e l’istituzione, e la 
destituzione d’un Sindaco già nominato, 
ed instituito spettasi al Prelato Genera- 
le , 0 Provinciale, 0 anche al Custode, 
se presiede a’ Frati, ed a’ conventi a no- 
me della Custodia. E’ poi in libertà del 
Sindaco il costituire in sua vece altri, e 
chi vorrà , e quali vorrà p<-r adempiere 
a suo nome quanto questo suo ufficio ri- 
chiede. 

290 Qualunque convento , o luogo ab- 
bia il Sindaco , o Procuratore. Presso lui 
si conservi ogni limosina pecuniaria da 
qualunque canale derivi , c per esso , o 
pel suo sostituto debba spendersi per le 
necessità de’ Frati, e de’ luoghi, a giu- 
dizio de’ Superiori. Il Guardiano , che sa* 
rà trovato di avere altrove la detta limo- 
sina, sia punito qual propietario. 

29 S Sotto la pena medesima nulla po- 
trà vendersi , o comperarsi , se non dal 
detto Procuratore, o Sostituto; nè si 
faccian contratti , istrumenti , o scritto- 
re di qualunque genere spettanti all’am- 
ministrazionc , od all’ uso del denaro. Che 
se talvolta sia d’ uopo , che facciasi da’ 
Frati una qualche scrittura , sia tale, che 
non disconvenga alio stato} per esem- 
pio, se un Guardianodica semplicemen- 
te, che fu ricevuta una qualche somma 
di denaro, , . 

297 Sieno avvisati i Sindaci sulla na- 
tura , e sulla condizione del loro ufficio 
a norma delle concessioni Apostoliche , 
affinchè essi ancora operino regolarmen- 
te , e possano i Frali senza inciampo ser- 
virsi dell* opera loro. Sopra ogni altra 
cosa sieno fatti accorti a non patrocina- 
re , o dissimular tacendo qualunque Fra- 
le volesse in ciò inconsideratamente in- 
gerirsi^ ma debbano anzi svelarli tosto 
a’ Superici. 

298 I Frati usino co’ Sindaci preghie- 
re , non comandi} non come Padroni 


co* servì , ma come Poveri di Cristo co 
loro Benefattori. Che stimino benfat- 
to i Sindaci di registrare nel libro i conti 
delle limosine, usino tal forma, che dalla 
parte de’ Frali non mostrino indizio di 
padronanza. 

capo y. 

Regola 

Que? Frati , cut diede il Signore grazia 
di faticare ì fatichino con fedeltà , e 
con divozione , talché tolto l'ozio ec. 

§. I. 

Velia Jatica , e del modo di faticare, 

299 .A. vendo l’ozio in somma detesta» 
zione , come sentina de’ mali , peste della 
virtù, e sepolcro dell’ uomo vivente; co- 
mandiamo, che tutti i Frati, ed i Chie- 
rici principalmente, cd i Laici sieno oc- 
cupati da’ loro Superiori di oneste fati- 
che , e confacevoli al loro stato. Coloro, 
che saran trovati notabilmente oziosi , 
sieno privi del diritto de’ suffraj , aggiun- 
te ancora pene più gravi, ed anche cor- 
porali a proporzion della negligenza. 

300 Nè intendiamo obbligare al lavo- 
ro manuale coloro , i quali addetti agli 
uffic i c ministeri Divini, atteùdono al- 
lo studio della Sacra Scrittura, c delle 
belle arti ; conciossiacchè questo medesi- 
mo studio sia occupazione onestissima , 
ed utilissima all’ Ordine. Tutti, però deb- 
bono concorrere a quegli esercizj, i qua- 
li soglion prescriversi a tutti. 

301 jColoro , i quali avendo il dono* 
della fatica san fabbricare sportelle - .cap- 
pelli , corde , e cose simili , nè ardisca- 
no di farle vendere, nè di coiùmutirle 
a proprio talento. E, perchè tutto ciò sia 
puntualmente eseguito , si decreta , che 
niuno ardisca di occuparsi , se non in 
ciò , che verrà comandato dal Superiore: 

i lavo'ri poi , tostochè saran fatti , si con- 
segnino al Superiore da distribuirsi a’ 
Frati a ragion del bisogno. Chi farà di- 
versamente, sia punito come proprie- 
tario. 
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302 Per Santa Obbedienza , e sotto 
pena di carcere comandasi agli Spezia- 
li , che non ardiscano ,di ve'ndere nè 
medicine , nè checchessia di ciò , che si 
troya fatto , o che si farà nelle loro of- 
ficine. 

303 Non sia Jecito a veruno di eser- 
citare la Medicina fuori dell’ Ordine , 
prescrivere rimedj , ne’ praticar la Flebo- 
tomia. I Ministri invigilino sopra di ciò, 
c puniscano di carcere ancora i delin- 
quenti. 

Similmente i lavoVi , e la occu- 
pazioni ', che non portan 1 ’ impronto 
dell’ onestà , e molto più quelle , ebe son 
contrarie alla purità della Regola , ed al 
religioso decòro , réstano del tutto proi- 
bire : cd in primo luogo l’ Arte dell’ Al- 
chimia tanto detestata , e qualunque al- 
tra occupazione in dottrine , ed in arti 
sospette , le quali non sono pubblica- 
mente insegnate , 0 non è lecito inse- 
gnarle , o sono riprovate dalla Chiesa. 
Chi ardirà di apprendere , e di esercita- 
re , e d’insegnare arti si fatte , e ritené- 
re avvedutamente libri , e scritture , che 
ne trattino , incorra issofatto nella sen- 
tenza della scomunica. Chi sarà giudica- 
to reo di tali*dclitti , sia posto in carce- 
re, e sia privo in perpetuo del diritto 
dp’ suffragi. Se sopra taluno cadrà pro- 
babile, o grave sospiciònc , sia a mi- 
sura della sospizione ristretto. 

3o5 Se sarà in denari la mercede d’un 
onesto lavóro, si dia al Sindaco Aposto- 
lico da coloro, che pagano. Se non sarà 
in denari , gli autori stessi del lavóro la 
consegnino interamente , o facciano, che 
sia consegnata al Supcriore, a comune 
utilità del convento. Chi contravverrà , 
sia punito colle pene de’ proprietarj , e 
con altre ancora in proporzion della con- 
tumacia. 

So 6 Niuno, sotto pena di privazione 
degli atti legittimi ardisca di tenere scuo- 
la di fanciulli , o di secolari persone , sia 
in convento , sia fuori di esso. 

307 Niuno dia opera, nè profitti dell’ 
opera altrui perchè a se stesso ,/ 0 ad al- 
tro Frate sia commessa l’agenzia di affa- 
ri a nome de’ Re , de’ Principi, de’Pre- 
lali , delie Comunità. Chi vi si presterà, 
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0 cercherà di far sua dimora fuori dell’ 
Ordine presso secolari persone , sia giu- 
dicato indegno di tulti gli uftìcj. 

ooS Si astengano inoltre i Frati da 
brighe secolaresche,, nè siéno di tali bri- 
ghe giudici, o arbitri, nè s’ ingeriscano 
in altri ufficj indecenti al nostro stato. 
Chi senza comandamento del Ministro 
diversamente farà , sia privo degli atti 
legittimi. 

309 Proibendo rigorosamente il dete- 
stabile giudeo delle carte di qualunque 
genere ei sia , non che de’ dadi come con- 
trario alia pietà, ed alla disciplina rego- 
lare, decretiamo, che se taluno oserà di 
giuocare a carte, o a dadi , o ancora a 
scacchi, c ne sarà convinto legittima- 
mente , sia punito di carcere ad arbitrio 
de’. Superiori , e per tre anni sia privo 
del diritto de’ suffragj. 

5io A motivo però di ricreare onesta- 
mente l’animo in tempo di caldo ecces- 
sivo , o di carnevale, permettiamo, e con- 
discendiamo al giuoco di scacchi, pur- 
ché non si trascurino le opere di pietà , 
c principalmente quelle , clic per qual- 
sivoglia modo appartengono al culto di- 
vino ; c purché per allettamento di ri- 
creazioni sì fatte non sicno trasandati gli 
altari più gravi, e non nc sorgan tumul- 
ti , e bligj. Nel tempo medesimo però , 
affinchè per ogni verso non si trascurino 

1 riguardi dovuti allo stato religioso , i 
Superiori locali in virtù del loro ufficio 
useranno ogni industria, perchè non sic- 
no ammessi secolari dentro de’ chiostri. 

§• IL 

Vegli Studj. 


3ii Gli studj delle sacre, c delle uma- 
ne lettere, i quali di lor natura se divisi 
non siéno dalla pietà , fanno loro pro- 
pria la santa onestà , c furon sempre di 
vantaggio , e di ornamento alla Chiesa 
di Dio , cd alla nostra Religione ; deb- 
bonsi con ispecial cura coltivare , e fo- 
mentare, affinchè sempre più abbon- 
danti sen possano a suo tempo raccoglie- 
re i frutti sperati. Quindi esortiamo tutti 
a voler porgere ogni ajuto, c favore a 


coloro , che secondo la loro capacità si 
vedranno idonei a profittar nelle scienze. 

012 Ne’ conventi opportuni abbia o- 
gni provincia stabiliti gli studj delle lettere 
umane, della I'ilosofia, della Teologia. 
Quella provincia, che non avrà almcn 
tre conventi, ne’ quali s’insegnino le det- 
te facoltà , co’ nccessarj Maestri, secondo 
la Costituzione di Pio V non possa chia- 
marsi provincia . Si eccettuano le pro- 
Yincic d’ oltremare , le. quali non possa- 
no comodamente stabilir quelle scuole. 
I Superiori Generali provveggano per le 
provincie , che non hanno maestri , e 
per gli studenti di quelle, che nelle par- 
ti sono degl’ Infedeli. 

5.5 V4l ino con diligenza i Ministri 
sugli studj delle loro provincie. Quel 
Guardiano, il quale ricusa di ammettere, 
o di conservare nel suo convento lo stu- 
dio destinatovi dal Definitorio, sia pri- 
vato doli’ ufficio. I Lettori, c gli Stu- 
denti , i quali trasgrediranno le Costi- 
tuzioni appartenenti agli studj , sìeno 
puniti non solo colle pene tassate nel- 
le Costituzioni medesime , ma con più 
gravi ancora ad arbitrio del Supcrior Ge- 
nerale. 

54 In tutti i conventi si faccia ezian- 
dio lozion di Canonica, e de’ casi di co- 
scienza, alla quale i Frali lutti debbano 
intervenire: e terminata che sia , si fer- 
mino nell’ utile esercizio delle scambie- 
voli conferenze sullo spiegato argomen- 
to. 

3i5 Dappertutto ancora una volta al- 
meno per settimana siavi la lezione di 
mistica Teologia , cui tulli sicno obbli- 
gati d’intcrvinire. Coloro, che colpevol- 
. mente se nc terranno -lontani , per la 
prima volta sicno notati d’ indivoti: nel- 
la seconda, dican la propria colpa alla 
presenza de’ Frati nell? prima refezione: 
nella terza sicno scacciati con vergogna 
da’ conventi , ne’ quali dimorano. I Su- 
periori , che non saran premurosi di 
questa lezione , o che in qualunque mo- 
do la impediranno, o trascureranno d’im- 
porre le pene già stabilite , sieno privi 
dell’ufficio issofatto. Le quali cose voglia- 
mo , che si osservino ancora in ordine 
alla lezion della nostra Regola, la quale 


si farà da coloro, che avrà determinati il 
Capitolo. 

316 Conciossiacchè certa cosa sia, che 
dalla nostra Gioventù bene istruita in 
Filosofia , ed in Teologia derivi al nostr’ 
Ordine gran decoro , ed utilità ; quindi 
oltre agli studj comuni eretti dappertutto 
ci è piaciuto di erigerne degli speciali rn 
certi determinati conventi a maggiore , 
e più profonda erudizione de’ nostri gio- 
vani ; i quali studj perciò Scuole Gene- 
rali , e privilegiate fossero chiamate. 

317 Gli studj Generali di Filosofia 
eretti nelle principali Città d’ Italia , cui 
suole provveder di Lettori il Generale , 
si ritengano , e si conservino nella lor 
dignità. Spettasi poi al Capitolo , o alla 
Congregazion Generale 1’ erezion degli 
studj generali di Teologia, colla cui au- 
torità non pochi di tratto in tratto fatta 
la scelta di luoghi opportuni ne furono 
stabiliti , altri chiamati di Giubilazione, 
e di prima Glasse ; altri semplicemente 
Generali , c di seconda Classe. 

318 Or secondo il motuproprio di 
Urbano Vili , non dovendosi introdur- 
re lezion di Teologia in ordine alla fu- 
tura Giubilazione, se non dove sono in 
vigore gli studj generali , e formati : si 
dichiara , non deversi giudicar formato, 
nò generale veruno studio , ancorché 
stabilito da’ Capitoli , 0 Congregazioni 
generali per avventura male informa- 
ti , qualora , oltre i Superiori , e Let- 
tori , ed altri Frati necessarj al servizio 
del convento, non vi si possano alimen- 
tare colle consuete limosine dieci Stu- 
denti almeno di Sacra Teologia , parte 
Sacerdoti , e parte Chierici , o tutti Chie- 
rici almeno , o tutti Sacerdoti , colla so- 
lita scambievole comunicazione delle pro- 
vinole ad arbitrio del Superior Generale : 
principalmente se , avendosi ancora tal 
numero di Studenti f non esistono in 
quel Paese altri conventi di Regolari , 
che abbiano lo studio , o Università, on- 
de aversi conferenze scolastiche cogli 
estranei : salva sempre l’autorità del Su- 
perior Generale di provvedere , e dis- 
porre ne' casi particolari , in cui avvenis- 
se, che quel numero di Studenti fosse 
impedito. 


. 

$19 In quelle Provincie de’ Riforma- 
ti , che ammettono i Lettori Emeriti , 
debbono esservi due Studj di Teologia 
a quell’ intento medesimo da stabilirsi 
dal Superior Generale , in unione de’ 
Discreti Generali della Riforma. Ne’ qua- 
li se vi sia un sol Lettore , debbono es- 
servi almen quattro Studenti : se due 
Lettori , alracn sei Studenti : se tre Let- 
tori , dieci Studenti , ovvero otto alme- 
no. Quella Provincia, che non ha con- 
venti capaci di tal numero di Studenti , 
si dichiara priva de’ privilegi dell’ Eme- 
renza: salva peraltro, come or ora fu 
detto, 1’ autorità del Superior Generale 
ne’ casi particolari. 

320 Affinchè nelle nostre scuole leg- 
gaasi nel tempo stesso i medesimi trat- 
tati , e materie , tanto per vantaggio de’ 
Lettori , che degli Studenti qualora si 
trasferiscano da uno studio all’ altro ; il 
Superior Generale della Famiglia prò 
tempore assegni per ogni anno , e man- 
di alle Provincie le materie , ed i trat- 
tati con elenco stampato. 

321 Abbiasi altresì grandissima cura 
degli Studj , o sia Collegj delle Contro- 
versie , e delle lingue; di che parleremo 
orora nel §. Vili. 

322 Non s’ imprimano Conclusioni 
senza licenza del Ministro Provinciale : 
nè sieno fregiate d’ immagini squisite , 
ancorché un qualche Amico spirituale 
soggiaccia alle spese ; ma sieno impres- 
se co’ semplici caratteri secondo 1’ antica 
consuetudine dell’ Ordine. Quelle mede- 
sime , le quali dovran disputarsi ne’ Ca- 
pitoli , o Congregazioni Generali , o 
Provinciali, ancorché dedicate a qualche 
gran Mecenate, non % sìeno ornate d’ im- 
magini incise in rame , 0 in lamine in 
qualunque modo dispendiose , ma sieno 
in caratteri comuni. Chi diversamente 
farà, sia inabilitato a difenderle , priva- 
to di lettura se già l’ ottenne ; ovvero 
sia inabile ad ottenerla. Il Ministro , o 
Prelato , che permetterà il contrario , 
sia sospeso dall’ ufficio ad arbitrio del Su- 
periore. 

323 In tutte le scuole , tanto di Filo- 
sofia , che di Teologia, dalla Natività 
della Beata Vergine Maria , donde è co- 
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stume di dar principio all* anno scola- 
stico, sino alla Festività di San Bona- 
ventura, debbono continuamente darsi 
le lezioni , e tenersi gli altri esercizj sco- 
lastici , nè dovrà darsi vacanza fuorché 
ne’ giorni qui sotto segnati: cioè. 

I Dalla Festa di San Pietro d’Alcantra 
fin 0 a tutto il secondo giorno di No- 
vembre. 

II Dalla Festa di San Tommaso Apo- 
stolo sino al primo di Gennaro. 

Ili Dal Giovedì dopo la Domenica 
di Sessagesima sino al di delle Ceneri. 

IV Dalla Domenica delle Palme sino 
alla feria quarta dopo Pasqua esclusiva- 
mente. 

V Ne’ tre giorni delle Rogazioni , do- 
ve peraltro i Frati costumano d’ inter- 
venire alle solenni Processioni , ed uni- 
camente per le lezioni della mattina , e 
per le dispute eddomadali. La lezione 
vespertina però non sarà omessa : e dove 
saranno più Lettori , faranno scuola a 
vicenda. 

VI Nelle Feste di precetto occorrenti 
nell’ anno : e similmente nella festa del 
nostro Padre San Francesco , delle Sacre 
Stimmate , di Sant’ Antonio , di San 
Bernardino , di San Diego , di San Pas- 
quale , di Santa Catarina Vergine e Mar- 
tire , e nel giorno ottavo di Novembre. 

VII In ogni giovedì , purché nella 
settimana non cada una delle Feste ram- 
mentate. 

' 52 /i Per meglio giovare e promuove- 
re le scienze , sia libero al Superior Ge- 
nerale deputare per ogni Studio genera- 
le un qualche Padre, per probità, c per 
dottrina insigne , e Lettor Giubilato di 
sacra Teologia, c distinguerlo coll’ ono- 
rifico titolo di Prefetto degli Studj : le 
cui parti sieno quelle di dirigere le fun- 
zioni scolastiche , ammonire gli studen- 
ti , ed anche i Lettori f eccitarli all’a- 
dempimento esatto delle loro incomben- 
ze ; e mantener tutti e ciascuno nel pro- 
prio dovere in ciò che si prescrive dalle 
Costituzioni dell’Ordine, e dall’ attuale 
Superior Generale. 


§. III. 

Vegli Studenti. 

3^5 Qualunque Giovane dovrà desti- 
narsi allo studio , sia dentro , sia fuòri 
della sua provincia , dovrà prima diligen- 
temente esaminarsi , ed approvarsi da’ 
Ministri , e da’ Definitori. 

5 zS Nè sarà lecito a chiunque far pas- 
saggio dall’ una all’ altra facoltà se non 
sia approvato da’ Padri scelti a quest’ og- 
getto ne’ Capitoli Provinciali. JVèfsi am- 
metta veruno a studiar Teologia , se pri- 
ma non abbia con profitto terminato il 
corso della Filosofia , e non sarà dal De- 
finitorio della provincia approvato e per 
sufficienza di lettere , e per integrità di 
costumi. Dichiariamo poi , che il corso 
di Filosofia esser dee di tre anni compi- 
ti : del che lo Studente dee presentar» 
autentico attestato de’ suoi Lettori. 

327 Per evitare gl’ incomodi , che nà- 
scono dal destinare i Giovani agli studj 
delle altre provincic , si decreta, non 
doversene mandar veruno fuori della 
propria per apprender le scienze , s« 
non a petizione del Definitorio della sua 
provincia , o per urgente necessità , o 
per destinarli unicamente agli Studj ge- 
nerali. 

028 I Provinciali sotto, pena di rima- 
nere per mesi due sospesi dall’ ufficio , 
non permettano , che i loro Religiosi 
vadano a studiare in altre provincie , se 
prima o con tutto il Definitorio, o con 
una parte almeno , ovvero , in assenza , 
con alcuni Lettori non li avranno esami- 
nati : e se troveranno , alcuni non esse- 
re idonei , facciano palese a’ Superiori 
Generali la loro inabilità, nè dieno loro 
licenza di partire senza un nuovo ordine 
de’ Superiori sudefti. Lascino poi anda- 
re gl’ idonei muniti dell’ attcstato dell’ 
esame, e dell’ approvazione: senza cui , 
0 senza un nuovo , e special comando 
del Prelato Generale , i Superiori delle 
provincie, cui sono mandati, non pos- 
sano sotto le- stesse pene ricéverli , ma li 
rimandino tosto alle loro provincie. 

329 Ciascun Chierico Riformato stu- 
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dii nella provincia propria , essendo lo- 
ro vietato il passaggio ad un* altra. 

330 Gl^studenti generali debbano tat- 
ti intervenir di t notte al Mattutino , on- 
de raccomandarsi a quel Dio , da cui 
vi^ne ogni sapienza. Chi vi mancherà , 
per la prima volta sia privo della metà 
della porzion del vino: nella seconda , 

0 terza gli si dia 1* acqua sola nella refe- 
zione. Sieno poi esenti da Prima , e da 
Compieta: ma ne’dì di vacanza debbano 

, tutti intervenirvi. Sieno ancora esenti 
dalle Messe fuor di convento , accettuati 

1 casi di manifesta necessità: nè possa- 
no predicare , né ascoltar confessioni. La 
loro principale occupazione pertanto sa- 
rà nell* orazione , e nell’ acquisto de’ 
buoni costami: quindi nello studio, ma 
in guisa , che non si estingua per esso 
lo spirito di pietà: e si diportino in tut- 
te le cose , e verso tutti in modo , che 
riescano grati a Dio, ed agli uomini, e 
possano servire con utilità alla Chiesa di 
Dio. Sia pensièro de’ Ministri Provincia- 
li lo stabilire il tempo , in cui gli Studen- 
ti possano attendere agli esercizj lettera- 
rj senza trascurare la frequenza del Coro. 

33 1 Ciascuno con ordine , ed a vicen- 
da sostenga le Conclusioni. Chi ricuse- 
rà, sia privato dello studio a giudizio del 
Superior Generale , cui i Lettori rende- 
ranno informato della negligenza, o re- 
sistenza degli Studenti. Intervengano an- 
cora , e pon animo impegnato , a tutti 
gli esercizj letterari : e chi senza legitti- 
mo impedimento sarà trascurato , vada 
soggetto alla disciplina, e ad altre pene 
ad arbitrio. 

552 Inoltre perchè non abbiano a 
spender tempo, ed ocupdr*posto inutil- 
mente , non ai dia licenza a veruno Stu- 
dente di uscir fuori per affari particolari , 
o ancor del convento , se non fosse per 
intervenire a processioni , a funerali , o 
cose simili, o per causa gravissima ap- 
provata da’ Discreti del convento : nel 
qual caso il solo Guardiano , o il Vica- 
rio potrà seco condurre lo Studente. 
Laonde è vietato a chiunque altro aver- 
si per compagno uno studente nell’ uscir 
di convento : e chi contravverrà, s’in- 
tenda privo del proprio ufficio. l\ r è pos- 


sa il Guardiano mandarli faori senza gra- 
ve necessità. Due volte al rae^e però sia 
loro lecito uscire in <S»mpagnia del Mae- 
stro de’ Novizj , o di qualche alfro Padre 
grave da destinarsi dal Guàrdolo. 

335 Non ostino i Superiori perchè gli 
Studenti non godano de’ còmodi , e de’ 
privilegi , che loro concedono i genera- 
li Statuti. Ma non vogliamo , che sotto 
tale pretesto allorché il Superiore ordi- 
nerà loro qualche cosa , ancorché con- 
traria alle loro esenzioni , ardiscano dis- 
ubbidire . Neppure . gli stessi Lettori 
pregati che sieno ardiscano di ripugna- 
re : ma dopo il fatto potranno muover 
querèle presso al Ministro Provinciale , 
affinchè, se lo crederà giusto, punisca 
il Superior locale. 

334 I Prelati proccurino con’diligen- 
za , che gli Studenti sieno provveduti 
delle cose necessarie allo studio. La pro- 
pria provincia provvegga di vestimento f 
e di altre cose necessarie in maniera con- 
veniente alla Regola, lo Studente che 
dimòra in provincia alièna. Il peso di 
provvederli incombe al Ministro , il qua- 
le dovrà soddisfare a quest’ obbligo colle 
comuni limosine della provincia da rac- 
cògliersi a giudizio del Definitorio: e ciò 
sotto le pene stabilite da’ generali statuti 
contro i Prelati , che non provvégono i 
Sùdditi del necessario. 

555 Se taluno di loro sarà insolente , 
o negligente nello stadio generale di alie- 
na provincia , si renda consapevole de 
demeriti di lui il Superior Generale. 

336 Tutti coloro, che a causa di stu- 
dio dimoreranno fuori delle loro provin- 
ole , terminato legittimamente il corso, 
dovranno dal Ministro , sotto lancili ub- 
bidienza stedieranno , rimandarsi alla 
propria con una ubbidienza lodevole , se 
ì’avran meritata. Chi oltre a quattri anni 
sarà dimorato nello studio di sacra l'oo- 
logia , e non avrà sostenute pubbliche 
Conclusioni , nè avrà fatte le' altre solite 
funzioni ; sotto pena di piivazion dell’uf- 
ficio sia tenuto i[ Provinciale a mandarlo 
alla propria , e sia collocato .fuori degli 
studi. 
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§• IV. 

•'* Ve' Lettori in genere. 

33 7 Niuno studente possa istituirsi 
Lettore, se, quatti anni indispensabil- 
mente compiti non abbia spesi nello sta» 
dio della Teologia , e non abbia pubbli- 
camente difese le conclusioni generali , 
e non sia approvato in dottrina , ed in 
integrità di costumi per comune , escrit' 
ta , ed autentica testimonianza di tutti i 
suoi Lettori. Si eccettua il caso , in cui 
il Supcrior generale estimasse opportuno 
il dispensare al più per quattro , o per 
sei mesi con qualcuno di raro ingegno , 
e di sicuro nascimento: la qual grazia 
però preghiamo, che non sia concessa 
senza grande ponderazione. Nella Rifor- 
ma non possa verun dispensarsi se non 
per mesi, come dianzi si è detto, ma 
premesso il sentimento del Provinciale, 
e l’attcstato d’ingegno eccellente a favor 
di colui, che dovrà dispensarsi: e ciò 
sotto nullità delle dispense date sotto al- 
tra forma. Intorno all’ uso poi del nome 1 , 
e del titolo di Lettore si ragionerà di pro- 
posito nel paragrafo de’ titoli. 

358 Qualsivoglia provincia ha facoltà 
d’istituir per se stessa i Lettori di Filo- 
sofia, e di sacra Teologia in Capitolo, o 
Congregazione Provinciale , secondo il 
merito della dottrina, e de’ costumi de’ 
Frati da istituirsi. 

339 Se qualche provincia sarà man- 
cante di Lettori bastanti , se ne avvisi 
dal Ministro il Supcrior Generale , che 
come Padre comune avrà cura di provve- 
derla come a lui verrà dettalo dalla sua 
pietà, e paterna sollecitudine. 

340 Negli studj si deputino Lettori i 
più degni ed i più abili , raccomandati 
per costumi , e per scienza: cioè i Let- 
tori provinciali sieno approvati per esa- 
me da’ Ministri , e da’ Definitori: i Ge- 
nerali poi saranno scelti con diligenza 
dal Supcrior Generale. 

341 Quest’esame peraltro, e questa 
«celta facciasi assolutamente , ed indi- 
spensabilmente per concorso, ossia per 
opposizione talché niuno possa esser 
promosso alla Lettura di Filosofia , o di 


Teologia se non previa l’opposizione: e 
trascurata , l’atto sia dichiarato nullo. 

342 £’ questa poi la forma della op- 

posizione. Ciascuno de’ concorrenti alla 
presenza de’ Giudici , o del Prefetto dell’ 
esame trarrà a sorte i punti della dispu- 
ta , e di tre sceltone uno qual più gli 
piaccia vi si preparerà per ventiquattrore 
ad spiegarlo. Scorso quel tempo , e dato 
il segno nella sala della disputa alla pre- 
senza de’ Padri trascelti a giudicare , e 
degli altri concorrenti, proporrà 1* argo- 
mento, su cui disserterà per mezz’ora: 
quindi due emoli prima cavati a sorte, 
disputeranno in contrario l’un dopo l’al- 
tro. « 

343 Ascoltati tutti , ciascun de’ Giu- 
dici segnerà separatamente nella schcdo- 
la il suo giudizio. Ciò eseguirà, cora’ è 
già in uso , col numero di dieci punti, 
dandone a ciascuno più o meno , secon- 
do il merito de’ Candidati. Dieci punti 
esprimono l’ottimo , e tra gli altri il più 
degno del premio della Lettura: otto 
punti sono bastanti affinchè uno ne sia 
riputato idoneo, e capace: qualunque 
minima mancanza a tal numero esclude 
dal premio. Laonde niuno verrà giudica- 
to idoneo a conseguir alcuna delle Cat- 
tedre proposte al concorso , se non avrà 
riportati interamente tanti punti, quanti 
ne sorgono se ognuno de’ Giudici ne darà 
otto : a cagion d’ esempio , se i Giudici 
saranno sei , richieggonsi alla inclusiva , 
come suol dirsi , quarantotto punti. Le 
schedole sottoscritte da tutti di proprio 
pugno , e chiuse debbano mandarsi al 
Supcriore, il quale alla presenza di due, 
0 tre Padri le esaminerà attentamente: 
c fitta la somma di tutti i punti, tra 
quelli, ch’ebbero l’inclusiva alle Iettare 
vacanti , 0 che dal giorno del concorso 
saran per vacare entro dell’anno , assu- 
merà per grado coloro , che saran trovati 
più favoriti per numero maggiore di 
punti. 

344 Gli Statuti , i quali vogliono i 
Definitori per Giudici all’ esame , ed alla 
istituzion de’ Lettori , debbono inten- 
dersi colla condizione , eh’ essi , c gli alr 
tri ancora , che vcrran chiamati a giudi- 
care , sieno periti : vale a dire , che ab- 


biano letta , ed insegnata Filosofìa , e 
Teologia. Altrimenti i Superiori Gene- 
rali , c Provinciali, col consiglio, e col 
consenso di due Padri almen i più degni 
della provincia dovranno deputare per- 
sone perite. 

545 Facciansi coscienza i Giudici it 
dar veti diversamente da quel , che esi- 
ga il merito de’ concorrenti : e coloro , 
che saran trovati rei di violata giustizia, 
aleno paniti ad arbitrio de’ Superiori Ge- 
nerali. 

346 Comandiamo a tutti 1 Lettori , 
che nell’ esercizio del loro impiego ab- 
bian per guida , e per Maestro il Dottor 
Sottile , e tutto insegnino secondo la 
mente di lui , omesse le materie prolis- 
se , e meno utili , affinchè nel tempo 
prefisso possano gli Studenti apprender 
la generale cognizione di tutta la scola- 
stica disciplina: nè dal solo Scoto, ma 
sopra tutto dalla Scrittura, da’ Padri , 
da’ Concilj, ed anche dagli altri Scola- 
stici prendano 1’ erudizione: e non om- 
mettano le dispute , e massimamente le 
vantaggiose ripetizioni. 

547 In virtù di santa Obbedienza , e 
sotto pena di scomunica lalae scnlcntiae 
si comanda loro , e ad ogni altro Frate 
eziandio , che nè in pubblico , nè in pri- 
vato ardiscano insegnare , difendere , ed 
approvare alcuna dottrina , conclusione , 
o sentenza arronca , sospetta in fede , 
contraria a’ buoni costumi , o degna di 
altra simile, o più grave censura; come 
ancora il prestar favore , 0 usar fami- 
gliarità con coloro , che tali dottrine in- 
segnassero , difendessero, approvassero. 
Si guardino inoltre dalla soverchia, e 
sempre dall’ Ordine nostro odiata libertà 
di opinare , specialmente in dottrine 
spettanti a’ costumi : laonde rinnovati , 
e confermati i decreti altre volte stabiliti 
della giudiziosa scelta da farsi su questi 
argomenti , debbon sempre scegliere, e 
seguire le sentenze più sicure ; c più 
probabili: e ad ogni patto debbono aver 
riguardo a’ Decreti della Sede Apostoli- 
ca , e conformarvisi. 

348 A* Lettori , che leggeranno in 
aliena provincia , la stessa provincia in 
cui leggono , dovrà dare il vestiario co- 
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me suol praticare co’ proprj figli , sotto 
pena imposta a qua’ Prelati , che i Sud- 
diti non provvedono del necessario. 

§• v. 

Ve' Lettori di Filosofia. 

349 Non si possa veruno istituire 
Lettor di Filosofia , che non si trovi 

romosso al Sacerdozio. Un solo ve n’ab- 
ia in ogni Seminario , o Studio di Fi- 
losofia , e neppur negli Studj generali 
vi sia il secondo , sotto pena di sospen- 
sion dall’ ufficio da incorrersi issofatto 
per mesi tre da’ Superiori Provinciali , 
che permetteranno , 0 faranno il con- 
trario. 

350 Finalmente dovranno esser tutti 
istituiti, premessa, come abbiam detto, 
la pubblica opposizione , per mezzo del- 
la quale si faccia chiara la loro abilità. 
Senza questa condizione niuno sia ripu- 
tato validamente , e legittimamente isti- 
tuito , e non giovi la Lettura per la giu- 
bilazione , né possa computarglisi pel 
grado sessennale. 

35 1 Per gli Studj provinciali facciasi 
la opposizione , 0 sia il concorso da’ più 
periti Studenti, e da’ più approvali ne’ 
costumi , niuno escluso di coloro , i quali 
avranno compiti gli studj predetti ; se 
pure non fosse pubblicamente noto, es- 
sere imperiti, e di depravati costumi. 

35.2 Saranno Giudici il Ministro Pro- 
vinciale coll’ intiero Definitorio, i Padri 
Exprovinciali , e duo Lettor» giubilati , 
o emeriti i più antichi. Il Ministro de- 
stinerà il convento , dove possano i Giu- 
dici più comodamente portarsi: c quin- 
di osservando quanto in proposito ^abbia- 
mo poco sopra prescritto, istituirà Let- 
tori que’, che per numero di suflfragj sa- 
ran trovati vincitóri. 

355 Ma sul concorso per gli Studj, o 
Seminarj generali il Superior Gcnèrale 
darà le disposizioni opportune come gli 
verrà dalla sua prudenza dettato. 

354 II Lettor di Filosofia dovrà in tre 
anni compire il corso intie'ro filosòfico , 
leggendo ne’ giorni , c ne’ tempi prescrit- 
ti , c quegli autori interpretando , che 
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secondo la mente di Scoto stimerà i più 
utili, ed i più opportuni: dovrà fare per 
ogni settimana, e pe^ogni mese glqeser- 
cizj letterari tra le dispute delle tesi co’ 
suoi Discepoli ; ed in ogni anno , od al- 
meno al finire del corso difender pubbli- 
camente le tesi stampate colla presenza , 
e colla opposizion degli estranei. Chi tras- 
curerà qualunque delle funzioni pre- 
scritte , non possa legger Teologia , nè 
si ammetta al concorso per la Lettura 
Teologica. , , 

355 Non dimentichi giammai , farsi 
da lui profession d’ una scienza , eh’ è 
serva della Teologia. Sicché insegni tale 
Filosofia , qual merita coltivarsi da uo- 
mini dell’ Ordine Ecclesiastico , e dello 
stato religioso : e tolte le inutili , e va- 
ne quistioni, faccia moltissima stima di 
uclla parte della Filosofia , che tratta 
ella scienza de’ costami ; ed abbia prin- 
cipal cura di ciò, che appiana la strada, 
e più vantaggioso riesce alla Teologia, 

§. VL 

De' Lettori di Teologia. 

355 Ni uno dalla lettura di Filosofia 
sia promosso a quella di Teologia , se 
non avrà presentate fedi giurate sulla mo- 
rigeratezza della sua vita , e sull’ esat- 
tezza della regolar disciplina nel corso 
della prima lettura , sottoscritte dal Guar- 
diano , e da’ discreti del convento , in 
cui dettò Filosofia : nè coloro dovran 
sottoscriverle, se il Lettore per mancan- 
ze commesse in ordine alla regolar di- 
sciplina venne rimosso dal convento , o 
sospeso dalla lettura. Di più dovran pre- 
sentarsi ancora dal Candidato gli attesta- 
ti similmente giurati di avere per un tri- 
ennio dettalo Filosofia in tutte le sue par- 
ti, e con profitto de* giovani, e colla di- 
fesa di pubbliche tesi. Chi non sarà mu- 
nito di questi attcstati, non possono am- 
mettersi al concorso : nò il Superine Ge- 
nerale negli Studj generali , nè il Pro- 
vinciale ne’ provinciali possa destinar ve- 
runo ad insegnare senza il previo con- 
corso , ed opposizione, sotto nullità del 
fatto , e deposizione del promosso : del 


che abbiasi special ragione nelle sindaca- 
zioni de’ Generali , e de’ Provinciali . 
Similmente coloro, che sono Lettori at- 
tuali negli Studj provinciali non possono 
promuoversi a dettare negli Studj genera- 
li senza concorso , ed opposizione , co- 
me sopra fu detto. Col Lettore peraltro 
del Seminario d’ Araceli possa dispensar- 
si circa il concorso , dapoichè avrà pre- 
stata assistenza alla pubblica difesa di 
molte Conclusioni. 

357 Similmente nella Riforma in ve- 
run conto saran destinati i Lettori a leg- 
ger Teologia per mezzo d’ esame priva- 
vato ; ma bensì unicamente per opposi- 
zione, e concorso da tenersi alla presen- 
za del pieno Definitorio o per Capito- 
li , o per Congregazioni , o per altre cau- 
se collegialmente adunato. 

358 Ne°;li Studj scelti perla Giubila- 
zionp, ossia generali di prima classe, si 
destinino tre Lettori : nè sia lecito accre- 
scer mai questo numero : e se taluno per 
violenza di mendicali favori proccurerà 
d’ esservi istituito quarto Lettore , oltre 
alle pene contro chi implora i favori dè* 
Secolari , non possa essergli computato 
alla giubilazione, o al grado di paterni- 
tà sessennale il tempo consumato nell’ 
esercizio di quarto Lettore. Le lettere 
patentini., che computeranno il tepipo 
contro il tenore di questo statuto, sieno 
nulle ; e gli altri Lettori , e Padri ses- 
sennali abbiano 1’ azione libera contro 
quelle patenti: perciocché il premio del- 
la lettura si dà principal issimamenlc pel 
profitto comune degli Studenti j ed è 
chiaro per esperienza , che essendo co- 
stoVo obbligati nel tempo stesso al servi- 
zio del coro , c del convento , non pos- 
sono ritrar profitto da quattro lezioni 
quotidiane. 

359 Negli altri Studj generali o pro- 
vinciali sieno due soli Lettori . Ed affin- 
chè venga ciò inviolabilmente osservato 
negli Studj provinciali , si decreta , non 
dovcVsi dare precedenza veruna al terzo 
Lettore , non giova'rgli la lettura per la 
paternità sessennale ,j ed esser di niun 
valore le patenti spedite contro , ovvero 
oltre il tenore di questo statuto. 

56o Negli Studj de’ Riformati il nu- 


mero de’ Lettori dorrà esser proporzio- 
nato al numero degli Studenti coni’ è 
detto più sopra ( §. II. n. 319): ed i 
Lettori non possono usurpare il titolo , 
o il nome di Lettor Generale ; siccome 
neppure i loro Studj si dicono , o sono 
generali. 

36 1 Niuno sia destinato ad insegnare 
negli Studj di prima classe , il quale pri- 
ma per sei anni, o per tre, 0 quattro 
almeno non abbia lodevolmente letto al- 
trove : purché il Superior Generale se- 
condo il dettame della sua prudenza , e 
coscienza non credesse dispensare da que- 
sta legge con alcuni Lettori d’ingegno 
preclaro per maggior profitto degli stu- 
diosi , e per maggior decoro dell’ Ordine; 
c salvo la dichiarazione della Sacra Con- 
gregazione de’ Vescovi , e Regolari dell’ 
anno 1689 a favor del Lettore del Semi- 
nario d’Araceli. 

P 62 I Lettori non dovendo allonta- 
narsi dal metodo prescritto dalla s. me. 
di Clemente Vili, leggeranno le materie 
teologiche secondo il metodo de’ moder- 
ni a norma del^Macstro sottile , e dell’ 
elenco da prescriversi dal Superior Gene- 
rale prò tempore. 

363 Tutti leggeranno indefessamente, 
avranno le conferenze ogni di , le pub- 
bliche Conclusioni ogni mese, e le stam- 
pate ogni anno. I Provinciali puniranno 
esemplarmente anche i Lettori generali 
se saran negligenti : e qualora non si 
emendano , gli denunzino al Generale , 
onde abbiano pena più grave. Il Gene- 
rale per mezzo de’ Commissari Visitato- 
ri , e per altre vie prenda informazione 
rigorosa sull’ assiduità, sugli csercizj let- 
terari , sulla vita , su i costumi de’ Let- 
tori ; 9 rimuoVa i rei , onde gl’ indegni 
non abbianogli premio della giubilazio- 
ne.JVon possano avere altro officio, che 
unirsi non possa a quello di Lettore , 
quale è quello di Guardiano, e di Segre- 
tario. 

064. I Lettori generali possono aver 
un compagno del corpo dello studio, ma 
non Chierico. 

36 d I Lettori attuali di Teologia pre- 
cedano i Segretari della Curia Romana, 
c delle provincie , e gli Ex-Definitori , 


e gli Ex-Custodi, non ostante qualun- 
que contraria consuetudine. 

366 Chi avrà letta Teologia per sei 
anni , sia annoverato tra coloro , che fu- 
rono Definitori a tenore dello Statuto 
Romano del i 65 r intorno all’aggrega- 
zione de’ Padri. Chi poi per dieci anni 
avrà letto negli Studj generali, ottenga 
il grado di giubilazione , di cui si par- 
lerà nel seguente paragrafo. 

367 II numero degli anni non potrà 
compensarsi col legger due volte al gior- 
no , cosicché con tal pretesto vogliasi 
computare un anno per due ; ma lo Sta- 
tuto dee osservarsi a rigore. Le interpo- 
lazioni poi , se mai vi saranno, debbano 
supplirsi aritmeticamente, sotto nullità sia 
di giubilazione, sia di aggregazione: e 
nella stessa maniera debbono supplirsi le 
mancanze, che sogliono accadere in oc- 
casione di dovere dar voto nel Capitolo 
Generale , o di una qualche commissio- 
ne di visita per voler del Prelato. Vaglia 
però per la giubilazione a favor del sup- 
plente quel tempo, scorrendo il quale 
avrà legittimamente insegnato in uno 
Studio generale in vece di altrui. 

yiortj'tyfiH- vil 

Ve' Lettori Giubilati , cd Emeriti. 

368 Non può introdursi lezion di Teo- 
logia in ordine alla giubilazione futura, 
se non dove sono in vigore gli Studj for- 
mati , o generali stabiliti dal Capitolo , 
o Congregazion Generale. 

369 Affinchè poi possa uno ammet- 
tersi alla giubilazione , esser dee chiaro 
autenticamente di avere per tre anni det- 
tata Filosofia , e per dieci anni continui 
la Teologia, o se vi fu interruzióne , di 
aver compensato aritmeticamente negli 
Studi generali il tempo ommesso ; e per 
tre anni almeno averla insegnata in uno 
di quelli , che diconsi propriamente di 
giubilazione, o di prima classe. Di que- 
ste cose in ogni anno si faccia pubblico, 
ed autentico attestato sottoscritto di pro- 
prio pugno dal Guardiano , e da’ Discre- 
ti , confermato altresì con giuramento , 
e segnato pur cól sigillo del convento da 
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conserrarsi nel pubblico archivio , onde 
aversi pronto se sorga il bisogno. Coloro, 
che saranno ammessi alla giubilazione 
senza le condizioni predette, si abbiano 
assolutamente come non giubilati. 

Zjo I Lettori giubilati istituiti a te- 
nor delle leggi usino , e godano libera- 
mente , lecitamente , validamente di tut- 
te, e singole prerogative, preminenze, 
privilegi , grazie , ed indulti , di cui tan- 
to in virtù di diritto , d’ uso , e di con- 
suetudine, quanto per altra qualunque 
ria usano * e godano , e possono , e po- 
tranno usare , e godere in futuro i Dot- 
tori in Filosofia , ed i Maestri in Sacra 
Teologia degli altri Ordini. 

371 Similmente perchè per sentenza 
dell’ Apostolo son degni di doppio onore 
coloro, che si affaticano a prò del Van- 
gelo, godano eziandio de’ privilegi, esen- 
zioni , e prerogative tutte, ed in ogni 
incontro, di tutti coloro, che furono 
Ministri Provinciali : con questa limita- 
zione però , che in ogni provincia per 
ogni studio generale si permettano due 
soli Giubilati : e qualunque mancando , 
succeda colui , che prima avrà ultimato 
il suo corso. 

07 2 Gli altri poi , se pur re ne saran- 
no , precedano a’ Lettori generali , ed 
agli Excustodi , salvo il diritto di coloro , 
che dieder suffragio nel Capitolo Gene- 
rale : serbino tra loro in parità di condi- 
zioni , l’ordine dell’ antichità della giubi* 
lazione. Similmente abbiano il titolo , che 
compete a’ Giubilati di numero , senza 
il diritto di surrogazione, purché per al- 
tro titolo lor non si debba. 

373 I Giubilati di numero , come so- 
pra indicati debbon preceder ad altri qua- 
lunque , che per grazia , o per privilegio 
personale godono delle prerogative di 
Ex-Ministri Provinciali. 

374 Fuori della loro provincia tanto i 
Giubilati dinnmero, qaanto i rimanenti 
stan dopo i loro simili , ciascuno nella 
sua categoria. 

375 Nella Riforma que’ Lettori Teo- 
logi , che vengono ammessi alla pater- 
nità della provincia, non mai Giubilati, 
ma bensì debbon chiamarsi Emeriti : cd 
ottengono la paternità avendo luogo im- 


mediatamente dopo gli Ex-Guardiani di 
Goruulcmnc, e gli Ex-Scgretarj Gene- 
rali, senza diritto di surrogazione : c colla 
legge altresì , che uno soltanto , cioè il 
più antica nell’ ufiìeio terminato possa 
godere della detti preminenza. Alle pro- 
vinole però di Germania si permette il 
diritto di surrogazione secondo il loro 
costume. 

37(0 Essendo poi concessi i privilegj 
per rimunerazione della virtù , e premio 
delle fatiche , i Lettori non potran con- 
seguire il grado di Emeriti , se a norma 
dello Statuto , che lo concede , per un 
intiero triennio almeno non abbiano det- 
tata Logica, c Filosofia, e per dodici 
anni la Teologia: e se due volte per set- 
timana non abbiano insistito per le ripe- 
tizioni , ed esercizj di argomentazione 
scolastiche tra i discepoli j se nel fine d’o- 
gni mese fuori le solite vacanze non ab- 
bian difese le Conclusioni private coll’in- 
vitarvi Lettori, 0 Studenti d’altre Reli- 
gioni per arguenti ; e se per due volte in 
ogni anno nonabbian tenute le pubbliche 
difése. I Superiori locali sieno obbligati 
a far gli attcstati a’ Lettori sulle funzioni 
predette , colla soscrìzione ancora dc’Di- 
scrcti. 

377 Similmente è d’ uopo, che abbia- 
no insegnato ne’ conventi destinati a tar 
effetto : a’ quali però non debbono am- 
mettersi per 1’ ultimo sessennio, se non 
per mezzo d’ un nuovo concorso, ed òp- 
posizione da csseguirsi nel Capitolo , o 
nella Congregazione provinciale interme- 
dia alla presenza del Definitorio , de’ Pa- 
dri di provincia esistenti in convento , 
ed aventi j legittimi requisiti. 

5/8 Di più i dodici anni debbono de- 
correre senza interruzione. I Lettori per- 
altro , i quali unicamente in tempo di 
quaresima avverrà , che predichino nel- 
le Chiese Cattedrali, non si abbiano co- 
me intermittenti. 


§. vili. 

Ve* Lettori di Lingue , di Controversie , 
t/i Canonica : c degli Scrittori dell'Or- 
dine , e delle Provincie , e t/e’ Crono - 
logi. 

379 Perchè colla notizia delle varie 
lingue i Predicatori , cd i Teologi con 
maggior comodo , ed ampiezza conse- 
guir possano la sacra erudizione ; e per- 
ché il nostro Ordine , alla cui tutela per 
divina clemenza , e per benignità della 
S. Sede sono da tanti secoli affidati i Luo- 
ghi sacri della Palestina , e sono com- 
messe non poche Missioni fuori della me- 
desima , con maggior frutto attender pos- 
sa dappertutto alla salvezza delle anime; i 
Superiori Generali proccurino di giovare, 
e di promuovere anco'r ampiamente per 
mezzo di Lettori idonei da esaminarsi da 
perite persone alla sua presenza gli stu- 
dj delle lingue , c specialmente dell’ E- 
braica , dell’ Araba , e della Greca. 

58o Nel Collegio Romano non si am- 
metta Lettore di lingua Araba senza es- 
ser prima esaminato, ed approvato dal- 
la Congregazione Ve propaganda fide : 
il quale se sarà Lettor Giubilato , o ses- 
sennale , precederà come il Lettor di 
Controversie , di cui parleremo : se sia 
unicamente istituito Lettor di Teologia, 
avrà luogo fra gli Ex-definitori, secon- 
do l’ antichità dell’ abito. Se neppur sia 
istituito tale , abbia però compito l’anno 
trentesimo, stia immediatamente dopo il 
Vicario. Se sia minore di trent’ anni , 
stia fra i Lettori di Filosofila colle prero- 
gative competenti e per costume, e per 
Costituzioni dell’ Ordine. 

5Si II Lettor attuale di Controversie 
nello stesso Collegio sesia Giubilato fuo- 
ri di numero , sia nell’ ultimo luogo fra 
i Giubilati di numero: se sarà unicamen- 
te sessennale , preceda tutti gli Ex-defi- 
nitori. 

382 Qaesto medesimo Lettore di Con- 
troversie compiti lodevolmente dodici an- 
ni, se prima non era Giubilato, ottenga 
il grado di Giubilato fuor di numero: se 
lo fosse, compito un sessennio sia com- 
preso fra i Giubilati di numero , ma so- 
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lo in ordine alla precedenza, senza il di- 
ritto dì surrogazione. 

383 II Lettore poi , come fa detto , 
di lingua Araba, se avea luogo fra gli 
Ex-difinitori, compito l'ottavo anno en- 
tri fra gli Ex-custodi: se fosse senza gra- 
do, compito il detto tempo si computi 
tra gli Ex-definitori. 

38<t Ne’ Capitoli, e nelle Congrega- 
zioni intermedie si dieno le provvidenze 
in ordine a’ Lettori di Canonica, di Re- 
gola, di Mistica. Abbiasi cura però, che 
sieno destinati a spiegar Mistica coloro 
sopra tutti , i quali non solo splendano 
p«r sufficienza di dottrina, ma che più 
degli altri sieno impegnati nello studio 
della cristiana , e religiosa perfezione . 
Dappertutto la spieghino in lingua vol- 
gare , acciocché il pane della vita spiri- 
tuale venga spezzato per tutti. 

383 Affinchè però il numero de* Let- 
tori non si accresca superfluamente, do- 
ve esistono tre Lettori di Teologia , il 
primo dovrà legger Mistica una volta per 
settimana, il secondo la Regola, il ter- 
zo i casi di coscienza , sotto pena di pri- 
vazione della lettura . Dove son due , an- 
che negli studj provinciali, una volta la 
settimana , e sotto la stessa pena il primo 
spiegherà la Regola , l’altro i casi di co- 
scienza. Dove non è Lettor Teologo, e 
solo esiste il Lettore di Filosofia , costui 
medesimo sotto la stessa pena sia obbli» 
gaio a spiegar la Regola una volta per 
settimana: tolti affatto ne’ detti luohgi i 
Lettori particolari di Mistica, di Regola, 
c de’ casi. E per l’osservanza di querto sta- 
tuto, i Frati non sono obbligati ad ac- 
cordar precedenza veruna a’ Lettori sta- 
biliti contro il suo tenore. 

385 Per soddisfar )oi respettivamen- 
te a’ decreti sulla lezione de’ casi , e della 
Mistica ne’ conventi pocofà nominati ; in 
quanto a 'casi , essi stessi i Superiori loca- 
li, o per mezzo di altri idonei, e versati 
vi suppliscano: in ordine poi affaristica, 
o faccian lo stesso , 0 almeno facciano 
legger qualche libro di autore approvato, 
che tratti di ciò. 

387 Negli altri conventi chi sarà Let- 
tor de’ casi, lo sia pur della Regola, « 
della Mistica. 
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3 SS Ma negli studj primarj espressi 
nella Costituzione di Clemente Vili, c 
«egli atti del Capitolo Toletano nel 1 658 
possono i Provinciali per sollevio de’ Let- 
tori Generali col consenso del definitorio 
destinare un Lettor Teologo legittima- 
mente istituito a far quelle tre lezioni ; 
il quale secondo gli statuti generali pre- 
ceda a’ Lettori di Filosofia. Costui se per 
dicci anni avrà senza interruzione spie- 
gata la Mistica, e la Regola, ed i casi 
morali j o se essendovi stata interruzione 
abbia supplito aritmeticamente al tempo 
interrotto, goda delle preminenze de’Pa- 
dri aggregati, colla precedenza tra loro 
dal giorno della istituzione: purché sia 
chiaro per legittimi attestati di aver letto 
con impegno , e con diligenza , senza 
altra vacanza che quella dalla Festività di 
S. Bonaventura a quella della Natività 
della Beata Vergine Maria. Lo stesso in- 
tendasi stabilito de’ Lettori per simil mo- 
do istituiti per gli conventi di Recolle- 
zionc , se leggeranno per tutto il detto 
tempo, c nelle forme, e nel tenore sud- 
detto , salvo le costituzioni della Rccol- 
lezionc. 

5 89 Si concede a’ Capitoli Provincia- 
li , o al Discretorio Capitolare coll’ ap- 
provazione del Definitorio il "distribuir 
privilegi , e precedenze secondo il loro 
merito a’Lcttori pubblici, principalmen- 
te a’ Cronologi delle provincic, dopo che 
lodevolmente avranno pubblicati i loro 
scritti almeno in due tomi in foglio. 

090 La storia generale della nostra 
Religione essendo per lei di molto van- 
taggio , affinchè non rimanga senza un 
qualche premio la fatica nel cofnpbrla , 
il Cronologo Generale dell’. Ordine dopo 
aver dato alla luce una qualche opera 
degna di lode a giudizio del Ministro 
Generale, goda del titolo, c della pre- 
cedenza di Padre della Provincia , im- 
mediatamente dopo gli Esprovinciali. 



§• I X. 

Pelle Biblioteche , c de ’ libri. 


091 Abbia ogni convento un qualche 
numero di libri per uso, e comodo di 


coloro , i quali nc abbisognano per ap- 
plicare allo studio. In modo speciale pe- 
rò proccurino i Superiori di conservare , 
e di accrescere le comuni , ossia forma- 
li Biblioteche. 

592 Quindi sotto pena di privazion 
degli ufficj da incorrersi irremisibilmen- 
te , i Ministri Provinciali facciano solle- 
citamente , e fedelmente trasmettere i 
libri de’ Frati defunti nelle biblioteche di 
que’ conventi , ne’ quali morranno. Che 
se in esse già ve ne fossero , li ascrivano 
alla biblioteca di altro più bisognoso con- 
vento , ma con quest’ ordine, che sieno 
prima provveduti quc’luoghi, ove esistono 
, gli Studj : corredate poi tutte le bibliote- 
che comuni , se ne stabiliscano delle pri- 
vate nelle camere de’ Lettori , e de’ Pre. 
dicatori , fattone 1 ’ inventario , onde si 
sappia que’ che ricevono , e que’ che 
rendono. 

390 Tutti i Superiori , e Sudditi , 
sotto pena di scomunica da incorrersi is- 
sofatto , ed altre gravissime da imporsi 
ad arbitrio de’ Superiori , in verun mo- 
do , nè per opera loro , nè per mezzo 
del Sindaco Apostolico sotto qualunque 
pretesto , titolo , o cagione alienino , 
vendano , mutino , o in qualunque al- 
tra maniera distraggano i libri de’ Frati 
defonti , 0 quelli , che per qualunque ra- 
gione spettano alle librerie particolari, 

0 fossero in qualunque maniera o titolo 
acquistati pel convento. 

39.4 I Ministri Provinciali in tempo 
del Capitolo , o della Congregazione proc- 
curino di stabilire per le comuni Libre- 
rie i Bibliotecarj , che o sieno Predicato- 
ri , o valenti per universale , e compe- 
tente notizia delle scienze , e de’ libri j 

1 quali i libri medesimi dispongano , e 
mcttan per ordine , e distribuiscano in 
classi , c li ripurghino , e li racconcino , 
e li riparino , e faccian tutt’ altro , onde 
per essi le Biblioteche o ricuperino il 
perduto splendore , o lo conservino non 
perduto. 

395 Possan servirsi de’ libri in esse 
contenuti i Predicatori principalmente , 
ed i Lettori, colla legge peraltro, che 
il Bibliotecario ( il quale non può dar 
libri , che per un mese ) abbia ana li- 
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sta contenente il numero de’ libri , e 
sottoscritta da colui , che li prese. Scor- 
so il mese li richiegga , onde ritornarli 
alla libreria a comun uso degli altri Fra- 
ti. Quel Bibliotecario, il quale sarà tras- 
curato in ripeterli , sia privato dell’ of- 
ficio : ed il Frate , che non vorrà ren- 
derli , sia inabile a levarne degli altri. 

396 I Superiori Provinciali , e locali 
sotto pena di privazione si dicno cura di 
far osservare gli stabilimenti fatti per là 
conservazione delle Librerie. Sotto la 
stessa pena i Prelati locali rcndan ragio- 
ne per mezzo di scritti attestati in ogni 
Congregazione , e Capitolo sulla loro os- 
servanza: il che non dee intendersi del- 
le sole grandi , e formali Librerie , ma 
delle altre ancora , per quanto piccole 
esse sieno. 

397 Sieno esattamente osservati i de- 
creti contenuti nella Costituzione di Si- 
sto V in ordine alle Librerie formali j ma 
colla moderazione stabilita appresso da 
Clemente Vili. 

398 I Libri lecitamente acquistati per 
onesta fatica da un Frate , che in aliena 
provincia dimori, sono della provincia 
propria di lui. Laonde morto fuori di 
essa, vi tornino i libri da distribuirsi , 
come sopra fu detto, dal suo Ministro. 

399 L’ uso de’ libri sia conveniente 
allo stato della professata povertà , secon- 
do l’impiego, e l’ufficio di ciascuno. Niu- 
no pertanto ne abbia , 0 possa averne 
più di quelli , che il Generale, o il Pro- 
vinciale giudicherà , c concederà secondo 
la necessità propria dell’ impiego, e delle 
qualità di ciascuno. 

4.00 Niuno nè coll’opera sua , nè per 
mezzo altrui farà stampare, o pubblicar 
libri senza la facoltà scritta dell’ Ordina- 
rio, e del Generale. Nè il Generale la 
concederà a veruno, se prima non abbia 
data commissione di esaminarli, ed ap- 
provarli a probe , e dotte persone. Chi 
farà altrimenti , sia privo issofatto degli 
atti legittimi. 

4.01 Sotto la pena medesima , ed an- 
che sotto scomunica riserbata al Supe- 
rior Generale , niuno ardirà senza la det- 
ta licenza di stampar memoriali , reia- 
sioni , libri , neppur sotto pretesto di 


vendicare il proprio onore. E se la ra- 
gion di scrivere sarà d’ interesse di tutto 
l’Ordine , siavi bisogno della licenza del 
Ministro Generale : se spetti alla Fami- 
glia, debba chiedersi dal General Prelato 
della Famiglia. Se poi si tratti di affare 
della provincia , che non soffra dilazio- 
ne , ed a giudizio del Definitorio giovi 
il metter fuori un qualche scritto , in 
questo caso possa il Ministro Provinciale 
dar licenza della stampa. Lo stesso pos- 
sono gli Officiali di Curia in ordine alle 
scritture per cause graziose , o conten- 
ziose appartenenti alle provincie di loro 
spettanza' purché prima l’esaminino, ed 
in iscritto l’ approvino , coll’ obbligo di 
render ragione al Suporior Generale , se 
permetteranno la stampa di qualche scrit- 
tura fatta con imprudenza. 

402 Chi senza tal facoltà farà stampa- 
re qualunque scrittura , se la mancanza 
sarà nelle Corti 0 del Papa , o dell’ Im- 
peratore , o de’ Re , o de’ Principi, ol- 
tre alle pene predette, vada soggetto an- 
cora alla rimozione perpetua da quelle 
Corti se mancherà fuori delle Corti , 
oltre alle già dette pene, incorra in al- 
tre ancora ad arbitrio del Superior Ge- 
nerale. Alle quali vadan altresì soggetti 
i Provinciali , che fuori il caso già det- 
to , e senza il consenso del Definitorio 
daran licenza per qualche stampa : ec- 
cettuate le Tesi scolastiche , le quali co- 
me già porta l’uso possono stamparsi col 
permesso del solo Provinciale. 


CAPO VI. 

i Regola. 

I Frati nulla abbian di proprio , nè casa, 
nè luogo , nè altra cosa. 


§• I. 


Della rinunzia di tutte le cose. 

4 o 5 11 nostro Beatissimo Padre Fran- 
cesco per innalzar tanto meglio i suoi Fra- 
ti a cose celesti , quanto più li alienasse 
dalle cose terrene , sentenziò , essere la 
porzionloro l’altissima povertà: e volle, 
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che , sia in particolare, sia in comune, 
nulla avcsscr di proprio in questo Mondo. 

4 ° 4 - Quindi se * nostri conventi ab- 
bian lerrette, prati , giardini , orti ; nien- 
te di ciò, neppure per mezzo del Sin- 
daco Apostolico possa darsi ad affitto : 
non coltivarsi in essi frumento, nè gra- 
no di qualsivoglia genere, se non per 
avventura erbe, orzo , frutta , fieno per 
uso de’ l’ rati , e de’ loro giumenti. Né le 
legno , il fieno, o quanto nasce negli orti 
possa vendersi , neppure col mezzo del 
Sindaco Apostolico. Chi contravverrà, 
incontri la pena de’ proprietarj. Se vi fos- 
ser mai delle vigne , debban sommini- 
strar frutta , non vino. 

4 _o 5 Da’ Frati capitolarmente congre- 
gati , o in qualunque altro modo essi si 
trovino , non si facciano istrumcnli , in 
virtù de’ qu&li si trasferisca il dominio , 

0 la proprietà di qualche Cappella , o Se- 
poltura ; chiaro essendo, che ciò ripu- 
gna al nostro Istituto. Che se talvolta è 
necessità di soddisfare alla pia volontà 
de’ Fedeli , facciasi per modo , che alla 
nostra Regola non disconvenga., a 

4.06 Non sia lecito a’ Superiori locali 
dar cosa veruna in pegno , se non per 
caasa grave , e col consenso della mag- 
gior parte della Comunità. 

407 Ne’ nostri conventi non si riceva 
cosa alcuna d’oro, di argento, o preziosa 
per qualunque altra ragione , sotto titolo 
di deposito ; purché non sia tale il caso, 
«he senza grave incomodo non possano 

1 Frati farne di meno. Ed in questo caso 
non si condiscenda senza consiglio de’ 
Discreti ,e licenza del Supcriore, i -quali 
veggano ciò, che vuoisi depositare, e 
sappiano a chi, c come debbasi rendere: 
e tutto si eseguisca con autentica scrit- 
tura , o col sigillo del Deponente; pro- 
testandogli però , che i Frati non saran- 
no obbligati a’ doveri del depositario. La 
cosa peraltro depositata debba conser- 
varsi in luogo risaputo, assegnato dal 
Superiore: e come fu ricevuta, cosisi 
renda , ricevendone i Frati a cautela 
una poliza. 

4 0 8 Senza licenza del Ministro, 0 del 
Guardiano, e senza farne consapevoli 
alcuni Padri del convento f a niun Fra- 


te, sotto pena di proprietà, sia lecito de- 
positare fuori cosa veruna destinata a suo 
uso ; nè farne limosina , nè donarla , né 
venderla, nè alienarla, nè commutarla, 
nè darla in pegno , nè contrarre debiti , 
sia per se , sia per altri. 

409 Similmente niuno si approprii nè 
casa , nè luogo. E’ da riputarsi come 
proprietario del luogo , chi , avuto co- 
mando di partirne , ricorre a’ secolari per 
farlo revocare : e colui all resi , che nel 
luogo della sua padria rigetta , o soffre di 
malanimo Prelati e sudditi estranei. Chi 
mancherà nelle sudette cose , oltre alla 
pena dovuta a’ propietarj , sia tosto ri- 
mosso da quel luogo. Ciò eh’ è detto del 
luogo , dee intendersi detto , e decreta- 
to ancor della cella. 

410 I privilegi personali di conven- 
tualità perpetua sono a noi ripugnanti 
per le generali , ed Apostoliche Costitu- 
zioni. Quindi se mai il Superior Genera- 
le concedesse a taluno una tale con ven- 
tualità , anche colla clausola esclusiva , 
che a niuno cioè degli inferiori sia leci- 
to rimuoverlo dal luogo assegnato , sarà 
affatto nulla in ordine al favore del Re- 
ligioso collocato , o da collocarsi : e sa- 
rà quindi lecito al Superior Provinciale ri- 
muover quel Frate , e destinarlo altrove. 
Ma perché dee giudicarsi , che tal col- 
locazione fatta dal legittimo Supcriore 
sia piuttosto in bene della Religione, 
che del Religioso ; il Prelato inferiore 
Hovrà astenersi dalla rimozione del Fra- 
te , senza causa almeno di buon gover- 
no : e se con ragióne il rirauovcrà, sia 
nell’ obbligo di render consapevole il 
Generale c della rimozione , e della 
causa. 

4 tt Niun Frate ardisca di esser Proo- 
curatore per esiger legati di qualunque 
natura essi sicno , o di comparire in giu- 
dizio. Chi lo farà sia punito di carcere , 
ed i Prelati , che gli consentono, sieno 
privati dell’ ufficio. 

412 S’ intima una rigorosa osservan- 
za delle Costituzioni del Venerabile In- 
nocenzo XI , che cominciano Mililaniis , 
e SolIiciUido in quelle cose principalmen- 
te , che riguardano l’ altissima povertà 
prescritta dalla-jIGstra Regola : e contro 


i trasgressori si duplican lo pene decre- 
tate per gli propictarj , e per gli trasgres- 
sori della povertà da’ generali Statuti. 

4i3 Si proibisce ancora a qualunque 
Superiore , che nè per se stesso , nè per 
mezzo del Sindaco, o di qualunque altra 
persona possa far si , che per ragione di 
qualunque debito , o di beni temporali 
sia taluno scomunicato , arrestato , o ves- 
sato. Coloro, che faranno diversamente 
sieno puniti come propietarj : ed i sud- 
diti , che ciò procureranno , oltre alla 
pena di proprietà, sieno discacciati dal 
convento. 


§. IL 


Del? uso delle cose , e della qualità 
della vita comune. 

ili Niuno abbia, o adoperi cosa al- 
cuna come propria, ancorché gli sia con* 
cessa come necessaria ; usando nel deno- 
minarla il pronome nostra , non mia , 
come dalla costumanza de’ nostri Padri 
abbiano ricevuto: e tolto affatto ogni uso 
superfluo, e vano delle cose (sia tale in 
sostanza , o tale per opinione ) , tutti i 
Frati , ma principalmente i Maggiori , 
dal cui esempio son tratti gli altri , sieno 
contenti di poche, ed umili cose come 
conviene a’ servi di Dio, ed a’ seguaci 
della Santissima Povertà. 

4-i5 Tutti i proventi de’ luoghi, gua- 
dagni, limosine , ed ancor tutto ciò, 
che i Frati acquistano per giusta fatica, 
o per qualunque titolo , ancorché sieno 
sussidj de’ consanguinei , e donativi di 
pie persone , o provengano da qualun- 
que altra causa (purché non ripugnante 
al nostro stato ) , tutto debbasi mettere 
ad uso , e ad utilità comune. Se saran 
portati donativi a taluno , si presentino 
a’ Superiori; nè verun li riceva, se noi 
aappia , e non consenta il Superior me- 
desimo : il cui massimo impegno debb’rs- 
ser quello di conservare affatto immune 
il convento dal vizio della proprietà. 

4i6 Non si permettano ampie abita- 
zioni con più camere , ed interni came- 
rini: ma al più in una qualche privata 
cella per causa rilevante possa esservi 
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una camera per dimorarvi , ed un’altra 
più piccola per dormirvi. Niuno però ab- 
bia più celle , o separate dal dormitorio 
comune ; ma ciascuno sia contento d’una 
sola, congiunta a quelle degli altri Frati. 
Il Superiore peraltro, cosi esigendo la 
necessità dell’ ufficio , con licenza del 
Generale possa averne una seconda. Non 
possano però abitar mai due nella stessa 
cella, ma ognuno abbia la sua separata. 

417 Sotto pena della privazione degli 
atti legittimi per sei anni , niuno di qua- 
lunque qualità, o condizione egli sia, 
possa avere stanza se non dov’ è di fami* 
glia : ed i Guardiani sotto pena della 
privazion dell’ ufficio concedano ad altri, 
che sieno suoi sudditi , le celle de’Padri, 
che di famiglia non sono nel suo conven- 
to. I Ministri poi nelle loro visite fac- 
ciano osservar tutte queste cose sotto pe- 
na della sospensione dell’ ufficio per sei 
mesi. 

4j8 Si guardino i Frati dal curioso 
ornamento delle celle , nè veruno ardisca 
aver suppellettile diversa da quella , che 
concederà il Guardiano: costui poi badi 
a non concederla più ampia di quel, che 
esiga la necessità, sotto qualunque prete- 
sto , o colore. I Ministri v’invigilino, 
ed interdicano a’ Frati le preziose imma- 
gini , e librerie , giovevoli più all’ osten- 
tazione, che al vantaggio , e cose simili. 
I Superiori Generali chieggano accurata, 
e continua informazione sull’ osservanza 
di questo Statuto. 

419 I Guardiani in compagnia di due 
Discreti visitino per ogni mese le celle 
de’ Frati , e richiamino esattamente ad 
esame tutta la suppellettile : e se trove- 
ran cosa alcuna contraria alla nostra po- 
vertà , ed agli apostolici decreti , o libri 
profani , e contro i buoni costumi , ed 
indecenti al nostro stato religioso , lo 
tolgono affatto. Coloro, che saran negli- 
genti nell’ osservanza di questo statuto 
sieno puniti da’ Superiori, a misura del- 
la trascuratezza. 

4so Ciascuno faccia fedelmente un 
inventario di quanto gli fu concesso di 
usare , da presentarsi come prima lo pos- 
sa al Provinciale. Quando poi avvenga , 
che taluno col permesso del Superiore 
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debba altrove recarsi , consegni le chiavi 
della cella , e dello scrigno , se mai ne 
avesse , al Superior locale , o ad altro 
Frate colla licenza di lui. Chi farà con- 
tro questo statuto , e chi a bella posta 
occulterà qualche cosa , vada soggetto 
alla pena de’ proprietarj ad arbitrio del 
Provinciale. 

Sia per ugual modo punito chi 
furtivamente si approprierà ciò , che fu 
destinato o ad uso comune , o ad uso 
altrui particolare ; e chi oltre a quanto 
gli fu da’ Superiori permesso , oserà ri- 
tenere altra cosa. 

422 Facciasi fedele inventario da’ Su- 
periori locali , e Discreti dello spoglio 
de’ Defunti da consegnarsi al Provincia- 
le : nè ardiscano prenderne per se , 0 
per altri. Il Provinciale poi conosciuto 
l’inventario, ne disporrà in questo mo- 
do. Se il Frate sarà morto nella Inferme- 
ria , a questa si lascino tutti i panni li- 
ni , ossia fatti di tela : se fuori dell’ in- 
fermeria, si destinino alla comunità del 
convento, ov’ era di famiglia, ed allo 
stesso si assegnino le vestimcnta di lana. 
I libri ripongansi nella Libreria dello 
stesso convento. Se mai si troverà dena- 
ro , il Provinciale faccia depositarlo pres- 
so al Sindaco della provincia per le sue 
spese necessarie, e per gli comuni biso- 
gni; avutone il Guardiano , ed i Discre- 
ti attestato sulla quantità per renderne 
conto a suo tempo. Faccia lo stesso se 
vi si troverà cosa di prezzo notabile. Se 
mai vi fosser quadri, sieno situati in Sa- 
grestia. Le cose di lieve momento si di- 
stribuiscano tra i Frati dello stesso con- 
vento col consiglio del Guardiano. I 
Ministri , ed i Guardiani , che diversa- 
mente faranno , incontrino per sei mesi 
la sospcnsion dell’ ufficio 

4 20 I Professori della nostra Regola 
rammentino , da’ Superiori , non già da 
altri , doversi provvedere alle loro neces- 
siià; dovendo quelli giudicare di tali ne- 
cessità secondo le varie condizioni de’ 
luoghi, de’ tempi, delle persone. Laon- 
de in caso di strettezza svelino i Frati 
liberamente ad essi i Ipro bisogni ; c da 
loro umilmente, e pazientemente atten- 
dano d’ esser provveduti come sarà da 


loro giudicato, e per maniere alla Rego- 
la convenevoli. 

Ì2i I Superiori nel formare sì fatto 
giudizio sieno sopra tutto solleciti della 
Regola , prudenti , discreti : conoscano 
qual uso sia lecito ed illecito, moderato 
ed eccessivo ; qual sia la necessità pre- 
sente , o imminente, e qual sia la vera: 
prendano in considerazione lo stato del- 
la povertà, che santamente professiamo : 
e quindi per tal modo proccurino di prov- 
vedere colle limosine comuni per quan- 
to sarà possibile alle necessità di tutti , 
che non rcstin permesse le cose super- 
flue , nè le necessarie negate. 

423 Per la stessa cagione abbiansi le 
comunità a continuo uso de’ Frati , per 
mezzo delle quali sieno tutti sufficiente- 
mente provveduti di abiti, di cappucci, 
di tonache, di mantelli, di capperoni, 
di cingoli , di mutande , e di altri pan- 
ni lini minori: ed in queste comunità si' 
conservino tutte le vesti di lino, e di la- 
na , e di qualunque altro genere, desti- 
nando in esse chi diligentemente le cu- 
stodisca , le scuota , e le lavi , c le ri- 
sarcisca, e le distribuisca a tutti , secon- 
do il costume : al che sieno deputati an- 
cora i Preferii , i quali se ricuseranno , 
o con poco studio , e carità adempiran- 
no a quest’ ufficio , incorreranno per sei 
anni la privazione degli ufficj dell’Ordi- 
ne , se Sacerdoti : se poi saran Laici , 
per tutto il detto tempo non potran de- 
stinarsi come Capi a vcrun ministero , 
nè possano esser compagni di Confessori 
di Monache, ed abbiano l’ultimo posto 
nel loro grado. I Superiori Provinciali , 
e locali se saran negligenti nella prescrit- 
ta destinazione , e nell’ esecuzione di 
quelle pene, si abbiano come privati del 
loro ufficio. 

426 I Superiori locali in ogni mese 
alla presenza de’ Frati capitolarmente ri- 
uniti esattamente , e con chiarezza , e 
con ogni distinzione conteggino, e ren- 
, dan ragione del come , e donde vennero 
le limosine , e come sieno spese. I Mi- 
nistri depongan dall’ ufficio coloro , che 
saran trovati negligenti nell’ osservanza 
di questo statuto , e più gravemente an- 
cor li puniscano a proporzion della ne- 


gligenza :_ed essi altresì , se «aran tra- 
scurati nell’ esiger le pene , incorrano 
issofatto nella privazion dell’ ufficio. Le 
partite poi d’ introito , ed esito segnate 
da’ Superiori , e da’ Procuratori debbono 
esser sottoscritte di proprio pugno al- 
meno da cinque Discreti del convento , 
ovvero, qualora tanti non se nc abbiano, 
da cinque Frati i più provetti. Allorché 
poi i Superiori dovranno andare al Ca- 
pitolo Provinciale, proccurino , che il 
conto dell’intiera amministrazione nota- 
ta con diligenza , come sopra abbiam 
detto , sia sottoscritta da tutti i Frati 
della famiglia. Chi sarà trascurato , pri- 
vo dall’ ufficio a giudizio del Provincia- 
le , e del Definitorio , sia anche più se- 
veramente punito. 

427 Cha se legittimamente appari- 
sca , non aver taluno impiegate a comun 
beneficio del convento , od a sovvenire 
alle comuni necessità de’ Frati le limosi- 
ne , e di averne per qualunque modo 
abusato in doni , c maniere illecite ; ol- 
tre alla pena della scomunica da incor- 
rersi issofatto riservata al Provinciale , 
sia privato in perpetuo del diritto del vo- 
to , e di tutti gli offìcj , e gradi della 
Religione ,* e sia messo in carcere secon- 
do la qualità della frode , o dello scia- 
lacquamento. 

428 Nella Riforma abbian del pari i 
Superiori locali il libro ,„ nel quale da 
un lato sieno distintamente di giorno 
in giorno notate le limosine pecuniarie 
provenienti sia da fatiche, sia da pura 
liberalità, colla nomina del Benefattore 
se vorrà esser nominato ; o se noi voglia , 
accennandolo colla lettera N. , e col fi- 
ne per cui vennero date, per esempio , 
per fabbrica , libri , e simili : dall’ altro 
lato poi si descrivano non alla rinfusa , 
ma bensì per singolo , e distintamente le 
spese quotidiane , col dichiararvi la cau- 
sa , per cui vennero fatte : e costando 
della spesa fatta , o della limosina data , 
c non posta nel Registro , procedasi con- 
tro di loro come frodatori , c scialacqua- 
tori. Laonde per ogni mese sotto pena 
di privazion dell’ officio da incorrersi ir- 
remisibilmcnte , debbano render conto 
alla presenza di tre Discreti almeno del 
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convento , de’ quali resta gravemente 
incaricata la coscienza ; ed anche alla 
presenza del Sindaco Apostolico come 
Sostituto de’ Danti. Che se non possa 
esservi presente il Sindaco perchè impe- 
dito , non perciò saranno scusati dal 
renderlo avanti i Discreti. I Provinciali 
poi , se non esigeranno le pene da’ ne- 
gligenti , ed i complici ancora , sieno 
per egual modo puniti. 

429 Badino i Guardiani a non sot- 
toporre, ed a non permfttere, che sia 
sottoposto alcun luogo a débiti onerosi , 
senza il consiglio , ed il consenso del 
Ministro. Nel Capitolo Provinciale fac- 
ciasi sopra ciò ricerca , ed i delinquenti 
sieno puniti. 

43 0 Nè senza il consiglio de’ Discreti 
mandino ad altro convento cosa veruna 
di qualche riguardo : altrimenti sieno dal 
Provinciale gravemente puniti. Simil- 
mente a norma del Decreto di Urba- 
no Vili vada soggetto alle pene, chi man- 
derà donativi a qualche Padre, o Frate 
singolare. 

45 r Tanto i Sùdditi , che i Superiori, 
secondo che permettcran loro le occupa- 
zioni, in luogo, e tempo comune a tutti 
mangino , e bevano : nè senza pia , e ra- 
gioncvol cagione si darà a chicchessia li- 
cenza di cibarsi fuori della comunità. Si- 
milmente dorman tutti nel comun dor- 
mentorio , eccettuati gli ospiti, ed i mal 
sani. Tutti inoltre , e principalmente i 
Prelati, coll’ esempio de’ quali massima- 
mente regge la regolar osservanza, si 
uniformino alla comunità nel vitto , nelle 
vesti , ed in tutt’ altro , che all’ uso della 
vita appartengasi: nè tra’ Frati in cosa al- 
cuna vi sia differenza , nè l’ uno sia all’ 
altro anteposto , o posposto , se non lo 
esigerà una necessità manifesta. Chi poi 
in ordine al Coro , Oratorio , alla mensa, 
alle vesti, e ad altro non osserverà , o 
non potrà osservare la detta maniera di 
vita comune , non possa esser promosso 
a verun officio , e dignità dell’ Ordine. 

432 Niuno possa aver il compagno di 
suo genio , se non a chi vien concesso 
dagli Statuti. Il compagno poi presti pu- 
re servigio a chi può goderne nelle do- 
mestiche e private necessità ; ma sia nel 
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rimanente soggetto ai Saperior locale. 
Né chierico sia, nè minore d’anni ven- 
ticinque. 

§. IIL 

Ve' Legati , e delle Messe. 

43 3 Si comanda per obbedienza , che 
ninno, sia coll’opera sua, sia per mezzo 
altrui insinui a chiunque il fare , ovvero 
ordinare una qualche limosina perpetua, 
o temporanea a vantaggio proprio, 0 di 
altro Frate , od ancora dell’ Ordine , o 
del convento. Che se taluna ne fosse or- 
dinata , nè da’ Frati , nè da altro in loro 
nome non si esiga , nè si possa in ve- 
runa maniera esigere in giudizio , se 
•non per modo di limosina. Chi ardirà di 
fare il contrario persuadendo, esigendo, 
o facendo esigere a posta , incorra nella 
sentenza della scomunica issofatto. 

434 Sono per legge invalidi, e nulli 
que’ Legati , la sorte principale dc T quali 
sia ascritta in dominio de’ conventi, delle 
provincic, de’ Frati , o del loro Sindaco 
come tale: c niun diritto hanno i Frati, 
onde poterne far rinunzia a favore degli 
eredi , o di altra persona qualunque. 

455 Quanto volte poi avvenga , che 
si faccian Legati col ritenere la proprietà 
della sorte i Leganti medesimi , o'i loro 
erèdi , o ascrivendola ad un Ospedale , 
ad un Collegio, ad un Luogo Pio , o ad 
una terza persona, colla legge, che in 
ogni anno debba darsi a’ Frati una certa 
limosina affatto gratuitamente, 0 per Of- 
fiej, Messe , od altra opera pia a noi im- 
posta; il Guardiano per santa obbedien- 
za sia obbligato a protestare presso gli 
esecutori testamentàrj , che in virtù di 
tal Legato non hanno alcun diritto alla 
stabilita limosina , nè possono obbligarsi 
alle opere imposte. Premessa questa ne- 
cessaria protesta per insegnamento di 
S. Bonaventura, se l’Erède spontanea- 
mente , e liberamente vorrà dare quella 
limosina a’Frati, sia col detto peso, sia 
gratuitamente , possano in tal caso i Frati 
senza scrupolo , e lecitamente riceverla. 
Quella protesta peraltro sottoscritta dal 
Guardiano, e da’ Discreti , c segnata col 


sigillo del convento dorrà consegnarsi a 
colui , che dee adempiere la volontà del 
Testatore, e dee notarsi ancora a perpe- 
tua memoria nel libro del convento. Con 
queste sole cautèle adunque sono a noi 
permessi i Legati. , 

43 6 Proibiamo accettar cappellate , 
che dicon perpetue , per mezzo di patti 
cd istrumenti pubblici. A custodire anzi 
la solitudine ,, che moltissimo alla spiri- 
tual vita è giovevole, comandasi , che non 
si abbiano cappellate fuori di convento, 
se non dove Principi , 0 Comunità vo- 
glian , che celebrino soltanto i nostri Fra- 
ti per divota affezione verso dell’ Ordine: 
e se pur non si tratti di Oratorj , 0 con- 
fraternite , che abbiano i nostri Padri 
fondate , e di cui già da gran tempo ab- 
biano avuta cura. E perchè si presti ser- 
vigio'alle nostre Chiese, non si mandino a 
dir Messa fuori i Sacerdoti , se non vi sa- 
rà una causa urgentissima: ed il Provin- 
ciale tenga in freno con pena a suo arbi- 
trio i trasgressori. 

43'/ Del rimanente in ogni luogo, e 
da tutti sieno inviolabilmente osservati i 
Decreti Apostolici in ordine alla celebra- 
zione delle Messe. A noi peraltro a cau- 
sa dell’ Istituto, che professiamo, èvie- 
tato di aver la cassa per l’ elemosina delle 
Messe prescritta dalla Costituzione In- 
nocenziana. / 

f * 1 

Ve' Luoghi . e delle Fabbriche. 

438 Non possono accettarsi nuovi con- 
venti senza il consenso del Provinciale , 
e de’ Definitori , c senza espressa, e scrit- 
ta licenza del Generale; cui inoltre debb’ 
esser congiunto il consenso scritto del 
Vescovo, c della S. Sede Apostolica: nè 
si ammettano , se non vi sia la distanza 
dichiarata, e prescritta dalle Costituzioni 
Apostoliche: le quali Costituzioni deb- 
bono sopra ogni altra cosa attendersi, ed 
osservarsi per tali ricevimenti. 

459 II Generale poi non conceda fa- 
coltà di accettarli, se non gli sia legitti- 
mamente manifesto potervisi onestamen- 
te alimentare, e vivere dodici Frati, af- 


finché per tal modo , e con maggior pie- 
tà possa ( com’ è giusto ) mantenervisi 
la disciplina della vita regolare. Non vi 
sì mandino però Frati, se prima il Pro- 
vinciale non lo avrà diligentemente esa- 
minato , e non avrà con prudenza giu- 
dicato , che possono onestamente, e de- 
centemente dimorarvi. Nè tali conventi 
debbono decorarsi col titolo di Guardia- 
nla, seda otto Frati almeno non possa 
osservarvisi la comunità nella Chiesa, nel 
Dormitorio, nel Refettorio in fino a tan- 
to che possa stabili rvisi il prescritto nu* 
mero di dodici. 

44<> In niun luogo dimorino più Fra- 
ti di quelli , che onestamente possono 
alimentarvisi , e mantenervisi colle con- 
suete limosine. Un cotal numero pre- 
scritto per ciascun convento col comun 
consiglio , e consenso de’ Provinciali , e 
de’ Padri della provincia si serbi nell’ar- 
chivio provinciale ; o si descriva negli 
statuti provinciali: nè i Provinciali l’ac- 
crescano , se non col consiglio , e con- 
senso de’ Padri secondo la qualità de’ 
luoghi , c de* tempi , e secondo la misu- 
ra delle facoltà. E sotto queste condizio- 
ni desideriamo , e comandiamo , che ne’ 
più piccoli conventi si accresca , affinchè 
prosperi cd il buon esempio per gli Fe- 
deli , e la regolar disciplina. 

44-1 In quanto alla collocazione de’ 
Frati , ne’ più famosi conventi , e città , 
non essendovi ragion contraria*, si 'pre- 
feriscano i letterati , e dotti : della qual 
dottrina, c probità debbono giudicare 
i Provinciali , e i Definitori in Capitolo. 
Essendo noi peraltro debitori a tutti , e 
conoscendo , che qualora quasi tutti i 
Frati di un qualche nome dimorassero 
nelle città, c negli altri luoghi non si la- 
sciassero fuorché i semplici , e gl’ idioti , 
da cui non potessero avere i popoli vc- 
run consiglio opportuno, non si verreb- 
be da noi a dar provvedimento a quelle 
anime, in ajulo delle quali siam desti- 
nati $ quindi i Ministri sieno nell’ obbli- 
go di stabilire, che in ciascun convento 
vi sia un Predicatore , o altri uomo pro- 
bo , maturo , erudito , che vaglia a dar 
soddisfazione al popolo ; distribuendoli 
con equità , onde niuno sia più del dc- 
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vere gravato , ma porti ciascuno il suo 
peso: e per santa Ubbidienza, e sotto 
pene ad arbitrio osservino , e faccian del 
tutto osservar questa legge. A niuno 
poi , se non per causa gravissima da ap- 
provarsi dalla S. Sede , possa darsi licen- 
za di dimorare fuori del chiostro. 

442 Vietiamo la fabbrica di chiese , o 
di altri edi ficj , che a confronto del nu- 
mero de’ Frati da abitarvi sieno merita- 
mente giudicati eccessivi. E nelle fabbri- 
che si usi cautela , che le finestre , le 
quali han la veduta nelle vie pubbliche , 

.0 nelle vicine case de’ secolari , sieno per 
tal modo chiuse , che totalmente impe- 
discasi quella veduta. 

443 Niun Guardiano , sotto pena di 
privazione, e di carcere per un mese, sen- 
za licenza scritta del Ministro ardisca di 
demolire, o mutar una fabbrica inco- 
minciata dall’ antecessore. E perchè av- 
viene non di rado , che ergendosi delle 
fabbriche a proprio genio , e talento , e 
senza considerazione , e senza consiglio 
di perite persone , o minino , o minac- 
cin ruina , 0 riescano almen gli edificj 
disordinati, talché e ne vien danno al 
convento , ed offesa a parecchi ; a bella 
posta decretasi , che ne’ nostri conventi 
senza licenza scritta del Provinciale , nul- 
la possa fabbricarsi , o demolirsi di nuo- 
vo , che il valore ecceda di scudi dieci. I 
Provinciali poi prima di dar licenza visi- 
tino il luogo , ascoltino i Discreti , con- 
consullino i periti ; e non permettano la 
costruzione o la demolizione di cosa al- 
cuna , che a giudizio di coloro non sia 
d’approvarsi. Chi contravverrà , scaccia- 
to dal convento , e privato dell’ ufficio , 
sia ancora più gravemente punito ad ar- 
bitrio del Provinciale. 

444 Senza permesso scritto del Mini- 
stro non sia lecito tagliare alberi fruttir 
feri , o di ornamento , sotto la pena del- 
la privazion de’ suffragi per anni due, o 
altra da imporsi dal Ministro. Nè il Mi- 
nistro lo accordi , se non per una gra- 
ve , e determinata cagione: nè il Supe- 
rior locale se ne serva , senza il consen- 
so , e senza l’ intervento de’ Discreti. 

4 45 Ugni convento abbia 1’ archivio a 
due chiavi , una delle quali sia in potere 
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del Guardiano , l’ altra del più antico 
Discreto. In esso dovran conserrarsi tut- 
te le scritture sotto qualunque titolo ap- 
partenenti al luogo , e quelle, che deb- 
bono custodirvisi per disposizione degli 
statuti. Il Guardiano trascurato sia pu- 
nito ad arbitrio del Provinciale. 

R e g o & i.. 

Ma come Pellegrini , c Forcslicri in 
questo secolo ec : vadan limosinando 
con confidenza. 



V. 

Vel cercar limosine. 


446 I Superiori locali mandino a cer- 
car limosine que’ Frati , che giudiche- 
ranno i migliori per innocenza , e per 
gravità di costumi : i mandati poi con 
ogni umiltà , e fiducia , ed esempio di 
vita innocente, diligentemente la chicg- 
gano , e fedelmente la rechino > come è 
conveniente a’ servi di Dio , ed a’ segua- 
ci della santissima povertà. Per le città 
principalmente , e per le terre pongasi 
cura eziandio di mandarli a due a due. 

447 ^ T ° n sia lecito a’ Ministri il man- 
dar per le questue alle convici ne pro- 
vince senza il consenso di chi v’ ha in- 
teresse. Ed a conservare la pace scam- 
bievole , da niuna provincia si trascorra- 
no i limiti , ove sieno fìssati : e dove non 
lo sieno , si stabiliscano per comun con- 
senso de’ Ministri , c de’ Definitorj. 

448 E’ similmente officio del Mini- 
stro , e del Definitorio Provinciale stabi- 
lire i confini di tutti i conventi, oltre a’ 
quali non sia lecito al Superior locale di 
mandar questuando , sotto pena di so- 
spensione per sei mesi ; nè al suddito di 
andare, sotto pena di apostasia. I tras- 
gressori sieno denunziati al Provincia- 
le , acciocché punisca ciascun di loro 
come perturbatori della pace, 

449 Similmente per conservar la pa- 
ce , si vieta a’ Riformati la questua entro 
i limiti de’ conventi dell’Osservanza sen- 
za facoltà scritta del Ministro Osservan- 
te j e parimenti agli Osservanti entro a’ 


confini de* conventi della Riforma, sen- 
za simil permesso del Ministro Riforma- 
to , sotto pena di privazion dell) ufficio al 
Guardiano , e di grave apostasia , e dell’ 
esilio dal convento pel suddito trasgres- 
sore. Il Provinciale, che sarà trascurato 
nell’ osservanza di questo statuto , e nel- 
la esecuzion delle pene , incorra nella 
sospcnsion dell’ ufficio per mesi sei. Da 
ambedue le parti perciò stiasi esattamen- 
te a’ limiti già prescritti , o da prescri- 
versi dall’ uno , e dall’ altro Definitorio. 
Del rimanente questa prescrizione vaglia 
per que’ luoghi soltanto, ove esistono o 
soli Riformali, o soli Osservanti: per» 
ciocché ove gli uni , c gli altri hanno il 
convento, sia lecito senza distinzione agli 
uni , ed agli altri il questuare oltre i 
confini, 

45o Conciossiacchè per retribuzione 
delle limosine, e per mostrarci grati a 
coloro , colle pie largizioni de’ quali siam 
sostentati , siasi introdotto il costume del- 
le lettere , come soglion chiamarsi , di 
Fratellanza , o di Figliuolanza ; e stabi- 
lito già sia nal Capitolo di Lione del 
i5i 8 infra le altre cose confermate da 
Leone X , cha tali bencficj spirituali non 
si concedano, se non a coloro , che ver- 
ran nominati dal Ministro Provinciale, 
o dal Custode , o dal Guardiano nelle 
loro amministrazioni ( i quali ccrtameiv- 
te non dovran nominare , se non perso- 
ne degnò , e benemerite ) : e similmen- 
te nel Capitolo di Lavello del r5o5 , che 
a niun Commissario sia lecito dispensar 
simili lettere in bianco , ma quelle sol- 
tanto , ove sono espressi i nomi ; t la 
soverchia facilità di distribuirle senza 
scelta delle persone faccian cader di stima 
il tesoro de’ meriti dell’Ordine nostro j 
raccomandasi perciò con calore a’ Prela- 
ti Generali, e si comanda a’ Provinciali 
di uniformarsi a’ citati statuti , nè con- 
cedano queste lettere , se non a coloro 
soltanto, che a giudizio de’ Prelati sieno 
Benefattori insigni : nè le lascino da di- 
stribuirsi a talento de’ Frati ; ma per* 
quelle persone soltanto , di cui portano 
•già espresso , o giudicheranno doversi 
esprimere il nome. 
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£ dovunque $' incontreranno i Frati, sì 
mostrino ira loro scambievolmente 
amichevoli ec. Perciocché se la Ma- 
dre nudriscc , ed ama il suo Figliuol 
carnale , con quanto maggiore affetto 
si dovrà amare, e nudrir da chiun- 
que il suo Fratello spirituale? 

§• VI. 

Della dilezion Jraterna. 

4bi Perchè non si lasci senza il pre- 
sìdio delle leggi quella santa dilezione , 
•Ila quale calorosamente ci provoca il Se- 
rafico Padre, fa d’ uopo di assegnare i 
rimedj legali contro certi delitti , che pos- 
sano offenderla. In primo luogo adunque 
«e taluno sarà convinto di avere scritte 
false lettere , e falsi memoriali , sia gra- 
vissimamente punito da’ Superiori , co- 
me perturbatore della pubblica quiete. 

45 2 Vada soggetto alla legge del ta- 
glione colui, che ad altri, fuorché al 
proprio Prelato , avrà fatto palése un de- 
litto del suo Fratello', senza poterlo le- 
gittimamente provare. 

453 Chi con avvertenza avrà infamato 
altrùi di falso delitto, se lo avrà fatto oc- 
cultamente, non possa assolversi , se non 
dal solo Provinciale: se lo avrà fatto in 
palese, non venga assoluto , se non gli 
«•imponga la pena di quel delitto, di cui 
•vvertentemente , e falsamente infamò. 
Nè veruno potrà assòlversi da’ predetti 
falli , se prima non avrà restituita la fa- 
ma come meglio potrà. Comandiamo inol- 
tre con rigoroso precetto , che niuno in 
segreto colloquio dica sotto sigillo di con- 
fessione ciò, che ridonda ad infamia al- 
trui , o che possa suscitare tra i Frati dis- 
sensione , e scandalo. 

454 Qualunque Frate dirà improperio, 
• villania al suo Fratello, o lo provoche- 
rà leggiermente, faccia ogni volta la di- 
sciplina. Se l’ offenderà gravemente con 
parole , o con fatti , la prima volta porti 
il segno della prova per un mese : nella 
seconda stia per due mesi prigione , e 
«tia privo per dieci anni di voce attira , 
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e passiva : « venga per egual modo pu- 
nito chi rinfacccrà a taluno un delitto già 
per lo innanzi punito. 

455 Essendo tutto l’Ordine composto 
di congregazioni distinte , per conserva- 
re , o per accrescere ancor santamente 
in perpetuo la pubblica tranquillità , e 
la pace, uniformandoci alle Costituzioni 
Apostoliche severamente decretiamo , che 
niuno de’ Frati chiami qualunque altro 
maliziosamente , per irrisione, 0 per vil- 
laneggiarlo con qualche nome ingiurio- 
so , o da scherno, anche nuovamente 
inventato , 0 che per qualunque occasio- 
ne , o causa verrà forse appresso inven- 
tato , 0 che si abbia come ingiuria, o 
scherno da chi n’ c chiamato. Se sarà le- 
gittimamente chiaro, che taluno abbia 
pronunziato , o pronunzi) parole si falle , 
oltre alle pene contenute nelle deltc Co- 
stituzioni , incorra issofatto eziandio nel- 
la privazion degli uftìcj , cd in altre da 
impo'rsi ad arbitrio de’ Superiori. Ed or- 
diniamo, che puniti sicno colle stesse 
pene coloro, che ascoltando pronunziar- 
le , o conoscendo, che furono pronun- 
ziate , non accilsino tostamente i rei in 
voce , o per lettera. 

4ù6 Abbian tutti raaisempre in mcnt» 
quella nobil sentenza , con cui il nostro 
Beato Padre Francesco volle con calore 
raccomandarci la fraterna dilezione di- 
cendo : Se la Madre nutrisce , ed ama 
il suo Figliuolo carnale , con quanto 
maggiore affetto dovrà ciascuno amare , 
c nudrire il suo Fratello spirituale? Quin- 
di si comanda a tutti gli Osservanti ugual- 
mente che a’ Riformati , che scambievol- 
mente con benignità si accòlgano , si ami- 
no, si onorino , si prestino ajuto , prin- 
cipalmente alla presenza de’ secolari , on- 
de rimangano edificati. 

REGOLA. 

E se taluno di loro cadrà infermo , gli 
altri Frati debbano prestargli quel 
servigio , che per se stessi vorreb- 
bero. 
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§. VII. 

Velia cura degli Infermi. 

457 Se , attesa la condizione delle 
f provinole , e de’ looghi , non in tutti i 

conventi possono aversi le infermerie , 
in molti almen ve ne sieno : ed in esse 
i Ministri provinciali , cól comun con- 
siglio de’ Padri vi stabiliscano per pre- 
sidenti Frati periti , compassionevoli , 
amorosi, con compagni abilissimi a tale 
impiego , i quali colla maggior possibile 
carità, diligenza, pazienza di notte, e 
di giorno assistan gl’ infermi , li serva- 
no , dicno loro ajuto , e provvedimen- 
to. Non sia lecito, sotto pena della pri- 
vazion dell’ ufficio per gl’ infermieri , e 
per gli Guardiani ancora se per loro 
consenso , o volontà si manchi , toglier 
dalle medesime per qualsivoglia cagio- 
ne qualunque cosa destinata agl’ infer- 
mi, o per qualunque titolo spettante all’ 
infermeria, nè rivolgerla ad altri usi an- 
che di ospitalità. 

458 Non si ammettano nelle inferme- 
rie se non gl’ infermi , 0 coloro , che 
per languor della età , o per altra causa 
giudicherà il Medico aver bisogno di me- 
dicine, 0 di cibi medicinali. 

459 Per ogni infermeria il Provincia- 
le destini un Sacerdote , il quale sia 
pronta ad amministrare i Sacramenti 
agl’ infermi. 

460 31 Guardiano poi, c chi presiede 
alle infermerie esortino con diligenza i 
Frati , che incominciano a star male , 
che tosto si confessino , e vi si prepari- 
no con tale impegno, come se allora al- 
lora devessero uscir di vita. 

46 1 Si apprestino cibi, e medicamen- 
ti con quello studio, che richiede la ca- 
rità, e che dalle facoltà verrà permesso: 
ed abbiasi ogni cura , che nulla lor man- 
chi. 

462 Ogni giorno si portino a visitarli 
ì Guardiani , ed anche i Vicarj , onde 
rechino loro sollievo , e meglio le loro 
necessità conoscano. Gli altri ancora so- 
vente li visitino , li ajutino , c studiino 
i mezzi per divotamente consolarli. 

463 Gli stessi Provinciali ove trovino 


inferrai , vadano di persona a visitarli , 
e da loro con diligenza ricerchino se i 
prelati , se gl’ infermieri , ed i compa- 
gni , e gli altri Frati , se i medici anco- 
ra prestino loro opportuna assistenza ; 
se loro si dia il necessario. Se troveran- 
no , che taluno abbia mancato per ava- 
rizia , o per negligenza , o per altro mo- 
tivo , opportunamente li rimproverino : 
coloro poi , che saran trovati gravemen- 
te colpevoli, li puniscano colla privazion 
dell’ ufficio , del diritto de’ suffragj , ed 
anche con pene più gravi a proporzion 
della colpa. 

464 Che sei Guardiani, gl’infermie- 
ri , gli speziali abbian cospirato co’ Me- 
dici di non dar medicina , o elettovario 
se non di un certo determinato valore , 
ed intanto vada a pericolo la vita , o si 
ritardi la guarigion dell’'infermo ; sieno 
puniti colla carcere claustrale , e con al- 
tre pene ad arbitrio ; e sieno perpetua- 
mente inabili agli ufficj dell’Ordine. 

465 E perchè in questo affare nulla 
per noi si trascuri , i Provinciali in cia- 
scuna infermeria destinino un Frate pio, 
e diligente , il quale in lor vece frequen- 
temente visiti gl’ infermi ; a costoro van- 
taggio avvisi , se ne veggan bisogno , il 
Prelato , e gl’ infermieri , e li esorti , e 
li solleciti , e manifesti al Provinciale se 
da taluno si manchi. 

466 Niun infermo possa esser costret- 
to a partir dall’ infermeria dopo guarito, 
se il Medico non lo comandi. 

467 I Visitatori nelle loro visite s’in- 
formino con destrezza su tutti i presen- 
ti articoli , e provvedano , e correggano 
ciò che troveran degno di provvedimen- 
to , e di correzione : ed opportunamen- 
te ne avvisino il Generale, affinchè sem- 
pre ne’ generali capitoli si stabiliscan in 
ordine a tutto ciò le provvidenze oppor- 
tune. 

468 Dove sono infermerie , vi si sta- 
biliscano ancora speziali periti, ed amo- 
rosi : ma le loro officine sieno solo a prò 
del convento; facendosi loro un precet- 
to di santa Obbedienza colla minaccia 
della carcere , che non ardiscano di ri- 
tenervi casse , o bussole per ricevervi 

. denaro, nè di vender medicine , o altra 


cosa qualunque: ed in caso di trasgres- 
sione sieno tenuti i Guardiani a far ese- 
guire la detta pena. Inoltre sieno obbli- 
gati ogni mese a render conto al Guar- 
diano , ed a’ Discreti dell’ introito , e 
dell’esito , e dellp stato della spezieria : 

10 stesso dovran praticare in tutte le vi- 
site del Provinciale , e del Commissario 
Visitatore alla presenza degli stessi Di- 
screti , e del Guardiano , sotto pena del- 
la privazione dell’ officio. 

§. Vili. 

- t 

Velia religiosa ospitalità. 

469 In ogni convento vi sieno gli ospi- 
tj t cioè due, o più stanze corredate del- 
la suppell etile necessaria, destinate spe- 
cialmente per gli Ospiti : le quali perciò 
non debbono se non dagli Ospiti occu- 
parsi. 

470 Come prima i Frati ospiti giunge- 
ranno al convento, sieno con benignità 
ricevuti : e perchè meglio sperimentino 
gli effetti della fraterna Carità, vogliano 
serbata quell’ antica, e lodevole consuetu- 
dine introdotta da’Santi Padri, che can- 
tandosi cioè divotamente qualche sal- 
mo, o qualche inno, si lavino loroi pie- 
di standosi genuflessi , affinchè chi verrà 
destinato a tale officio pietoso, riporti 

11 suo pensiero sull’ esempio di Gesucri- 
sto. Il Vicario , e chi sarà destinato a ri- 
cevere gli Ospiti , ayran la cura perchè 
lutto ciò venga opportunamente eseguito. 

47 c Se troveranno i Ministri, che un 
qualche Superior locale con qualunque 
nome si chiami , avrà notabilmente man- 
cato in eseguir ciò che alla santa ospita- 
lità si appartiene , lo depongano dall’uf- 
ficio qual uomo di carità sfornito , e lo 
dichiarino privo per tre anni del diritto 
de’ suffragj. 

4 7 2 Gli ospiti poi , che dimoreranno 
più di tre giorni , debbono intervenire 
•al coro di notte , e di giorno , ed osser- 
vare tutti gli altri atti comuni del con- 
vento. 

470 Essendo il nostr’ Ordine fondato 
principalmente nella umiltà, e nella ca- 
rità , i nostri Frati dispersi per tutto il 
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Mondo apprendano i modi di trattar con 
modestia, ed umanità tutte Ì ecclesia- 
stiche persone, talché in ogni nostro con- 
versare non altro scorgano , che contras- 
segni d’ umiltà , officj di servitù , ed ar- 
gomenti di riverenza# e se avvenga, che 
Religiosi di qualunque altr’ Ordine ven- 
gano ad alloggiar come ospiti ne’ nostri 
conventi , si prestin loro come a’ nostri , 
officj di ossequio , e di carità , e maggio- 
ri eziandio come potrassi al meglio. 

474 Questa riverenza però, c questa 
carità la vogliamo principalmente usata 
versoi Frati dell’ Ordine de’ Predicatori, 
come più sotto diremo ed anco verso i 
Carmelitani principalmente , perchè il 
nostro Padre S. Francesco fu stretto con 
carità esimia al Beato Angelo Martire 
Carmelitano, e colla scambievole comu- 
nicazione degli arcani celesti : laonde co- 
mandiamo a tutti che per ogni dove col- 
tivino questa reciproca, e santa unione 
col loro sacro Istituito. 

475 Se avvenga tavolta, che per oc- 
casion di passaggio, o per divozione, o 
per necessità ricche persone vengano ad 
alloggiar tra noi , sieno accolte in manie- 
ra , che veggasi tra noi risplendere la fru- 
galità religiosa ; nè cosa apparisca , che 
alla decenza del nostro stato ripugni. 

47 6 Sotto pena di privazione di voce 
attiva, e passiva, e de’ proprj ufficj si 
vieta a tutti, e singoli Superiori, e sud- 
diti il destinare , o volgere ad altro uso 
1 ’ Ospizio fabbricato nell’almo convento 
d’ Araceli a prò de’forestieri della Fami- 
glia Cismontana, e per qualche Prelato 
Generale della stessa Famiglia , il quale 
possa risedere in Roma terminato il suo 
officio. 

§• ix. 

Del Sacro Ordine de' Predicatori 

477 Dovendo noi conservare come sa- 
cra eredità venutaci da’ nostri Santi Pa- 
dri Domenico, e Francesco quel nesso di 
carità nobilissima fra il sacratissimo Or- 
dine de’Predicatori, ed il nostro, e quel- 
la santa unione non per umano accorgi- 
mento, ma bensì, come piamente si 
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•redo, per celeste dono stabilita da cin- 
que secoli, c più: a bella posta rinno- 
viamo gli sfattiti, ed i decreti tatti fino- 
ra a tal fine stabiliti, tanto in ordine all’ 
ossequio, ed alta riverenza da prestarsi 
al Rmo nostro P. Mastro Generale suc- 
cessor leggittimo del nostro Santissimo 
P, Domenico, cd agli altri Prelati dell’ 
Ordine stesso , come la prestiamo respet- 
tivarocnte al Ministro Generale , ed agli 
altri Superiori dell’Ordine nostro ; quan- 
to in ordine alla ospitalità da praticarsi 
religiosamente verso i Frati dell’Ordine 
•tesso: e nuovamente intimiamo, e coman- 
diamo l* osservanza de’ detti Statuti , e 
Decreti. 

478 Dobbiamo inoltre promuovere di 
cuòre i progressi , e l’ accrescimento dell' 
Ordine medesimo quasi all’ uno , ed all’ 
altro Ordine comuni, e la nostra bene- 
volenza , e servitù verso il medesimo ser- 
bar dobbiamo in tutte quelle cose, che 
va»liono a far palese il candore, a sta- 
bilire la pace, ad unire gli animi, ed a 
recar gloria a Dio, ed al secolo esempio 
di virtù. 

479 Che se in qualche luogo per in- 
giuria de’ tempi , o per astuzia infernale 
questa santa fratellahza fosse disciolta; 
ammoniamo i Prelali , e se lo porti il bi- 
sogno comandiamo ancora , che da loro 
*i studii ogni modo per ristorarla, e per 
renderla perpetua. 

48 0 Comandiamo ancora sotto pena 
di prirazion degli officj , cd altre da im- 
porsi ad arbitrio de’ Superiori , che nel- 
le controversie scolastiche niuno asper- 
ga di censure, 0 di note infamanti le 
opinioni qualunque elle sieno dell’ An- 
gelica Scuola , o ne parli , 0 ne scriva con 
qualche irriverenza. 

48 1 I nostri conrenti sieno Ospizj de’ 
Domenicani: e perchè la loro modestia 
non sia lor di ritardo , i Superiori deb- 
bano pregarli , e mostrar loro allorché 
vengono, una eguale, anzi maggior ca- 
rità di quella , che pratichiamo co’ no- 
stri , ed usare con essi rispetto , e beni- 
gnità. Vuoisi ancora vederli onorati nel 
posto, e perciò il nostro Provinciale al 
Provincial Domenicano v il Guardiano 
cederà il posto al Priore del luogo : il 


qual riguardo oseranno proporzionata- 
mente gli altri Prelati. 

4 82 Quante volte nc’ sacri sermoni , 
nelle funzioni letterarie , nella leziou della 
mensa , e nc’ privati colloquj avverrà no- 
minare il nostro Padce S. Domenico , 
sempre si aggiunga il titolo di Nostro 
Padre : ed abbiasi da tutti gl’individui 
dell’ Ordine nostro dell’ uno , e dell’ altro 
sesso in venerazione eguale a quella , ch’é 
dovuta al nostro Padre S. Francesco. Chi 
sarà trovato in ciò difettoso, sia corretto 
da’ Prelati , e se lo esiga il bisogno , sia 
punito con pene arbitrarie a proporzion 
della negligenza. 

4S3 E perche siam fatti certi , che al- 
cuni de’ nostri Frati , anzi che alcune 
provincic hanno il costarne di portare in- 
teriormente lo scapolare del nostro Pa- 
dre S. Domenico come segnale di amo- 
re , e dì venerazione verso il S. Patriar- 
ca , esortiamo tutti ad appigliarsi a que- 
sta santa consuetudine, ed indurre altri 
alla stessa pratica. 

484 Che se talun de’ nostri ( che non 
sia mai ) oserà scrircre , 0 parlare , ov- 
vero offendere anche leggerissimamente 
questa santa fratellanza , incontri le pe- 
ne dovute a’ perturbatori della pace , ed 
a’ detrattori dell’ Ordine nostro. 

CAPO VII. 

R 2 G o L JL 

Se qualche Frate per diabolica sugge- 
stione peccherà mortalmente, per que’ 

peccali ec. sieno tenuti ec. 

§• I- 

Del Sacramento della Confessione. 

48r> JEssendo tutti nell’ obbligo di 

confessarsi al proprio Sacerdote , cd es- 
sendo nell’ Ordine i soli Prelati i Sacer- 
doti proprj, tra’ quali computar si deb- 
bono i Guardiani ancora; a ninno per- 
ciò , che Guardiano non sia , o altro Sa- 
cerdote esaminato (se necessario si esti- 
mi) 0 trovato idoneo, ed approvato in 
iscritto dal Generale, o dal Provinciale , 
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eia lecito aicoltare le confessioni de’ Frati. 

486 Questo esame si faccia dagli stessi 
Superiori in unione di altri idonei spe- 
cialmentc a ciò destinati , o dagli esami- 
natori deputati specificamente a tale uf- 
ficio ne’ capitoli: i quali raccolti insieme 
interroghino con diligenza sull’ età , c su 
i costami : su i generali , e più impor- 
tanti capi della dottrina morale, e sopra 
tutto sulla nostra Regola , su i suoi pre- 
cetti , e sulle dichiarazioni apostoliche , 
e su i casi riservati nell’ Ordine. 

487 Chi deesi ammettere produca te- 
stimonianze sicure de’ suoi costumi. Sia 
in età maggiore di trent’ anni ; purché 
per inopia de* Frati , c per poco numero 
di Sacerdoti il Provinciale non giudichi 
diversamente come nel Signore gli det- 
terà la sua coscienza , e la sua pietà. 

488 Tutti i Frati due volte per setti- 
mana , o più spesso debbono confessarsi 
da’ loro Prelati , 0 da altri come sopra è 
detto, approvati. Per Decreti Apostolici 
Tiene a noi vietato di confessarsi fuori 
dell’ Ordine, salvo il caso di necessità, 
ed in questo caso sia ciò colla licenza del 
Superiore. I Viandanti ancora si confes- 
sino a’ Guardiani , o ad altri come sopra 
approvati , purché non abbian da’ Supe- 
riori licenza generale di eleggersi il con-» 
fessore. 

489 Non si .ascoltino nelle cello le 
confessioni de’ chierici , e neppure de’ 
laici minori d’anni venticinque , ma bensì 
0 in Chiesa , o nella sala del capitolo, 0 
in altro luogo pubblico , e decente , sotto 
pena di privazione degli alti legittimi. 

49° Ninno , sotto pena di scomunica 
da incorrersi issofatto , presuma di as- 
solvere da casi riservati per legge dell’ 
Ordine , o da que’ , che verran riservati 
a norma della Costituzione Apostolica , 
se non ne abbia la necessaria , e scritta 
facoltà dal Superior Generale , o dal Pro- 
vinciale. Se taluno sarà trovato in quest’ 
articolo vizioso , e ne sia legittimamente 
convinto , sia anche posto in carcere ad 
arbitrio del Superiore. 

49* Affinchè però sia ben provveduto 
alla salvezza delle anime , i Ministri Pro- 
vinciali commettano in ogni convento 
la facoltà di assolver da’ riservali a due , 
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od a più confessori secóndo il minore ,«• 

0 maggior numero de’ sudditi, i quali 
confessori sieno dotti , e prudenti , ed 
esimj per carità. 

492 Nè i Ministri, nè i loro Commis- 
sari assolvano colui., che avrà recato al- 
trui nocumento nella persona , nella fa- 
ma , o in altro , se prima non abbia data 
soddisfazione all’ offeso. 

493 La sì fatta assoluzione però, per- 
chè valevole unicamente nel foro inter- 
no , non dovrà impedire la correzione 
del foro giudiziale se il delitto sarà legit- 
timamente provato. 

4g4 La facoltà su i riservati duri fin- 
ché 0 dal concedente , 0 dal successore 
non sarà rivocala. 

4g5 E perchè non si manchi per igno- 
ranza , ogni Provinciale nella sua pro- 
vincia riterrà in qualunque convento 
1’ elenco de’ casi riservati. Daremo più 
sotto 1’ esemplare della delta tabella. 1 
Superiori locali, i confessori, ed anche 

1 Provinciali non ignorino i casi prescrit- 
ti a’Reg'olarl dalla Costituzione di Cle- 
mente Vili : anzi ne abbian 1’ elenco , 
ovvero ritengano presso loro la Costitu- 
zione medesima ; ed osservino con ac- 
curatezza quanto in essa è prescritto. 

4g6 Nella Riforma i confessori depu- 
tati pe’ riservati , c coloro ancora, i qua- 
li ne hanno special facoltà per concessio- 
ne de’ Superiori , non possono servirse- 
ne riguardo a’ loro complici: e l’assolu- 
zione da’ casi riservati alla Religione da- 
ta contro questa dichiarazione è nulla per 
mancanza di giurisdizione. 

497 Se nello spazio di un giorno na- 
turale non possa aversi la presenza del 
Ministrp, possa il Guardiano, cd assen- 
te costui }>er tre giorni , possa il Vicario 
assolver dalla scomunica , che s’incorre 
per violenta percossa. Ciò peraltro non 
dee intendersi della percossa atroce, o 
del suddito contro il Prelato. 

4g8 Casi riservati secondo la Costitu- 
zione dell'Ordine al Ministro Generale, 
o Provinciale. 
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Tra gli Osservanti cadono 
nella riserva 

I. Coloro , che bestemmiano il Nome 
di Dio, del nostro Signor Gesù Cristo, 
e della Divina Madre Maria Vergine. 

II. Coloro , che abusano delle cose 
sacre. 

III. Coloro , che manifestano alcuna 
cosa fuori della Religione in danno del- 
la medesima. 

IV. Coloro , che svelano le discordie 
da’ Padri , e le deposizioni de’ Prelati : 

V. Coloro , che impongono a taluno 
calunnia in giudizio, o che v’inducono 
altri. 

VI. Coloro , che falsamente , e con 
avvertenza accusano altrui , o che rive- 
lano 1 ’ accusatore. 

VII. Coloro, che depongono falsa te- 
stimonianza, o che proccurano tal depo- 
sizione, o che infaman taluno per qual- 
sivoglia modo. 

Vili. Coloro , che negano la verità , 
o affermano la falsità con giuramento. 

IX. Coloro, che debitamente per tre 
volte ammoniti ricusano di ubbidire. 

X. Coloro , che commettono qualsi- 
voglia peccato carnale consumato. 

XI. Coloro, che contro la Regola ri- 
cevono , ritengono , conservano denari. 

XII. Coloro , che commetfon furto 
di cosa sacra, o di cosa rotabile. 

XIII. Coloro , che donano fuori dell’ 
Ordine i beni della Religione. 

XIV. Coloro, che in. qualsivoglia mo- 
do alienano , o vendono a’ Frati , o a’ 
Secolari. 

XV. Coloro, che impediscono , lace- 
rano , falsificano , o per qualsivoglia 
maniera ritardano le lettere tanto diret- 
te al Generale , o al Provinciale , o a’ 
loro Segretarj j quanto da costoro spe- 
dite. 

XVI. Coloro, che falsificano il sigil- 
lo dell’ Ordine , e di qualunque altro Pre- 
lato , o di persona notabile. 

XVII. Coloro, che fanno, o proccu- 
rano , che sia fatto, o che inducono, o 
consigliano a fare libello infamante , o 
che lo gettano , o lo pubblicano. 

XVIII. Coloro , che percuotono gra- 


vemente qualcuno , o che macchinano 
contro i Prelati. 

XIX Coloro , che senza facoltà scrit- 
ta dal Superiore impetrata innanzi per 
necessità mangiano carne allorché è vie- 
tata per precetto della Chiesa , o della 
Regola. 

Per la Riforma . 

I. Veneficj , incantesimi , sortilegi. 

II. Disabbidienza contumace , quan- 
do fatta la terza monizione per un gior- 
no naturale il Suddito persevera nel dis- 
ubbidire, 

III. Percossa grave d’ un altro Reli- 
gioso, o Chierico secolare. 

IV. Manifestazione di cose , che in- 
famano la Religione , o un Frate parti- 
colare. 

V. Peccato di carne volontario com- 
pito. 

VI. Proprietà di peccato mortale. 

VII. Furti di cose notabili , o replicati. 

Vili. Falsa accusa con infamia dell’ 

accusato , o dar memoriale falso in qua- 
lunque Tribunale. 

IX. Falsa testimonianza in giudizio. 

X. Falsificazione di mano , o sigillo 
de’ Superiori , o di persona notabile , o 
del convento. 

XI. Malizioso impedimento , ritarda- 
zionc, ed apertura di lettere de’ Superio- 
ri a’ Sudditi , de’ Sudditi a’ Superiori. 

XII. Far libelli famosi, consigliare, o 
indurre , che si facciano quando si giun- 
ge a segno , che sieno esposti , buttati , 
ed in qualsivoglia modo pubblicati. 

XIII. Proccurare , ajutare, consigliare 
aborto animato, ancorché non sia se- 
guito l’effetto. 

§. IT- 

De' Confessori de' Secolari. 

499 Sotto pena di privazione degli at- 
ti legittimi non ammettano i Prelati nia- 
no ad ascoltar le confessioni de’ secola- 
ri, se non abbia trent’ anni ; mancando 
per ordinario a’più giovani quell’aspetto - , 
e quella gravità, che ad officio così im- 


portante è richiesta. Inoltre , come fu 
detto de’ confessori de’ Frati , dee premet- 
tersi l’esame intorno al costume, ed al- 
la dottrina, e con tanta diligenza, quan- 
ta n’esige la gravezza dell’ impiego da af- 
fidarsi. Due esaminatori almeno per 
mezzo di sottoscritto attestato faccian si- 
curo il Provinciale sulla idoneità di colo- 
ro, i quali per dottrina , c per tutt’ altro 
saran giudicati abili : c con somma accu- 
ratezza si osservi tutto ciò che il Tri- 
dentino Concilio, e le Costituzioni Apo- 
stoliche comandano doversi osservare per 
questa destinazione. 

500 Chi proccurerà d’ esser istituito 
confessore per impegno di persone estra- 
nee all' Ordine, cada nelle pene decre- 
tate per coloro , i quali per simili racz- 
ci si procacciano gli ufficj dell’ Ordine. I 
Ministri , che ciò risapranno , non pos- 
sono ammetterli a tale impiego. 

501 Avvisiamo gli approvati ad usar 
bene, c rettamente , e salutiferamente 
della facoltà ricevuta in edificazione del 
Corpo mistico di Gesù Cristo, c per la sal- 
vezza delle anime : ed 'attendan cosi al 
salvamento di tutti, che riesca fruttuoso 
per tutti P esercizio di questo apostolico 
ministero. 

502 Badino sopra tutto a mostrarsi , 
ed a tenersi non solo realmente lontanis- 
simi dall’ avarizia, e dal turpe guada- 
gno ; ma eziandio da qualunque sospi- 
cione di macchia si brutta. Se vi saran- 
no indizj contro qualcuno, che riceva, 
o abbia ricevuto denaro da’ penitenti , sia 
per ogni mezzo costretto a dire la verità. 
Chi poi verrà trovato, che coll’opera o 
sna , o altrui direttamente, o indiretta- 
mcnle lo avrà riccvato ; privato in per- 
petuo dell’ufficio , vada onninamente sog- 
getto alle pene de’ proprietarj , e di più 
alla scomunica riservata al Provinciale , 
ed in assenza di costui al Guardiano: e 
chi sotto qualunque pretesto si riceverà 
il denaro ancorché spontaneamente of- 
ferto , sia tosto privato dell’ ufficio ; e ri- 
mosso da quel convento , sia mandato in 
un altro. 

5o3 Affinchè il Sacramento della Pe- 
nitenza sia amministrato con ogni pietà, 

• religione, proccurino con diligenza i 
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Provinciali , che i confessori non ascol- 
tino le sacre confessioni nelle stanze , 
ma esercitino bensì santamente questo 
santo impiego in Chiesa , o in altro luo- 
go sacro, e manifesto. 

5o.( Le Donne non sieno ascoltate se 
non ne’ confessionali alle grate munita 
di lamine di ferro , o di bronzo co’ per- 
tugi si piccoli, che possa bensì udirsi la 
voce, in niuna maniera però vedersi la 
persona. I Ministri in ogni visita porti- 
no attenti l’ esame su i confessionali , e 
sulle lamine suddette. Se si troverà, che 
taluno abbia rotte le lamine , sia sospe- 
so sul fatto: chi poi senza le prescritte 
cautele ascolterà la confession delle don- 
ne , sia sospeso issofatto dall’ ascoltare 
confessioni j e sia inoltre più gravemen- 
te punito a giudizio de’ Superiori : e gli 
stessi Ministri sieno tolti dagli ufficj se 
manifestamente sieno trovati negligenti 
o nella visita predetta, o nella punigio- 
ne de’ delinquenti. 

Oo5 Coloro , che nella Basilica Late- 
ranése in Roma con testimonianza di lo- 
devol condotta avran per un decennio 
esercitato il ministèro di Penitenziere 
apostolico , tornali alle loro provincie 
godano di tutte le prerogative , e privi- 
legi , di cui in qualsivoglia maniera usa- 
no, e godono coloro, che furono Mi- 
nistri Provinciali: di maniera che fra gli 
stessi Penitenzieri, e gli Esprovinciaii 
si serbi cgualianza ; e nell’ ordine della 
precedenza si attenda unicamente l’ an- 
teriorità, ossia l’anzianità della paternità. 

506 Coloro poi, che saranno stati Pe- 
nitenzieri nella Basilica di S. Maria degli 
Arfgioli della Porziuncola, terminato con 
lode l’intiero decennio godano de’ privi- 
legi degli Esdefinitori sopra qualunque 
Esdefinitore di grazia , ed immediata- 
mente dopo coloro , che furono Defini- 
tori; salvo però il diritto del Segretaria 
Provinciale nella propria provincia. 

§. III. 

.4 

Della correzione de' delinquenti. 

507 Perchè colle pene principalmen- 
te sogliono contenersi gli uomini nel do- 
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vére, e nella disciplina, awcdutissima- 
mente le Leggi dell’ Ordine diedero di- 
sposizioni pareóchie per la dovala corre- 
zione de’ delinquenti : delle quali ripor- 
tandosi molte in altri luoghi apportuna- 
mente , qui non dobbiamo ommettere 
le seguenti. 

3o8 Di varie pene si fa menzione ne- 
gli Statuti : le più frequenti però sono 
le privazioni del diritto de’suffragj , de- 
gli atti legittimi , degli ufficj dell’ Ordine. 

5 0 9 La privazione del diritto de’ suf- 
fraga , ossia ( ciò eh’ è lo stesso ) di vo- 
ce attiva , e passiva è l’ inabilità di dare , 
o di ricever voti nelle elezioni. Sicché 
chi n’ è privo non può elegger altri , nè 
esser eletto agli officj dell’ Ordine. iVon 
gli è proibito peraltro l’ esser promosso 
agli Ordini , nè 1’ esercitarli. Può ezian- 
dio predicare , ed insegnare , cd ascol- 
tar le confessioni , e dar voto per gli 
novizj , ed essere istituito confessore di 
Monache , e Maestro de* novizj. 

510 La privazione degli atti legittimi 
e’ una inabilità a tutti quegli officj dell’ 
Ordine , che portan seco dignità , c su- 
periorità: quali sarebbono il Ministrato , 
il Definitoriato , la Guardiania: e simil- 
mente ad ascoltar le confessioni , almeno 
de’ secolari. Può peraltro chi n’ è privo 
esser promosso agli Ordini, cd esercitar- 
li, e dar voti per gli novizj., e predi- 
care , cd insegnare , ed esser confessore 
di Monache , c Maestro de’ novizj. 

511 La privazion degli officj dell’ Or- 
dine rende il Religioso inabile non solo 
a tutto il già detto , ma eziandio ad ascol- 
tar le confessioni , a predicare , ad inse- 
gnare , alla paternità , a visitare : e solo 
permette il ricévergli Ordini , ed il loro 
esercizio. 

51 2 La pena della carcere è il rinchiu- 
dimento di alcuno in luogo serrato sen- 
za capppuccio , c corda fatto per autori- 
tà del Generale, o del Provinciale: ed in 
conseguenza è privazione degli atti legit- 
timi. Sicché chi è posto in prigione , è 
nel tempo stesso privato dogli atti legit- 
timi , dalla quale privazione non s’ inten- 
de disciolto tosto che è libero dalla prigio- 
nia : nè può_cssernc reintegrato , se non 


in Capitolo Provinciale , o per autorità 
del Generale. 

5i3. Niuno peraltro può esser chiuso 
in carcere se non per manifesto , ed 
enorme delitto. Lo diciamo enorme o at- 
téso il genere della colpa , com’ è l’ inob- 
bedienza contumace , il peccato carnale , 
la perfidia, l’eresia, e simili: o attesa 
la circostanza, come sarebbe la ricaduta 
frequente nel, furto anche di cosa non 
notabile : e dicasi lo stesso degli altri ca- 
si riservati. Chi per altre cause porrà ta- 
luno in carcere , sia privo di tutti gli 
atti legittimi. 

5x4 Adunque affinchè gli atriicj , e 
gravi delitti sieno gravemente puniti a 
proporzione della loro gravezza , almeno 
ne’ principali conventi di ogni provincia 
vi sieno carceri affatto sicure, ma che nel 
tempo stesso mostrino umanità , e sieno 
laminose , onde i detenuti possano re- 
citar P officio , e ricrearsi coi sollievo 
della divota lezione. 

5i5 Concedasi loro , quante volte il 
domandino, il Sacramento della peniten- 
za , purché non estimi diversamente il 
Provinciale, o il Superiore locale. Colo- 
ro poi , che condannati sono a carcere 
perpetua , solo nel giorno Santo di Pa- 
squa , rasi prima , secondo la consuetu- 
dine religiosa , nella barba , e nel capo , 
ricévanoci Corpo Sacro di Cristo o nella 
infcrmeria , o in altro luogo segreto , e 
decente. 

*Si(> Vogliamo inoltre che chi è pu- 
nito di carcere, in ogni Venerdì alme- 
no senza cappuccio alla presenza de’ Fra- 
ti capitolarmente raccolti facciasi la di- 
sciplina , recitando a voce intelligibile il 
Salmo Misererc , e che genuflesso di- 
giuni in pane cd acqua. 

5 1 7 Tutti coloro, i quali daran liber- 
tà ad un incarcerato , o che gli ^porge- 
ranno consiglio, o ajuto a fuggirsene, 
o lo stesso custode conscnsicnte , prova- 
ta legittimamente la mafizia , o 1 ’ ingan- 
no , c seguito l’ effetto , sieno posti in 
carcere. 11 Guardiano stesso se legittima- 
mente si troverà sospetto , o notato di 
negligenza , o d’ inganno , sia issofatto 
privato dell’ ufficio , o ancora più grave- 


niente punito ad arbitrio del Superiore. 

518 Se taluno avrà commesso un de- 
litto , cui sia dovuta la pena della car- 
cere , qualora il delitto sia manifesto , 
ed evidente , possa il Superior locale 
col consiglio de’ Discreti nfetterlo in cu- 
stodia in luogo sicuro , onde non fugga, 
finché il Provinciale avrà determinato 
quanto debbasi fare. Il, che vogliamo do- 
versi intendere eziandio di coloro , che 
saranno di altra Famiglia, o provincia. 

5 19 E’ piaciuto di toglier la pena 
dell’ esilio. Laonde ogni reo di delitto 
debba punirsi nella propria provincia , 
sostituendosi all’ esilio la carcere clau- 
strale , ed altre pene arbitrarie. I Padri 
gravi però , i quali attèsi i loro delitti 
sarebbero degni della carcere , se* si giu- 
dicherà espediente , possono punirsi col- 
l’ esilio. 

520 Quante volte negli Statuti si par- 
la della restrizion di taluno , se non sia 
espresso altro senso , dee intendersi così, 
che in tre giorni d’ogni settimana debba 
farsi la disciplina recitando il Salmo Mi- 
sererò , e mangiar pane ed acqua soltanto. 
Il tempo poi della restrizione sarà tassato 
ad arbitrio de’ Superiori , cui si spetta, 
col consiglio de’ Padri ; senza che però 
quel tempo si manifesti al reo. 

521 Chi avrà commesso delitto tale , 
che nel giudizio del secolo verrebbe pu- 
nito di morte , sia condannato a perpe- 
tua prigionia : c se mai avvenisse ì”cs- 
serne liberato , non possa però mai più 
riacquistare il diritto de’ suffragi > nè gl» 
atti legittimi. 

522 II Religioso condannato all’ ope- 
ra pubblica , s’ intende ancora espulso 
dall’Ordine, ancorché non si dichiari dò 
nella sentenza: nè possa esser mai più 
ammesso alla Religione , sia pur condan- 
nato da’ Prelati dell’Ordine, sia da altro 
Giudice Superiore. Che se dovesse ine- 
vitabilmente riceversi , non gli si dia to- 
sto il cappuccio , ma bensì privo di es- 
so, e della corona clericale se sarà Sa- 
cerdote , al pari d’un Terziario sia desti- 
nato alla cucina , all’ orto , 0 ad altri si- 
milli officj. Che se per tre anni menerà 
vita esemplare , gli si possa rendere il 
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cappuccio a giudizio de’ Definitori ; per 
niun conto però dovrà ammettersi all' 
esercizio degli Ordini , e sia indispensa- 
bilmente privo in perpetuo del diritto de’ 
suffragj , e degli atti legittimi. 

523 La spada della scomunica si usi 
con sobrietà , e con molta circospezione. 
Possano servirsene in pena de’ loro sud- 
diti tutti i Prelati : e chi asserisce l’op- 
posto , sia gravemente punito. Ma per 
motivo di manifestazione , o per le cose 
perdute, o tolte possono scomunicarei 
soli Generali, c Provinciali. A niuno pe- 
rò sia lecito di disprezzare , e di non te- 
mer la scomunica fulminata da’ Prelati 
inferiori , col pretesto di esser contro la 
Costituzione presente; perciocché non 
appartiene a’ sudditi , ma bensì a’ Prelati 
il giudicare su questo articolo. 

624. Chi divenne infame per delitti , 
de’ quali fu convinto, oltre alle pene per 
essi dovute, sia inabile ancora alle di- 
gnità , ed agli ufficj dell’ Ordine. 

525 Se taluno dovrà fare abjura nell’ 
ufficio della Sagra Inquisizione , qualora 
sia di lieve delitto, sia privo in perpe- 
tuo degli atti legittimi: se sia per delitto 
grave , resti anche privo perpetuamente 
di tutti gli ufficj. Inoltre , coloro che an- 
daron soggetti a qualche penitenza per 
delitti appartenenti allo stesso Sacro Tri- 
bunale ( eccettuate le penitenze saluta- 
ri') , ancorché sia scorso il tempo pre- 
scritto alla pena, o sieno graziati, resti- 
no inabili a tutti i gradi , ed officj , 
prima dal Sommo Pontefice, o dalla Sa- 
cra Congregazione solita a tenersi alla 
presenza di Sua Santità non venga riabi- 
litato. In caso contrario la promozione 
sia nulla ; ed i promotori sono privi de- 
gli ufficj, c di voce attiva, e passiva; 
riservatane la restituzione a Sua Santità, 
od alla Sacra Congregazione. 

5 26 Chi giustamente ammonito sarà 
contumace in disubbidire, sia punito di 
carcere , ed in conseguenza della priva- 
zione degli atti legittimi. Diccsi poi con- 
tumace colui , che a fronte di tre am- 
monizioni fattegli nel giorno stesso con 
discreti intervalli , la dura nella inobbe- 
dienza per un giorno naturale: o quando 
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cosi pertinacemente ricusa , che a giu- 
dizio de’Discreti si estimi meritevole del- 
la prigione. 

5^7 La pena del proprietario è la car- 
cere , e la privazione degli atti legittimi: 
aggiungendovi la privazione della eccle- 
siastica sepoltura , se morrà ( che non sia 
mai ) proprietario. 

5a8 Secondo la diversità del delitto , 
diversa è la pena stabilita contro i viola- 
tori della castità. Chi avrà confessato di 
aver fornicato, o di aver commessa col- 
pa più grave , 0 ne sarà legittimamente 
convinto ; per la prima volta sia ristret- 
to per sei mesi in prigione , e per tre 
anni sia privo d’ogni diritto de* suffragi. 
Per la seconda , stia in carcere per un 
anno, c per dieci anni privo di tutti gli 
ufficj dell’Ordine. Per la terza, sia per- 
petuamente inabile a tutti gli ufficj dell’ 
Ordine , e più lungamente sia tenuto in 
carcere; o ad arbitrio de’ Superiori si 
mandi ancora all’ergastolo secondo la 
qualità del delitto , o dello scandalo. 

529 Se taluno (che Dio non voglia) 
commetterà sacrilegio , sia condannato 
assolutamente alla casa di penitenza , 0 
alla carcere perpetua, ad arbitrio de’Su- 
periori. 

530 Che se taluno (che Dio non per- 
metta) sarà infamato, e convinto legit- 
timamente di quel delitto innominabile, 
per lo quale discese l’ira di Dio su i figli 
della iniquità, sia irrevocabilmente con- 
dannalo a perpetua prigione, nella quale 
in tre giorni almeno per settimana di- 
giuni in pane, ed acqua, e pianga in 
amarezza, e dolore il suo reato. Che se 
il Ministro Generale trovi in lui contras- 
segni si chiari di pentimento da estimar- 
lo non indegno di misericordia , possa 
liberarlo dopo alquanti anni : rna rimarrà 
perpetuamente privo del diritto de’ suf- 
fragi , cd inabile a tutti gli ufficj della 
Religione. Che se verrà di nuovo accu- 
sato , e legittimamente convinto dello 
stesso delitto , sia assolutamente condam 
nato all’ ergastolo in perpetuo. 

53 1 Chi sarà infetto di morbo galli- 
co , o di calvìzio , o avrà ceduto a debo- 
lezze carnali , non possa esser promosso 
a verun officio dell’ Ordine , e sia privo 


in perpetuo di ogni diritto de* suffragj : 
e se sarà confessore, sia sospeso in per- 
petuo dall’ ascoltar confessioni. 

532 Chi sarà legittimamente convin- 
to di aver violato il Sigillo della Sacra- 
mentale Confessione , sia issofatto pri- 
vato in perpetuo degli atti legittimi , « 
sospeso dall’ ascoltar confessioni ; e sia 
posto anche in carcere ad arbitrio del 
Provinciale. 

553 Chi in qualunque maniera divul- 
gherà fuori dell’ Ordine i dispareri de* 
Frati, le deposizioni , o le privazioni de* 
Prelati , o i peccati corretti , o da cor- 
reggersi nell’ Ordine , le dissenzioni , • 
le discordie , o qualunque cosa , che 
possa essere rivolta ad infamia, ed a de- 
trimento del medesimo ; incorra tosto la 
sentenza della scomunica ; e qualora sia 
legittimamente convinto, sia privato in 
perpetuo di tutti gli atti legittimi : nè 
possa esser assoluto se non dal Genera- 
le , 0 dal Ministro Provinciale. 

534. Chi con maliziosa concordia , o 
cospirazione si leverà contro altrui , e 
principalmente contro il Supcriore , sia 
privato di tutti gli officj dell’Ordine fin- 
ché dal Superior Generale , o Provincia- 
le non venga ristabilito dopo una degna 
soddisfazione. Non s* intende però co- 
spirare quando i sudd : ti vogliono signi- 
ficar qualche cosa al Supcriore. 

53o Chi pubblicherà , spedirà , get- 
terà, o in qualunque maniera darà fuori 
libelli infamatorj o anonimi , o con no- 
me mentito ad altrui disonore , incor- 
ra issofatto nella scomunica : che se 
lo avrà pubblicato ad infamia del Prela- 
to Generale , o Provinciale , non possa 
assolversi se non dallo stesso Generale , 
0 da altri , cui il Generale ne avrà data 
special commissione : se poi sarà ad in- 
famia di altri, si assolva dal solo Provin- 
ciale, premessa la dovuta soddisfazione. 
E chi ne sarà legittimamente convinto , 
incontri le pene stabiiile contro coloro , 
che depongono il falso in giudizio. 

536 Chi minaccerà il proprio fratello 
nella persona , porli per un mese il se- 
gno della prova. Se avrà levata la mano 
in atto di percuotere , o abbia presa co- 
sa alcuna per lo stesso fine , porli quel 


»egno per mesi tre. Se lo percuoterà leg- 
germente , porti la stessa pena per un 
anno. Se percuoterà gravemente , ovve- 
ro se a gravemente percuotere abbia pre- 
so pietra, o bastone, e l'abbia lancia- 
to j ovvero abbia messo fuori la spada , 
o altro istromcnto di genere diverso , 
stia per sei mesi in carcere : e vada sog- 
getto alla stessa pena chi porterà , o ri- 
terrà in cella, o altrove arme offensive. 

537 Chi* percuoterà un Frate, 0 un 
secolare di spada , di bastone , di pu- 
gno , soffra la pena di un anno di car- 
cere , e sia privo in perpetuo di ogni 
diritto de’ suffragi , e degli atti legittimi : 
e per un mese tre volte per settimana 
mangi genuflesso nella pubblica mensa, 
avendo appesi al collo quegli stessi stru- 
menti , co’ quali avrà osato di ferire , o 
di percuotere. Che se ne sia venata la 
morte, o una gravissima mutilazione , 
sia condannato a carcere perpetuo. Sia 
punito egualmente chi avrà ferito altrui 
con enormità , 0 abbia apprestato a ta- 
luno il veleno , o chi avrà proccurato , 
che questi 0 altri simili delitti si com- 
mcttesser da altrui , 0 legittimamente 
sarà convinto di aver ciò macchinato. 

538 Chi ferirà di spada il Supcrior 
locale , seguita la morte sia condannato 
a perpetua carcere: se non sia seguita , 
stia prigione ad arbitrio de' Prelati. Chi 
poi in qualunque maniera avrà percos- 
so , ancorché leggermente , il Provin- 
ciale , vada in carcere ad arbitrio del 
Generale: che se lo avrà percosso di spa * 
da , siane o non ne sia seguita la mor- 
te , sia assolutamente condannato all'er- 
gastolo perpetuo. Che se taluno avrà 
osato di percuotere ancorché leggermen- 
te il Generale , ancor costai paghi in 
perpetuo il fio assolutamente nell’ erga- 
stolo perpetuo. 

539 I calunniatori , gl’ infamatori , i 
falsi testimoni portino la pena , che dicc- 
si del taglione, c sieno perpetuamente in- 
fami. 

540 Chi avvcrtenteracnte avrà depo- 
sto il fdlso in giudizio , 0 avrà indotto al- 
tri a tal delitto, o avrà ritrattato quanto 
avea deposto di vero, o avrà proccurato , 
ch’altri lo ritrattasse; incorra immanti- 


nente nella scomunica riservata al Pro- 
vinciale: nè dovrà assolversi se, come 
sarà di ragione , non avrà prima data sod- 
disfazione: e dippiù sia carcerato per me- 
si sei , e sia perpetuamente infame. 

54* Gli accusatori, che legittimamen- 
te , ed a sufficienza non proveranno il 
delitto imputato, debbon punirsi colla 
per# del taglione, con quella stessa cioè, 
con cui avrebbero dovuto punirsi gli ac- 
cusati se si fosse legittimamente provato 
vero il delitto imposto. Sieno egualmen- 
te puniti coloro , i quali con avvertenza 
accuseranno taluno d’ un delitto altra vol- 
ta abbastanza, punito ; echi maliziosa- 
mente accuserà di un delitto , su cui ta- 
luno accusato altra volta in giudizio fu 
trovato, e dichiarato innocente ; purché 
non si obblighi a novella prova, e vi rie- 
sca. E perchè questa costi! uzion di S. Da- 
maso è molto salutare , ed opportuna a 
chiuder la via alle calunnie , eri alle in- 
giuste vessazioni, ed a frenar gl’ irapo* 
stori ; vogliamo , e comandiamo , che da 
tutti i Prelati sotto pena grave di sospen- 
sione, ed anche di privazione venga os- 
servata. 

542 Inoltre per santa obbedienza , ed 
in virtù dello Spirilo Santo con risoluto 
precetto comaridasi a tutti , ed a ciascu- 
no in particolare a non frodare essi stes- 
si le gabelle delle cose secolari, i pedagj , 
i tributi nè pubblicamente , nè-occulta- 
mente, nè coll’ opera loro, nè coll’ al- 
trui: nè ad insegnare, 0 affermare ne’pub- 
blici 0 privati sermoni , o nell’ ascoltar 
le confessioni , o in qualunque altra ma- 
niera con parole , o eoa fatti , potersi fro- 
dare. I trasgressori ad arbitrio del Pro- 
vinciale sieno puniti a proporzion del de- 
litto. 

543 Allorché negli statuti viene espres- 
sa la pena del carcere, della scomunica, 
della sospensione, della privazione, vo- 
gliamo , che i Frati non ne restino legati 
se non avranno operato con avvertenza, 
e con deliberazione. E quando dicesi irv- 
corrersi la pena issofatto, decretiamo, 
che non s’, incorra se non dopo la dichia- 
razione fattane dal Prelato. Costui poi 
non dichiari di aver taluno commesso il 
delitto, cui la tal pena è dovuta, se o 


70 

per evidenza del fatto, o per altra via non 
sia chiaro legittimamente il delitto: fatta 
però una tale dichiarazione, il re<j si ha 
issofatto legato dalla pena stabilita. Lo 
stesso dee intendersi eziandio , e dichia- 
riamo doversi osservare in ordine alle 
Censure lafae sententiae. j 

544 Dove lo statuto non esprime da 
chi debba darsi la pena , spèttasi a c®lui, 
alla cui presenza è il delitto giuridica- 
mente provato, purché a lui appartenga 
la punigione di tal delitto. 

545 Ove si tratti di privazione di of- 
ficio a càrico de’ Provinciali , 0 Guardia- 
ni ad arbitrio de’ Superiori, affinchè a 
ciascuno con maggior rettitudine, e ma- 
turità venga ad araministarsi la giustizia, 
si decreta, che niun di coloro possa pri- 
varsi dell’ ufficio se non col consiglio, 
c col consenso della maggior parte del 
Definitorio. Ma i Padri dell’ Ordine, e 
gli Esprovinciali , e quelli che gddono de’ 
costoro privilegi , senza lo stesso consi- 
glio, c consenso nè possan privarsi de- 
gli uffìcj 1 n è sottomettersi ad alcuna pe- 
na, o confusione notabile. 

546 1 Ministri Provinciali, secondo 
chela legge, egli antichi statuti dell’ 
Ordine dispongono , godono della neces- 
saria facoltà di arrestare , e di punire gli 
Ospiti , cd i forestieri qualora nel loro 
passaggio, od alloggiamento commettan 
qualche delitto: i quali se non saranno 
espulsi dall’Ordine, 0 condannati alla 
casa di penitenza, si rispingano alla pro- 
pria provincia bene, c cautamente guar- 
dati , insieme colla sentenza data contro 
di loro: la qual sentenza dovrà eseguirsi 
dal loro Ordinario, e punirsi dal Gene- 
rale se sarà trascurato. 

547 Le punigioni de’ rei non si diffe- 
riscano sino all’ arrivo de’ Superiori Ge- 
nerali nelle provincic , ma secondo gli 
statuti sicno obbligati i Ministri Provin- 
ciali a punire i delinquenti} conciossiac- 
chée n’abbiano l’autorità, c da’ decreti 
de’ maggiori sia chiaro abbastanza con 
qual pena delibasi punire ogni reo. Chi 
sarà negligente , sia privo dell’ ufficio dal 
Prelato Generale , 0 dal suo Commissa- 
rio delegato a visitare. 

548 Chi colla testimonianza concorde 


di due, 0 tre sarà convinto di un delit- 
to prima occulto ; non con pubblicità , 
ma con segretezza verrà castigato, pur- 
ché quel delitto non sia degli atróci: im- 
perciocché dovrassi in tal caso punire 
pubblicamente , onde il castigo di uno 
sia agli altri di freno. 

549 Se un Frat^ per impulso di co- 
scienza fatto pentito prima d’ esser de- 
nunziato, ed accusato di un qualche de- 
litto andrà a confessarlo spontàneo al Mi- 
nistro alla presenza de’testimonj } con- 
sentiamo , e concediamo, che i Mini- 
stri per pienezza di facoltà , e di grazia 
vagliano nel foro esterno , col consiglio 
de’ testimonj medesimi a condonargli le 
pene dovute, imponendone un’altra di 
minor confusione. Ciò peraltro s’inten- 
de del primo ricorso , e sempre colla 
protesta , che ricadendo negli stessi de- 
litti , su i quali ottenne pietà , avutasi 
una prova bastante della ricaduta , sia 
rimessala sua causa nello stato primiero. 

550 Non può l’ inferior Prelato rilas- 
sare , moderare , o commutar le pene 
imposte dal Superiore. Chi oserà in con- 
trario , soggiaccia ad arbitrio del Supe- 
riore alle pene medesime. I Superiori poi 
non rallentino le pene date dagl’inferio- 
ri, se noi richiegga una urgente , e giu- 
sta cagione , e la maggior utilità } né 
senza cognizion della causa , nè senza 
una somma maturità. 

501 Si- guardino i Superiori dal rad- 
dolcire in verun modo le pene imposte 
a’ delinquenti , ad istanza di qualsivoglia 
persona fuori del Chiostro , ma bensi 
studiino con diligenza, ed osservino in- 
violabilmente le Costituzioni Apostoliche 
pubblicate su questo proposito. 

5 02 E perchè talvolta interviene , . che 
taluni col soccorso di finte cagioni in ap- 
parenza probabili stacchino delle grazie , 
a riguardo delle quali o si rimettono in- 
teramente , 0 si minbran le pene giu- 
stamente loro imposte ; non dovendo tol- 
lerarsi, che la menzogna abbominata da 
Dio non solo resti impunita , ma giovi 
altresì ad ottener perdono d’ un altro de- 
litto al mentitóre } è perciò, clic seguen- 
do le tracce del sacro Concilio , stabilia- 
mo , c decretiamo , che il Provinciale 


residente nella propria provincia richia- 
mi egli stesso ad esame sommariamente 
se debba notarsi di surrezione , ovvero 
orrezione la grazia con false preghiere 
impetrata sull’assoluzione del pubblico 
delitto , su cui avea egli già incomincia- 
to ad informarsi , o sulla remission della 
pena , alla quale era il reo da lui con- 
dannato : e la detta grazia sospenda , se 
sarà legittimamente chiaro essersi otte- 
nuta per esposizione di falso racconto , 
o per soppressione di verità ; finché fat- 
tone avvisato il Superiore vi provrederà 
come giudicherà nel Signore essere espe- 
diente. 

553 Ne’ casi poi , ne* quali per dirit- 
to , o per costituzioni dell’ Ordine sarà 
lecito appellare , o far ricorsi, non pos- 
sa ciò farsi se non per gradi , cioè dal 
gravame del Guardiano al Provinciale , 
dal Provinciale al Commissario Genera- 
le della Famiglia ( se si tratti di affare , 
o di cosa riguardante la Famiglia del 
Commissario suddetto ; altrimenti ricor- 
rasi al Generale ) ; e da costui al Mini- 
stro Generale: cosicché le cosi fatte ap- 
pellazioni recarsi , e trattarsi non pos- 
sono fuori dell’ Ordine prima d’ esser 
conosciute, e difinite dal Ministro Ge- 
nerale: e ciò abbia luogo non solo nel- 
le appellazioni , ma in qualunque ricor- 
so , e querela. Chi violerà quest’ ordine 
ricorrendo per salto, sia punito per dic- 
ci anni colla privazione del diritto de’ 
suffràgi , e con carcere per due mesi. 

554 Trattandosi de’ Riformati , l’or- 
dinc già detto di far ricorso stendesi a 
qualunque denunzia , o notizia anche 
nel foro paterno sulle trasgressioni d’ un 
Frate, all’ emenda dei quale ognuno è 
tenuto per bene della Religione ricorre- 
re al Supcriore , avvisandolo a correg- 
ger , com’ è obbligato , il trasgressore. 
Chi violerà inconsideratamente tal ordi- 
ne , e senza causa legittima da appro- 
varsi dal Superiore , taciute avendo le 
trasgressioni de’ Frati al Superior locale, 
o provinciale , specialmente in tempo di 
visita , le riserbi da manifestare al solo 
Commissario Visitatore ; o trascurati i 
Superiori subalterni scriverà al Generale, 
specialmente in vicinanza della celebra* 


zion del Capitolo; sia giudicato come de- 
trattor maligno, non già come amorevole 
corrcggitore ; spinto non già dallo zelo 
di vedere il prossimo emendato, ma in- 
fiammato dall’ impegno di nuocere alla 
fama altrui : ed incorra irremisibilmente 
nella pena di privazione perpetua degli 
atti legittimi. 

555 Se debbasi commettere fuori di 
provincia la causa di appello , commet- 
tasi a qualche Padre specchiatissimo , e 
per niun titolo sospetto delle più vicine 
provincie. 

556 Quante volte debbansi conosce- 
re , e punire giuridicamente i delitti , 
per ciò che riguarda il modo , e la forma 
di proceder giudizialmente , dovrà at- 
tendersi , e con esattezza osservarsi da 
tutti la pratica criminale dell’Ordine no- 
stro compilata con sommo studio per or- 
dine de’ Capitoli generali, e pubblicata 
coll’ approvazione , e per comando del 
General Capitolo. 

§. IV. 

Degl’ Incorri gibili. 

007 Chi dopo tre gravi delitti della 
stessa, 0 diversa specie commessi entro, 
0 fuori del Chiostro , de’ quali per gli 
atti giuridici , 0 per li registri delle pro- 
vincie è chiaro esser stato già 0 giuri- 
dicamente , o paternalmente ammonito , 
non darà segni d’emenda; quale Incor- 
rigibile potrà punirsi colla perpetua pri- 
gionia , 0 colla espulsione dall’ Ordine. 

558 Per effettuare però l’espulsione , 
salva nel rimanente la forma prescritta 
da Urbano Vili, e da Innocenzo XII, 
il reo dovrà ritenersi per qualche tempo 
in prigione , e debba essere giuridicamen- 
te chiara la incorrigibilità , di modo che 
esaminati gli atti già praticati per lo in- 
nanzi , e le sentenze date contro di lui , 
0 compilati nuovi atti contro il medesi- 
mo , restino giuridicamente provati , co- 
me si disse, tre gravi delitti. In tal caso 
tolta ogni speranza di emenda , dal Mi- 
nistro Provinciale col suo Definitorio po- 
trà dichiararsi incorrigibile : non espel- 
lersi però se prima dal Superior Gene-» 
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rale , cui debbono mandarsi gli atti , col 
Consiglio di sei Padri gravi , e col roto 
del Consultore secolare non sia approva- 
ta , e confermala la sentenza di espul- 
sione. 


CAPO Vili. 


Rigolì.' 

Tutti ì Frati debbano aver sempre un 
Frale di questa Religione qual Mini- 
stro Generale , c Servo di tutta la 
Fratellanza. 




§• i 

Dello Stato , c delle Provincie 
deir Ordine. 


L’< 


559 I i Ordine nostro in tutta la 
Terra sparso per ogni verso , avutosi ri- 
guardo alle Alpi , fu già da tempo anti- 
chissimo in due Famiglie diviso , nella 
Oltramontana cioè, e nella Cismontana. 
E perchè su questa divisione è fondata la 
Bolla dell’ Unione, specialmente riguar- 
do alle elezioni de’ Prelati Generali, ed 
al governo di tutta la Religione ; per 
conservare perpetuamente l’unione , e la 
pace scambievole di tutto l’Ordine, e del- 
le stesse Famiglie, senza riserba, ed in- 
violabilmente debbano mantenersi i di- 
ritti, cd i termini dell* una, e dell’altra 
Famiglia quali furono fin da principio 
stabiliti. 

560 Ciascuna delle Famiglie dividesi 
in tre Nazioni. Sono dell’ Oltramontana 
la Nazione Spagnola , la Francese , la 
Germano-Belgica: della Cismontana , la 
Lombardica , la Siciliana , l’Oltremarina. 

56 1 Di più: ciascuna Nazione dell’ 
una, e dell’altra Famiglia dividesi in 
provincie j delle quali alcune sono più 
distese, o grandi: altre più strette, o 
mediocri, e diconsi piccole. Sono le gran- 
di quelle che hanno trenta, o più con- 
venti : le piccole , che ne contano meno. 
'Ma la Romana degli Osservanti a ri- 
guardo del convento d’ Araceli , c d’altre 
ragioni speciali , anche senza valutar 
quella condizione è annoverata fra le 


grandi provincie della nostra Famiglia. 
Ve ne ha poi di alcune altre, quasi pic- 
cole provincie , che diconsi Custodie , 
sotto il governo de’ Custodi , i quali le 
reggono con ordinaria autorità a guisa 
de’ Provinciali: quale è fra noi la Custo- 
dia di Terra Santa. 

56.2 Niuna provincia può stabilirsi di 
nuovo , c niuna delle stabilite dividersi 
senza l’autorità del Sommo Pontefice. 
Quante volte avvenga , che se ne stabi- 
lisca taluna di nuovo , perchè meglio 
provveggasi alla comune utilità , e con- 
cordia, il Ministro Generale prorauove- 
rà agli ufficj di Ministro , e di Definitori 
coloro, che estimerà i più opportuni. 

563 Quella provincia , che non avrà 
tre conventi almeno, ne’ quali s’insegni 
Filosofia , e Teologia , nè i neccssarj of- 
ficiali , non possa chiamarsi provincia. 
Si eccettuano quelle Oltremarine, le quali 
saranno inabili a formar comodamente i 
predetti Studj. 

564 Affinchè non vi sia dissensione 
fra le provincie per motivo di preceden- 
za, dovranno precedere secondo la Cro- 
naca del Padre Gonzaga. Laonde secon- 
do gli antichi Statuti dell’ Ordine le pro- 
vince posteriormente erette abbiano l’ul- 
timo luogo. Nomineremo , e tesseremo 
più sotto il catalogo delle provincie dell’ 
una, e dell’altra Famiglia, quali con 
somma diligenza per l’esecuzione di que- 
sto decreto furono altra volta ordinate : 
ed aggiungeremo per simil modo, e colf 
ordine medesimo quelle , che furono ap- 
presso sino a’ nostri giorni erette ; tras- 
poste , cd oramessc quelle , che secondo 
le ultime Costituzioni doveano trasporsi, 
o tralasciarsi (*). 

565 Provvedendo ancora alla pace , 
ed alla pubblica tranquillità comandiamo 
per obbedienza, ed in virtù dello Spirito 
Santo , che niuno nè coll’ opera sua , nè 
coll’ opera di qualunque interposta per- 
sona persuada , 0 proccuri di far per- 
suadere a qualunque Prelato , Rè, Prin- 
cipe , Comunità , od a qualunque per- 
sona esistente fuori dell’ Órdine, qualsi- 


(") I.a rovina , o la diminuzione di molle prò vi naie a»- 
e adula ovgli ultimi tempi esige , eli* per ora ai aiteugliia- 
mo dalla ùidWata auuaaerasiotte. 


voglia cangiamento sullo stato dell’ Or- 
dine medesimo , o della disposizione , 
divisione , unione di alcuna provincia , 
o della rimozione, o permanenza dje’ 
Stati in ordine a qualche luogo. Chi con 
avvertenza contravverrà, incorra issofatto 
nella scomunica, e nella privazione de- 
gli atti legittimi : nè possa assolversi , o 
reintegrarsi se non dal Generale , o Pro- 
vinciale : ed a chi non conviene tal pe- 
na , sia punito con altra consimile ad 
arbitrio de’ Superiori. 

566 Si divieta il mandar procuratori 
alla corte di Roma , di Madrid , o d’ al- 
tri Principi , se non colla licenza scritta 
del Superior Generale : altrimenti i mes- 
si sieno puniti come apostati , e tosto ri- 
mandati alle lor provincie senza essere 
ascoltati. Nè perciò vien tolta a’ Mini- 
stri Provinciali co’ loro Definitori la fa- 
coltà di mandarvi per affari. 

567 Similmente in qualunque Curia , 
e per qualunque causa non s’ istitui- 
scano procuratori delle provincie: che se 
talvolta crederà spediente il Superior Ge- 
nerale istituirli con sue patenti , non du- 
rino che per tre anni : neppur questo si 
faccia senza una manifesta necessità. 

568 Sia nell’ una , e nell’ altra Fami- 
glia un Registro , in cui vengano nota- 
ti tutti gli atti capitolari , non solo per 
memoria dell’ avvenire ; ma eziandio per 
conoscer lo stato dell’Ordine, e la di- 
rezione del governo. E perchè a custo- 
dir queste , ed altre scritture dell’ Ordi- 
ne , com’ è ragionevole per comun be- 
ne , sono saviamente ordinati due Archi- 
vj , uno nel convento d’ Araceli in Ro- 
ma , 1’ altro in quello di San Francesco 
in Madrid ; all’ unp , ed all’ altro sia de- 
stinato dal Ministro Generale un Archi- 
vista , il quale sia padre grave, e dotto , 
esperto , e fedele , che conservi quelle 
scritture , e le metta con ordine , e tra- 
scriva in codice , affinchè sorgendone il 
bisogno , possano con facilità rinvenirsi. 
Quindi abbia per compagno un Copista , 
dell’opera «li cui possa giovarsi a scrive- 
re i registri, ed altre carte: ed ambe- 
due in ordine alla regolar disciplina sie- 
no soggetti al Provinciale, ed al Guar- 
diano del convento , il quale né possa 
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toglierli da’ loro officj , nè occuparli in 
altro valevole a frastornarli da tale im- 
piego. 

56^ Gli Archivisti non permettano a 
veruno , di qualunque condizione egli 
sia il veder le scritture, 0 trarle fuori 
dell’archivio senza la licenza scritta de’. 
Superiori Generali , sotto pena della pri- 
vazione degli atti legittimi per tre anni. 
Dippiù rendan conto ogni tre anni a’ 
Superiori Generali sull’ aumento delle 
scritture, sullo stato dell’ archivio , e su 
quanto sarà bisognevole per raccoglierle , 
e per accrescerle. 

570 Ma in ogni Provincia ancora , 
ove verrà giudicato di maggior comodo 
dal Definitorio , abbiasi l’ Archivio pro- 
vinciale a riporvi tutte le scritture ad es- 
sa spettanti, chioso bene, e con sicu- 
rezza con due chiavi di diverso travaglio , 
una delle quali sia presso il Provinciale , 
l’altra presso il più antico Discreto del- 
la provincia. Si conservino in esso le 
lettere testimoniali recate da ciascun 
Novizio sulla nascita , ed altri requisiti. 
Siavi il libro , ove registrasi 1' acccttazio- 
ne , la vestizione , la profesione de’ Gio- 
vani : Un altro per notarvi gli ettestati 
sugli Ordini dati , e ricevuti : le appro- 
vazioni degli esaminatori per coloro, che 
vengono ammessi agli Ordini , alla pre- 
dicazione , ad scoltar le Sacramentali 
confessioni : il libro per segnarvi gli apo- 
stati , e qualunque altro delinquente : 
inoltre i processi compilati , e da con- 
servarsi per tutto il tempo prescritto dal- 
le CJostituzioni , e la sentenza lor data : 
il numero <le’ Frati prescritto , o da pre- 
scriversi per ogni convento: l’ inventario 
de’ beni stabili spettanti alle monache : il 
libro dell’ accettazione , e professione del- 
le sudette monache: finalmente le scrit- 
ture tutte , le quali, come da queste Co- 
stituzioni c decretato, debbono conservar- 
si. Il Provinciale , che trascurerà tutto 
ciò , sia sospeso dall’ ufficio ad arbitrio 
del Generale. Di più l’ inventario fatto 
con regola di tutte le scritture stia pres- 
so al Provinciale , e lo conservi con dili- 
genza , per consegnarlo insicm colia chia- 
ve sudetta al Successore , e per darglie- 
ne conto. 

io 
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&7 1 Perchè giocano assaìssimo a tener 
ferma la regolar disciplina anche i Privi- 
legi Apostolici $ i Provjnciali , ciascun 
nella sua provincia , per ogni convento 
debbono nominare , ed eleggere i Giu- 
dici Conservatori , i quali li sostenga- 
no , e li conservino j sotto pena di pri- 
vazion dell’ ufficio a’ negligenti. 


riM 


uffici 


§. i r. 


gli ufficj dclt Ordine in genere . 


672 Gli Officiali dell’ Ordine sono il 
Ministro , il Vicario, il Commissario, il 
Procuratore, cd i Definitori Generali: i 
Ministri , i Vicarj , i Commissari , i Cu- 
stodi , i Definitori , ed i Visitatori Pro- 
vinciali ’ i Guardiani , i Presidenti , i 
Vicarj conventuali. A tu:to ciò si ristrin- 
gono gli Officj propriamente deuj ^[p 

Ordine. Di costoro alcuni si creano per 
elezione, altri per istituzione: e que’ , 
che nascon per elezione , parte si sccl- 
gon per mezzo di schedolc , parte per 
calcoli, o bollottazionc , come più in- 
nanzi diremo. 


573 Ccloro, che furono Procuratori, 
c Commissari Generali di Curia, Defini- 
tori Generali, Ministri Provinciali, e 
Custodi, c Definitori delle provincic; e 
coloro, che per concessione dell’ Ordi- 
ne godono delle grazie , e de’ privilegi 
de’ Provinciali (salva la precedenza, cd 
il compagno, c rapporto agli Officiali di 
Curia , ed a’ Definitori Generali salvo il 
diritto di dar suffragi respettivamente lo- 
ro concesso dagli statuti dell’ Ordine , o 
dalle Costituzioni Apostoliche ) in virtù 
de’ loro officj nè hanno , nè possono pre- 
tendere alcun diritto , arbitrio, sovrain- 
tcndenza , intelligenza, 0 qualunque al- 
tra preminenza con qualsivoglia nome 
indicata , sulle provincic , conventi , 
collocazioni de’ Frati , ed altre disposi- 
zioni : cosi che non avendosi alcun ri- 
guardo a’ detti Padri , i Provinciali , cd 
i Definitori sieno in libertà pienissima 
per disporre do’ conventi , istituir Guar- 
diani, collocare i Frati , cd eseguire qua- 
lunque altro stabilimento come sarà sti- 
mato espediente al comun bene dulie 
provincic. 


!»74 Dagli Officiali non possono nè 
cedersi, nè rinunziarsi gli officj se non 
per causa da esaminarsi, e da approvar- 
si dal Definitorio. Ammessa però una 
volta, e durante tal causa, coloro, eh# 
cedettero, o rinunziarono non si posso» 
no più promuovere a questi stessi officj 
nè per elezione , nè per surrogazione , 
nè per qualunque altra via. 

676 Chi avrà dato, 0 promesso dena- 
ro, o donativi per ottenere officj , digni- 
tà , gradi , onori ; esso non solo , ma 
bensì il Frate, che accettò chiunque egli 
sia ( se sarà fatto legittimamente chiaro 
il delitto ) soggiaccia onninamente all# 
pene stabilite contro i Simoniaci da’ Sa- 
cri Canoni , e dalle Costituzioni Apo- 
stoliche De largizione munerum. 

Sj 6 Ammoniamo chiunque si trovi 
nell’esercizio di un qualche officio ad eser- 
citarlo con fedeltà, e che gl’ inferiori uì>- 
bidiscano a’ Superiori , cosicché i Reli- 
giosi tutti a’ Vicarj , i Vicarj a* Guar- 
diani , i Guardiani a’ Provinciali , i 
Provinciali a’ Coramissarj Generali , i 
Commissarj al Ministro Generale deb- 
bano realmente ubbidire. Per evitare pe- 
rò il disordine badino tulli a non urtar- 
si scambievolmente ne’ loro ufficj. Laon- 
de i Prelati superiori non impediscano 
gli inferiori nel libero esercizio de’ loro 
impieghi, ma piuttosto porgan loro ajo- 
to , c favore , come da’ nostri Padri fu 
stabilito. 

5- m. 

Della ripugnanza degli Officj. 

577 Essendo conforme al diritto e di- -/* 
vino , c canonico la tante volte coman- 
data residenza de’ Superiori- Provinciali 
nelle loro provincic , alla quale si oppo- 
ne direttamente la visita di una provin- 
cia aliena ; dichiariamo , che un attuai 
Ministro, 0 Vicario Provinciale non può 
istituirsi Commissario Visitatore di un’ 
altra provincia ; ed esser quella istitu- 
zione vana , e di niun valore. 

570 Gli attuali Definitori non posso- 
no essere nel tempo stesso Guardiani: 
se pure per cause urgenti , e col comun 
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parere del Definitorio non tri sia il con- 
senso del Generale. 

' 579 Neppure i Definitori, e Discre- 

ti perpetui delle provincic possono esser 
Guardiani senza una special dispensa. 
Questa dispensa sia in libertà degli stcs' 
li Definitori ; ma non si dia se non per 
cause urgenti , c per gli principali con- 
venti delle provinole. Nel mentre peral- 
tro talun di loro sara Guardiano , non 
possa far parte del Definitorio. 

5So Si dichiara , non potersi unire 
insieme l’ ufficio di Guardiano, e di 
Commissario Provinciale, solito ad eleg- 
gersi nell’ assenza del Ministro , o del 
Vicario Provinciale. Laonde se venga 
eletto a Commissario il Guardiano , per 
potersi confermare nel nuovo ufficio dee 
rinunziare a quello di Guardiano. 

58 1 Dichiarasi ancora , non potersi 
unire nella stessa persona 1* ufficio di 
Guardiano , e di Segretario provinciale. 
Quindi se il Segretario venga eletto Guar- 
diano, sia tosto sciolto dall’ officio di Se- 
gretario : e vaglia lo stesso, se Segreta- 
rio sia fatto un Guardiano. ' 

582 Egual ripugnanza vogliamo sta- 
bilita tra T ufficio di Provinciale , e di 
Officiai Generale di Curia. 

383 Un Guardiano attuale non |iuò 
esser Maestro de’ novizj. / 

§. IV. 

Velia vacanza degli O/ficj . 

58.( Ncn si richiede, nò deesi atten- 
der verun intervallo di tempo ne’ gradi, 
o negli officj generali dell’ Ordine per 
ascender dal grado inferiore al supcrio- 
re. Discendendosi però dal supcriore all’ 
inferiore , o nel passaggio ad un grado 
eguale vuoisi una vacanza raddoppiata : 
vale a dire il tempo di due Capitoli Ge- 
nerali , ossia di anni dodici. 

5S5 II Vicario Generale, il'Commis- 
sario, c Yicrcormnissario Generale; del- 
la Famiglia , che abbia governato meno 
di due anni, non gode de’ privilegi an- 
nessi al grado: laonde senza alcuna va- 
canza può esser promosso al medesimo , 
o ad altro Ufficio Generale. 
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586 Generalmente, l’esercizio d’ an 
Officio per tutto q iel tempo , che non 
vale al conseguimento de privilegi annes- 
si, non impedisce l’immediata elezione 
all’ Officio stesso , o ad altro simile. 

587 II Ministro Provinciale giunto al 
termine del suo ufficio non può esser fat- 
to immediatamente Guardiano: neppure 
nuovamente Ministro se non dopo sei an- 
ni: neppur Vicario Provinciale se non do- 
po tre anni. In altra provincia però può 
essere eletto anche prima per giuste ca- 
gioni ad arbitrio del Generale. 

588 Chi fu Vicario Provinciale per 
due anni , per niun conto può essere elet- 
to sia in Ministro, sia in Vicario Provin- 
ciale da durar per due anni, senza la va- 
canza di anni tre. Chi poi Io fu mcn di 
due anni, può immediatamente , e senza 
verun intervallo esser eletto Ministro, • 
Vicario. 

589 II Ministro Provinciale Del capi- 
tolo, in cui esce dal suo. ufficio, e simil- 
mente il Vicario provinciale , che abbia 
governato per due anni, può immedia- 
tamente eleggersi in Custode: in Difini- 
tore non può sotto nullità di elezione. Si- 
milmente nello stesso capitolo non può 
esser fatto Guardiano. 

590 Nella Riforma tanto il Provincia- 
le, quanto il Custode, ei Difinitori nel 
detto capitolo indispensabilmente non 
possono eleggersi in Guardiani , come 
neppure in Vicarj o Confessori di Mona- 
che: e si aggiunge la pena di nullità rap- 
porto al Provinciale. 

591 Affinchè uno, stato già Custode , 
torni ad eleggersi in Custode, e chi fa 
Dcfinilorc , in Dcfinitorc , ricercasi la 
vacanza di anni .sei. Se questa condizion 
non si osservi, l’ elezione, è nulla. Ciò 
s’intenda anche di un Dcfinitorc surro- 
gato purché abbia compito un biennio. 
Nelle ristrette provincic però , se non 
vi sieno selle Frati almeno, che secon- 
do gli stabilimenti delle Costituzioni , 
possono eleggersi in Custodi , c Defini- 
tori , basterà la vacanza d’ anni tre per 
esser nuovamente eletti. 

592 Sotto nullità di elezione, il Cu- 
stode non potrà crearsi Definitorè se non 
dopo anni tre : un Delinitore però può 

lo * 
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eleggersi immediatamente in Custode. 

S90 11 Guardiano eletto la prima Tol- 
ta , dopo un anno dorrà vacare un altr’ 
anno , onde esser nuovamente eletto o 
nello stesso , o in altro convento. In ap- 
pressa passato un triennio nella Guar- 
diani, se non vachi un anno , non po- 
trà eleggersi nè per lo stesso , nè per al- 
tro convento; altrimenti reiezione sarà 
nulla. E dopo un triennio non potrà nep- 
pure esser dichiarato Presidente in capo 
nè in quello, nè in altro convento. 

& 9 -Ì Chi oltre a due mesi avrà gover- 
nato un convento vacante col titolo di 
Presidente, non può esservi eletto Guar- 
diano. Il Provinciale che contravverrà, 
e consentirà , sia privato dell’ officio , e 
1’ elezione sia nulla. 

5 g 5 Nelle surrogazioni datarsi a nor- 
ma delle Costituzioni dell* Ordine non 
decsi aver riguardo agli anni prescritti 
di vacanza : imperciocché potrassi uno 
surrogare anche prima , che passi il tem- 
po della vacanza. 

5 g 6 Gli anni delle vacanze di cui par- 
liamo debbono esser non solari , ma ca- 
pitolari , se nella legge altro non si espri- 
me : i quali peraltro debbono esser comr 
posti almen di dieci, o undici mesi: ec- 
cettuato il caso di un imminente Capi- 
tolo Generale , o altro ragionevol moti- 
vo a giudizio del Supcrior Generale. 



§• V. 


Velia elezione in genere. 



5 97 Ogni elezione esser debbe Cano- 
nica: e canonica dicesi quella , che si ce- 
lebra dalla maggior parte del Capitolo, 0 
della Congregazione: e qualunque ecces- 
so forma la maggior parte , cosi che se i 
voti sieno nove, cinque formino la par- 
te maggiore. 

598 Acciocché tutto proceda in rego- 
la, e senza frode, la elezione debbe es- 
sere libera per TOti segreti , cosicché di 
niun Elettore si sappia il nome. Non è 
lecito istituire Officiali titolari, 0 suppli- 
re i voti degli assenti per effettuare l’ele- 
zione: e sesi farà diversamente , 1’ elezio- 
ne è nulla. 


599 Se sarà provato abbastanza , ehe 
il Presidente della elezione per qualun- 
que maniera trasgredisca la forma pre- 
scritta, 0 impedisca la libertà degli Elet- 
tori , sia privato dell’ Officio. 

600 Dichiariamo , doversi dire ed es- 
ser subornatore colui, il quale per mez- 
zo di donativi , di promesse, di preghie- 
re importune, di lodi, odi biasimi falsi 
indurrà, o tenterà d’ indurre taluno a 
dar voto a se, o ad altri: e colui altresì , 
che per lo medesimo fine forma cospira- 
zioni , e leghe. Sarebbe diverso il caso se 
taluno tenendo consiglio, 0 consulta, 
dicesse essere il tale degno , 0 indegno. 
Chi poi nell’ atto delle elezioni , o per sei 
mesi prima 0 coll’ opora sua , 0 coll’ al- 
trui avrà subornato qualcuno a prò suo, 
0 di altri, incorre issofatto nella scomu- 
nica riservata al Ministro , o Commissa- 
rio Generale , quando non trattasi di co- 
storo. Essi poi se saran rei di suborna- 
zione , potranno essere assoluti dalla det- 
ta sentenza dal solo Romano Pontefice. 
Inoltre ogni subornatore resta privo de- 
gli officj , che ha ; ed è inabile a qualun- 
que altro in appresso: Su che non da al- 
tri, che dal Sommo Pontefice potrà dis- 
pensarvi: e si dovrà usare eziandio pena 
più grave secondo la qualità del delitto: 
le quali pene si estendono a’ complici al- 
tresì , ed anche a chi non l’ ignora , e tra- 
scura di rivelare. 

• 601 I decreti , c le sentenze di priva- 
zione di voce attiva e passiva, e d’inabi- 
lità fatti , e date da’ Superiori dell’ Ordi- 
ne non si pronunziino , nè si promul- 
ghino nell’atto stesso della elezione: nè 
promulgate abbiano effetto ne’ Vocali, se 
non sieno intimate un mese prima. 

602 Ad effetto di celebrare l’ elezione 
gli Elettori , premessa in genere la con- 
fessione , debbono generalmente assol- 
versi dal Presidente. 

6 0 3 Prima divenirsi alla elezione leg- 
gansi le Costituzioni sulle qualità degli 
eligendi : e gli Elettori giurino di sce- 
gliere i più probi , ed idonei , secondo 
il dettame della propria cbscienza. 

604. L’ elezione facciasi assolutamente 
nello spazio di uh giorno solo , cioè dall' 
uscir del Sole sino alla sera. Se non sarà 
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tratti al fine entro il detto tempo, qua- 
lora si tratti del Ministro Generale , re- 
sta devolata alla Santa Sede Apostolica: 
se degli altri Officiali , secondo le dispo- 
sizioni dclta^cgge sia in libertà del Pre- 
sidente elegger quel che vorrà secondo 
Iddio: eccettuati alcuni, di cui dirassi 
altrove. La pratica medesima dorrà te- 
nersi se talvolta gli Elettori eleggessero 
avrertentemcntc un indegno. 

6 0 5 L’eletto, chiunque egli sia, ec- 
cettuato il Ministro Generale , di cùi par- 
lerassi più sotto , non abbia autorità ve- 
runa , -finché dal Presidente non sia con- 
fermato. Il Presidente poi se non vi sia 
nna causa legittima , confermi tosto l’E- 
letto: e costui se avrà dato il consenso 
alla sua elezione, sia nell’ obbligo di escr- 
titar tosto l’impiego. 

606 Non sia lecito al Ministro Gene- 
rale, e molto meno a’ Prelati inferiori , 
che alle elezioni presiedono , sospenderlo 
dopo averle incominciate; o impedir che 
si facciano raccolti coloro , cui si spetta 
l’elezione : nè sospendere , o impedire le 
funzioni , che appartengono alla Congre- 
gazione legittimamente convocata , per- 
ciocché come violento , e contrario alla 
libertà della elezione sarebbe quell’atto 
di ni un valore. 

607 Gli elettori poi , ed i conferma- 
tori non vengono astretti alle solennità , 
ed alle forme stabilite dagli statuti per 
le elezioni , e per le conferme. 

§. VI. 

-h Velia elezione per mezzo di schedolc. 

608 Non essendo prescritta dal Sacro 
Concilio di Trento veruna forma deter- 
minata per celebrare 1’ elezione con voti 
segreti ; quindi decretiamo, che le ele- 
zioni de’ Superiori , e degli altri Officiali 
(eccettuati coloro, di cui diremo nel se- 
guente paragrafo) facciansi per mezzo di 
scrutinio, o schedole segrete. 

609 Per una tale elezione v’ha l’ob- 
bligo d’istituire i Disquisitori , i quali non 
debbon essere nè più di sei , nè meno 
di due: e questi debbono esser del cor- 
po del Capitolo; purché talvolta per la 
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scarsezza de’ Vocali , e eoi loro coni un 
consenso non piaccia chiamarsi un estra- 
neo. 

610 Nel Capitolo Generale ne usino 
sei, tre Cismontani, ed altrettanti Ol- 
tramontani : i quali debbono proporsi dal 
Ministro Generale , o in sua assenza dal 
più degno tra i presenti, e stabilirsi di 
comun consiglio , e consenso de’ Discre- 
ti dell’ Ordine , e de’ Definitori Genera- 
li Ne’ capitoli provinciali se ne scelgon 
tre, proposti dal Presidente, ed appro- 
vati dal comun consiglio , e consenso del 
Definitorio. 

Gii Gli scelti genuflettano avanti al 
Presidente, ed al Capitolo: ed il Presi- 
dente li astringa sotto pena di scomuni- 
ca da incorrersi issofatto a mantenere il 
segreto della elezione ; talché non pale- 
sino , nè possono mai far palesi nè colle 
parole, nè cogli scritti, nèco’cenni , nè 
per qualunque altra maniera i nomi de- 
gli Elettori. 

612 Fatto ciò sorgano, e siedano, a 
banco preparato a tal’ uopo in luogo aper- 
to, epalese, onde possan facilmente da 
tutti i Capitolari esserveduti. Pongasi in 
mezzo agli altri due chi tra loro è il più 
degno, o il più abile , ed assuma l’officio 
di Segretario scrivente. Sieno sulla pan- 
ca medesima gli strumenti da scrivere 
con un vase aperto per ricever le sche- 
dole. 

6 1 3 Ciascun Elettore nella propria 
schedola segni di propria mano i suoi 
suffragi > e sottoscritto anche il proprio 
nome, chiuda in modo la soscrizione, 
che non possa leggersi senza necessità. 

614. Quindi ad uno ad uno si chiame- 
ran tutti , incominciando dal più degno : 
ciascuno va con ordine , giura , come fa 
detto sopra , e pone la schedola nei su- 
detto vaso. 

6 i 5 Postevi tutte, tutte dal Preside 
raccolgonsi alla presenza de’ Disquisitovi, 
e con diligenza si contano sulla panca. 
Se il numero corrisponde agli Elettori , 
alla presenza del Presidente si leggon 
dagli stessi Disquisitori : e da colui , che 
fa da Segretario , sotto gli sguardi degli 
altri si notino accuratamente in un foglio 
preparato a tal’ uso. 
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616 Terminato questo scrutinio, se 
sia già fatta I’ elezione , si pubblica co- 
me sotto diremo: se non sia fatta, si 
manifesti quanti voti abbia avuto ciascun 
Candidalo ( la qual pratica dee tenersi 
sempre in casi simili): e poscia si torni 
alla repplica degli scrulinj entro il tempo 
stabilito finché si abbia l’elezione. 

617 Ottenutasi , il Segretario scriven- 
te la ridurrà in forma, ponendo quel- 
lo in primo luogo, che ebbe minor nu- 
mero di voti, quindi altri gradataraen - 
te , esprimendo il numero de’ voti , eh’ 
ebbe ciascuno : c finalmente secondo la 
forma consueta pubblicherà con chiara , 
ed intelligibil voce 1 ’ elezione. Quindi si 
intuonerà l’ Inno di ringraziamento , e si 
eseguirà quanto sarà esposto nel titolo 
della elezione del Ministro Generale. 

61S Affinchè non possano inai farsi 
palesi i voli ; tutte le schedule, tirata a 
fine l’elezione, si dfeno alle fiamme al- 
la presenza di tutti i capitolari: il che 
dovrà praticarsi eziandio quante volte 
nello scrutinio si sarà errato. 

619 Chi nelle elezioni darà il voto a se 
stesso , sia privo in perpetuo dell’ una , 
e dell’ altra voce. 

, §• VII. 

y 

Velia elezione per mezzo di calcoli. 

62 0 Eccettuato il Procurator Genera- 
le degli Scalzi , o de’ Rccolletti , per cal- 
coli si eleggono gli Officiali Generali del- 
la Curia , come altrove sarà detto. Simil- 
mente ( eccettuato il Vicario Provincia- 
le, di cui parleremo a suo luogo) per 
cgual modo debbon farsi tutte le elezioni 
appartenenti al Definitorio provincia- 
le ; de’ Guardiani cioè , de’ Commissari , 
che in assenza del Ministro si destinano 
a governar la Provincia , c de’ Custodi 
se avvenga , che debbano eleggersi fuori 
di Capitolo, o esso sciolto. Ma presso i 
Riformati i Commissari sudelti debbono 
eleggersi per schcdole .senza che sicno 
proposti da alcuno. 

62 ( Ecco poi la maniera da eseguirsi 
questa elezione. Prima, che i Padri en- 
trino in Definitorio facciasi tra loro la di- 


scussione de’ meriti , c delle qualità de* 
Candidati , e principalmente si abbia ri- 
riguardo alla giustizia distributiva per 
conservar la pace. Quindi trattandosi di 
Guardiani , il Presidente , o il Provine 
ciale proporrà successi vanir nte uno per 
ogni convento , ed avendo gli Elettori i 
calcoli bianchi , e neri a tal’ uopo prepa- 
rati li pongano segretamente nell’ urna 
senza altra discussione : e quindi svelati 
i calcoli , se la maggior parte sarà affer- 
mativa , quel tale s’ intenda, eletto : se 
negativa, se ne proponga un altro, co- 
me sopra , finché si abbia la elezione. 
Che se i voti saranno eguali , il Presi- 
d nlc potrà far uso del voto decisivo. 
Nella debita proporzione dovrà proce- 
dersi colla stessa forma nelle altre elezio- 
ni. Ma l’uso del voto decisivo non sia le- 
cito se i voti per tre volte non si trovi- 
no uguali. 



Vegli Elettori. 

622 II Ministro Generale , gli Eirav- 
nistri Generali, e quelli Ex-Vicari Ge- 
nerali , che per due anni esercitarmi 
l’ impiega, come Padri, c Discreti per- 
petri dell’ una , e dell’ altra Famiglia 
hanno la voce attiva in tutto l’Ordine, 
ed in tutte le elezioni. 

6^3 l Commissari Generali eletti se- 
condo la liolla dell’ unione, o sticno tut- 
tavia nell’ ufficio , o 1’ abbiano esercitato 
per anni due , come Padri , c Discreti 
perpetui d’ una delle due Famiglie han- 
no rcspettivamrnte la voce attiva nella 
propria Fanrglia nella elezione del Co- 
nfissane Generale secondo la sudetta 
Bolla di unione , facciasi pure in Capi- 
tolo , 0 in C^ngrcgazion Generale ; in 
tutte le altre elezioni della stessa Farni- 
glia , e dippiù nella elezione del Mini- 
stro Generale ovunque si abbia da eleg- . 
gerc. Godano del diritto medesimo i Vi- 
ce-Commissarj Generali dell’ intiera Fa- 
miglia : e coloro eziandio , che accadrà 
tal volta doversi eleggere a governar se- 
paratamente o i soli Osservanti , o i so- 
li Riformali. 
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Ss { Il Commissario Generale dcll’In- 
die resitlenle presso la Corte del Re Cat- 
tolico, ha diritto di suffragio nella ele- 
done del Ministro Generale ovunque si 
elegga. 

6 ja 5 Gli Officiali Generali della Corte 
Romana danno il voto nel Capitolo Ge- 
nerale per la elezione del Ministro Ge- 
nerale, e per qualunque altra elezione 
appartenente respettivamente alle pro- 
prie Famiglie. Similmente nella Congre- 
gazione Generale per la elezione del Com- 
missario Generale della Famiglia hanno 
tra i medesimi diritto di dar voto que’ , 
che sono della stessa Famiglia. Dippiù 
tutti i già detti usciti di ufficio, purché 
l’abbiano esercitato sino al principio d’un 
triennio, nelle rispettive provincie sono 
Vocali perpetui in qualunque elezione. 

626 Godono del diritto medesimo re- 
«pettivaracnte i Definitori Generali tanto 
attuali , quanto abituali. 

621 I Segrctarj Generali dell’ Ordine, 
ossia que’ , che sono Segretari del Mini- 
stro , 0 del Vicario Generale, per ragion 
dell' officio hanno il voto elettivo unica- 
mente nel Capitolo Generale. 

628 Nello stesso Capitolo Generale 
hanno il voto i Ministri di tutte le pro- 
'vincic , e i Custodi, non già copulati- 
vamente , ma disgiuntivamente, imper- 
ciocché ad evitare gl’ incomodi certamen- 
te gravissimi provenienti dalla numero- 
sità de’ Vocali nel detto Capitolo, fu sta- 
bilito con decreto opportunissimo, con- 
fermato con Lettere Apostoliche speciali, 
che vada da ogni provincia il solo Mini- 
stro Provinciale , ovvero , mancando co- 
stui , il Custode. Similmente nello stesso 
Capitolo danno voto i Custodi di gover- 
no , ossia i Custodi delle Custodie. Si. di- 
rà ne’ luoghi proprj in ordine a coloro , 
che han voto in altre elezioni. 

629 Abbian gli Elettori tutti fermo, 
nell’animo, non potersi da loro meglio 
cooperare alla gloria di Dio , ai bene dell’ 
Ordine , ed alla salvezza de’ F'rati , se non 
coll’ impegnarsi a promuover coloro, che 
giudicheranno nel Signore i più degni,' 
i più abili , ed i più utili alla Religione, 
non commossi dalle preghiere , non dalle 
umane inclinazioni, non da’suggerimcnti 


degli ambiziosi , ma unicamente dalla 
giustizia dovuta al merito: coloro in som- 
ma che conosceranno esser richiesti da’ 
Sacri Canoni, c dalle regolari determi- 
nazioni de’ Santi Padri per vita , per età, 
per dottrina , per pietà, e per altre qua- 
lità sopra indicate. 

§. IX. ^ 

Di coloro , che debbono eleggersi. 

600 Coloro, che debbono promuoversi 
alle dignità, ed agli officj dcll’.Ordine , 
debbono esser abili , ed idonei ad ese- 
guirli con diligenza e gravità. Per deter- 
minazioni de’ Sacri Canoni , per san- 
zioni apostoliche, e per le stesse Costi- 
tuzioni dell’ Ordine , sono alcuni inabili 
affatto, ed incapaci ad alcuni uffiej, altri 
ad altri , e taluni a qualunque ufficio del- 
la Religione. 

63 i Chi trasse origine da’ Giudei , da’ 
Mori , da’ Maomettani , o da Eretici con- 
dannati, le cui statue, od ossa furon 
bruciale, se per avventura ottenne l’am- 
missione all’abito della Religione, è af- 
fatto inabile a tutti gli uffiej , e privo in 
perpetuo di voce attiva, e passiva; nè 
può con essi usarsi dispensa se non per * 
ispcciale apostolica facoltà. 

602 Que’ che furono generati da sacri- 
legio , e que’ , che sono illegittimi , qua- 
lora vengano ammessi all’Istituto, i pri- 
mi sono dichiarati inabili a tutti gli uf- 
fiej dell’Ordine: ma i secondi lo saran- 
no a quelle dignità, ed uffiej, che esi- 
gono residenza , e spettano al governo. 
Che se a lor favore si dispensi , debbo 
essersi certi di questa dispensa per mez- 
zo di lettere segnate di propria mano dal 
Ministro Generale , e munite del suo si- 
gillo^ 

653 Sono eziandio perpetuamente ina* 
bili , alle dignità , ed agli uffiej , que’ , che 
sono infami o per delitto , 0 per qualun- 
que altra ragione. 

634 Non può eleggersi a Prelato , o 
Supcriore chi non siegue la vita comu- 
ne ,‘ vale a dire chi cavalca con frequen- 
za , chi nella propria persona , e nel let- 
to faccia uso di corpetti , di camice , 


So 

o di panni lini, chi cammina cattato , 
chi non osserva i digiuni della Chiesa 
e della .Regola; chi talvolta fu veduto 
usar denari , quando per tre anni al- 
meno non abbia dati segni di emenda ; 
chi è notabilmente difettoso in seguire la 
Comunità nel coro , nel refettorio , ed 
in altro prescritto dalle Costituzioni , an- 
corché avvenga ciò per infermità, od al- 
tra qualunque necessità senza colpa. E 
l’elezione di colui, che nelle predette co- 
se non siegue la vita comune deve dichia- 
rarsi nulla dal Prelato Generale, presa uni- 
camente informazione stragiudizialc co- 
me gli verrà dettato dalla coscienza , sen- 
za strepito di giudizio , col consiglio pe- 
rò , e col consenso di tre Padri , i quali 
sieno, o sieno stati Provinciali , od al- 
mèn diffinitori della provincia ; gravando 
le loro coscienze a non escludere chi sie- 
gue la vita comune , cd a non confermar 
colui , che non la siegue. 

6 3p Generalmente coloro , che non 
osservano gli atti comuni nel coro , nel 
vitto, nelle vesti, ed in altre cose spet- 
tanti all' uso cornati della vita, non pos- 
sono promuoversi a verun ufficio , o di- 
gnità dell’ Ordine. I Ministri, ed i Defi- 
nitori, che li proraoveranno sieno isso- 
fatto privi dell’ officio. 

656 I laici che fan passaggio allo stato 
clericale non possono innalzarsi agli uf- 
fìcj , ed alle dignilà dell’ Ordine. 

607 V’ ha pur di coloro , i quali per 
alcuni difetti , o delitti , 0 perpetuamen- 
te , o per qualche tempo sono inabili o 
a tutti , o ad alcuni ufficj dell’ Ordine , 
come è vietato espressamente dalle Co- 
stituzioni dell’ Ordine. 

638 Adunque gli ufficj debbono con- 
ferirsi a degne , ed abili persone , affin- 
chè coloro , che stan sopra gli altri per 
grado , li avanzino ancora in costumi , 
«d in integrità di vita: debbono anteporsi 
ancora gli uomini letterati , e dotti , i 
quali degnamente col favor della scienza 
possano eseguire le cariche addossate. Il 
giudizio poi sulla probità , e Sulla dottri- 
na esser dee del Ministro , e de’ Defini- 
tori. 

639 Ore i generali Statuti prescrivo- 
no l’età ad ottenere gli ufficj senza esi- 


f ere chiaramente l’anno compito, deh- 
ansi intendere unicamente dall’ anno 
incominciato: e con queste regole do- 
rranno decidersi i dubbj, e le controver- 
sie , che potessero insorgere sull’argo- 
mento dell’ anno cominciato, 0 compito. 

R b G o l x. 

Nel Capitolo di Pentecoste i Ministri 
Provinciali sieno sempre obbligati a 
riunirsi insieme dovunque avrà sta- 
bilito il Ministro Generale . 

§. X. ^ 

Dell intimazione , ed apparecchio 
del Capitolo Generale. 

64o II Capitolo Generale , che secon- 
do la Regola celebrar si dovrebbe per 
ogni triennio f 0 ad altro intervallo mag- 
giore , 0 minore ad arbitrio del Ministro 
Generale , per Costituzione Apostolica 
ogni sei anni dovrà celebrarsi alternati- 
vamente ora nelle Parti Cismontane, ora 
nelle Oltramontane , dove sarà stabilito 
dal Ministro Generale col consìglio, e 
consenso de’ Discreti dell’ Ordine. 

f>4t Per cause urgenti però sia in li- 
bertà del Ministro Generale col consiglio 
di alcuni Padri dell’ Ordine mutare il 
luogo. Il tempo peraltro della Vigilia di 
Pentecoste è cosi stabilito per la elezione 
del Ministro Generale, che non si possa 
nè anticipare , nè posporre per qualun- 
que ragione. 

64.2 In qual luogo poi , 0 in qaal tem- 
po debbasi celebrare, il Ministro Gene- 
rale lo annunzierà opportunamente a tut- 
to l’Ordine colle sue encicliche , chia- 
mando al Capitolo tutti i Vocali, e pre- 
scrivendo preci, e suppliche pubbliche , 
e private per l’esito felice. Quali encicli- 
che i Ministri Provinciali debbano pub- 
blicarle ciascun nella propria provincia , 
e proccurare altresì che ne’tempi prescrit- 
ti si facciano le stabilite suppliche, e pre- 
ghiere. 

643 Dalla Resurrezione del Signore 
principalmente fino al di della Elezione 
in ogni giovedì non impedito da gualche 
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festa solenne, in tatti i conventi si canti 
la Messa delio Spirito Santo , e da tutti 
i Sacerdoti dicasi almeno l’ Orazione cor- 
rispondente. Ogni giorno si dica in coro, 
od ancora si canti come meglio sarà in- 
trodotto dall’ uso l’inno Veni Creator 
Spiritili co’ versetti , e colle Orazioni del- 
lo Spirito Santo , della B. Vergine, c del 
Serafico Nostro Padre Francesco. Dall’ 
Ascensione poi del Signore sino alla Pen* 
tccoste in ogni festa si faccian le proces- 
sioni per le Chiese, e per gli chiostri, e 
si cantino le Litanie. 

644 Nella sacra Vigilia di Pentecoste^ 

premessa la Sagramental Cdnfessione , i 
Sacerdoti tatti celebreranno * e gli .altri 
faran la Comunione. Di prima mattina si 
celebrerà solennemente la Messa, e si fa- 
rà solenne Processione per la Chiesa , e 
pel Chiostro , affinchè per tal modo spar- 
se preghiere, e voti, possa ottenersi 
dalla misericordia di Dio ottimo Pastore, 
e Padre. . *■ 

645 I Ministri Provinciali , che per 
qualunque occasione, e causa non inter- 
vengono al Capitolo , usciti dal Mini- 
stero, abbiano in perpètuo l’ultimo luogo 
fra tutti gli Ex-Provinciali passati, e fu- 
turi. Chi poi trascurerà d’ intervenirvi 
senza legittimo impedimento approvato 
dal General Capitolo, incorra anche nella 
privazione dell’ ufficio , e per tre mesi 
sia privo del diritto de’ suffragi. 

646 Scusandosi il Ministro Provin- 
ciale , 0 legittimamente impedito , andrà 
in sua vece al Capitolo P attuai Custode 
come legittimo Vocale della provincia, e 
sederà nel pósto corrispondente alla sua 
provincia- Da ora in poi pertanto non si 
farà mai elezione di Pro-Minislri sotto 
pena di privazione dell’ una, e dell’altra 
voce per anni dieci , e dell’ officio , 0 de- 
gli officj , che avranno , da incorrersi 
dal Ministro, dal Custode , e da' Defini- 
tori ancor Generali abituali, i quali avran 
consentito a tal elezione. 1 Pro-Ministri 
poi, che accetteranno, e si recheranno 
al Capitolo, andranno soggetti alle stesse 
pene , e per niun conto si ammetteran- 
no a dar suffragio. 

647 Resta assolutamente vietato il 
supplirsi, o il sostituirsi dal Ministro, 
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0 Vicario Generale i suffragi delle pro- 
vinole titolari , che. attualmente non sus- 
sistono , Volendo annullata qualunque 
contraria consuetudine. 

648 Similmente a niun de’ Prelati , e 
de’ Vocali sarà lecito commetter le sue 
veci ad altrui anche come a procuratore, 
sia assente , sia presente , sia per eleg- 
gere nel Capitolo Generale, sia per cser- . 
citarvi qualunque altro atto. 

649 Affinchè il Capitolo Generale co-^ 
nosca pienamente, . com’ è giusto, lo - 
stato di tutto l’Ordine , e delle provin- 
ole , tutti i Provinciali , e Custodi dell’ 
una, e dell’ altra Famiglia, sotto pena 
della privazione de’ loro uffiej da incor- 
rersi nello stesso Capitolo (ancorché ne 
sieno lontani ) sicno tenuti a formar delle 
relazioni da portarsi al Capitolo nella 
norma $tioscritta. 


ha provincia N. A'. 


I, Ha Conventi num. . . . 

Frati . . . 

Conventi di Monache . . . 

•' Suore . . 

Frati viventi . . . 

Predicatori . . . 

Lettori giubilati . . . 

Padri di provincia ... 

^ II. Dal Capitolo Generale sino ad ora 
sono morti Frati . . . 

Dal Capitolo Generale sono' morte 
finora Monache . . . 

• IH. Si rechino compendiosamente de- 
scritte le vite de’ Frati, e delle Monache, 
'e quali saranno morte con qualche odo- 
re , o fama di Santità : i conventi de' 
Frati , c delle Monache recentemente 
fondati: i nomi, le qualità , i bencficj de’ 
Fondatori : i nomi de’ Benefattori insi- 
gni , affinchè la Religione li tenga rac- 
comandati nelle sue orazioni. 

IV. Le relazioni de’ Frati , che mori- 
rono in opinione di Santità, incomin- 
ceranno di questa maniera: Nella pro- 
vincia .... nel tal giorno dell’ anno tale, 
nel tal convento mori il tal Frate , o la 
tal Monaca , la cui vita dopo le relazio- 
ni fatte dall’ Ordinario si allega fedel- 
mente scritta in questo libretto così . . . 

11 
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V. Debbapo riferiti le copversiopi 
degl’ Jpfedeli ., le propagazioni della Fé* 
de Cattolica , i miracoli ivi .fatfi , e qua- 
lunque opera meravigliosa che sia di glo- 
ria a Dio, di esaltazione alla Fede, e 
di onore alla Religione. 

VI. Il Ministro Provinciale , o il Cu- 
stode dovrà portare al Capitolo Genera- 
le tutti i documenti sudelti , legati a hi 

v doppio ,, e sotto forma di libretto com- 
posto senza vanità , onde i fogli non si 
dispergano , scritti in lingua , e caratte- 
tere latino a chiare lettere, roborati del 
sigillo della provincia , e sottoscritti da 
tutto il Definitorio: onde sieno letti nel 
Capitolo Generale sotto il titolo della pro- 
pria provincia, c sieno quindi riposti nell* 
archivio dell’Ordine. 

650 Da’ Vocali si portino, e si pre- 
sentino al Capitolo le scritture, e le sin- 
dacazioni , se mai ve nc sieno, contro i 
Generali , o Officiali della Curia , o altri 
qualunque, segnate di propria mano da’ 
Discreti Provinciali , e corroborate col 
sigillo grande delle provincie. Che se non 
si abbiano scritture di tal sorta , questa 
mancanza medesima dovrà dimostrarsi 
per lettere comuni fatte in simil forma 
autentica. Chi sarà trascurato non si am- 
metta a dar voto in Capitolo. 

65 1 Se per la distanza del luogo esiga 
il bisogno di farsi spese per coloro , che 
debbono andare al Capitolo, dovranno 
somministrarsi dalle provincie , ripar- 
tendosene la contribuzione a’ conventi 
da tassarsi a giudizio de’ Padri. I Supe- 
riori locali , che ripugneranno, incorrano 
issofatto la pena della privazione dell’of- 
ficio, e del diritto de’ suffragj. Per la stes- 
sa cagione debbano le provincie sommi- 
nistrare il necessario a’ loro Definitori 
Generali, prendendosi di ciò cura, e 
sollecitudine il Ministro. Tutti essi per- 
altro nell’andare, e nel tornare si dipor- 
tino cosi modesti , e parchi , che non di- 
mentichino mai la povertà professata. 

6Sz Qualunque Ministro, o Custode 
viaggi con compagno religioso , ma uno , 
e non più : il quale ( se necessariamente 
debbano farsi spese pel viaggio , come 
sopra si è detto ) sia Terziario , sostituto 
del Sindaco Apostolico, affinchè a no- 


me di costui faccia le spese inevitabili. 

•653 Nel tempo del Capitolo finché 
non tornano i V ocali alle proprie provin- 
ole , nulla sia in esse innovato. Se mai 
avvenga che un Guardiano , o Confessor 
di Monache commetta un qualche delit- 
to , la cui punigione non posta senza 
scandalo differirti , il Rettore della pro- 
vincia col consiglio , e consenso de’ Pa- 
dri possa punire il reo, ed anche pri- 
varlo di officio , e sostituirgliene un al* 
tro sino al ritorno de’ Vocali. Tutto ciò 
che verrà attentato contro questo decre- 
to sia irrito , e nullo : e rinnovatore sia 
privo issofatto del diritto de’ suffragi , e 
di qualunque officio , e sia anche più 
gravemente ponito ad arbitrio de’ Supe- 
riori. 

654 Si esorta con calore il Prelato Ge- 
nerale , che col maggior onore possibile 
dell' Ordine distribuisca tra i Vocali la 
presidenza delle tesi , e le prediche so- 
lite a farsi ne’ Capitoli Generali. 

§. XI. 

Delle cose da farsi in Capitolo 
prima dell eledoni. 

655 Allorché nel tempo prescritto ì 
Capitolari saranno giunti al luogo stabi- 
lito , primieramente è giusto che si ren- 
dano grazie a Dio per averli condotti a 
laude , e gloria sua con singoiar favore , 
e misericordia, cd a coraun vantaggio 
dell’ Ordine. Se ne darà segno col suono 
festivo delle campane , e facendosi de- 
corosa processione per la Chiesa , e pel 
convento capitolare , si canti Messa so- 
lenne Pro gratiarum actione . 

656 Se nel tempo stabilito non saran 
giunti tutti coloro , che debbono inter- 
venire al Capitolo , non perciò dovrà 
omettersi quanto è da trattarsi , e spe- 
dirsi nel luogo capitolare, e nel tempo 
stabilito : anzi ancorché mancassero mol- 
ti , cd eziandio lo stesso Ministro Gene- 
rale , il Capitolo però dovrassi assolata- 
mente celebrare. Che se il Ministro sud- 
detto non giungerà a tempo opportuno , 
nè vi sarà altro Presidente del Capitolo 
deputato o per autorità apostolica, o dallo 


•tesso Generale per pienezza di potestà , 
avrà la presidenza il Commissario Gene- 
rale attuale, ed in mancanza ancor di 
costai presiederà il Discreto dell’ Ordine 
il più antico tra i presenti. 

65 7 Dovendosi i Capitolari congrega- 
re capitolarmente , serberanno quest’or- 
dine in sedendo. Il Ministro Generale 
attuale terrà il primo laogo : quindi co- 
loro , che furono Ministri Generali , o 
Vicarj Generali per due anni : appresso 
il Commissario Generale della Famiglia: 
dopo costui coloro , che furono Commis- 
sari , o Vice-Comraissarj Generali per 
anni due. Succede a’ detti il Commissa- 
rio Generale delle Indie, che risiede nella 
Corte del Re Cattolico. Quindi il Procu- 
rator Generale dell’Ordine , il Commis- 
sario Generale della Curia Romana , il 
Procurator Generale de* Riformati , il 
Procurator Generale de’ Recolletti , e de- 
gli Scalzetti. Appresso i Definitori Ge- 
nerali dell’ una , e dell’ altra Famiglia : 
poscia i Segretarj del Ministro Generale. 
Quindi il Ministro della provincia capi- 
tolare , e successivamente tutti i Vocali 
delle altre provincie secondo la dignità 
delle medesime ; e con ordine simile i 
Custodi di Governo. Di più il Procara- 
tor Generale dell’ Ordine , e gli altri Ca- 
pitolari della Famiglia del Ministro Ge- 
nerale sederanno a destra: a sinistra poi 
il Commissario della Curia Romana, ed 
altri della Famiglia del Commissario Ge- 
nerale. 

658 Fatta l’Elezione del Ministro Ge- 
nerale, durante tutto il tempo del Capi- 
tolo avrà dopo lui il posto il Ministro Ge- 
nerale, che immediatamente usci dall’ uf- 
ficio: e nel modo medesimo eletto il Com- 
missario Generale della Famiglia, il suo 
immediato predecessore siede rà nel pri- 
mo posto dopo di lui : ed a’ nuoiji elet- 
ti- Officiali di Curia immediatamente suc- 
cederanno que’ che allora ne uscirono , ed 
i nuovi Definitori saran séguiti da quelli 
che lo stesso impiego deposero. 

65g Del rimanente se accadrà che ta- 
luno non sieda al proprio luogo, e che 
di là dove siede profferisca sua sentenza 
ancora colla parola placet , ed intervenga 
alle Congregazioni , e faccia qualunque 
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altrò atto durante il Capitolo ; non per- 
ciò sia di detrimento a veruno , riè chiun- 
que acquisterà nuovo diritto. Il che de- 
cretiamo dovérsi intendere anche di al- 
tri qualunque generali , o provinciali co- 
mizj. 

660 Colorò poi , che per ordine del 
Ministro Generale interverranno al Ca« 
pitolo a motivo di sermoneggiare , o di 
disputare, sia coradi chi verrà destinato 
a tal uopo dal Ganeral Ministro il farli 
sedere, non meno che tutti gli altri , nel 
proprio luogo. 

661 Congregati in luogo a parte i Di- 
screti dell’Ordine tanto perpetui, che di 
quel tempo, il Ministro Generale col lo- 
ro consiglio, e consenso destinigli Udi- 
tori delle Cause : i quali uditi , e veduti 
gli affari , e le cause portate al Capitolo, 
riferiscano alla Congregazione sudetta il 
loro ristretto , e tutto ciò , eh’ estimeran- 
no da davérsi giudicare. Quindi si dis- 
porranno le altre cose come lo richiede- 

• rà l’opportunità degli affari , e del tempo. 

662 Alla Congregazione medesima 
debbono chiamarsi ad uno ad uno i Vo- 
cali. I Ministri , ed i Custodi di governo 
mostrino il sigillo della propria provincia, 

0 ctftodia. I Custodi venati invece de’ 
Provinciali faccian palese l’attestato del 
loro ufficio: affinchè per tal modo ognu- 
no mostri d’ esser legittimo Vocale; e 
provato, sia ammesso a dar suffragio. Si* 
roilmente daranno tutti la relazion dello 
stato delle loro provincie , 0 custodie , 
e le altre scritture da presentarsi al Ca- 
pitolo. 

663 Prima divenire all’atto della Ele- 
zione, secondo il prescritto della Costitu- 
zione Apostolica dee farsi il sindacato 
del Ministro , del Commissario Genera- 
le, e degli altri Officiali di Curia.Congre- 
gati adunque i Padri , come sopra si disse; 

1 Superiori , e gli Officiali predetti esca- 
no dal congresso , onde possano con li- 
bertà sindacarsi ; c presiede alla sindaca- 
zione il più antico Discreto dell’ Ordine. 
Con diligenza si chiameranno ad esame 
le scritture venate su tale argomento dal- 
le provincie. Se raccolgasi legittimamen- 
te provata , o per gravi indizj notata qual- 
che imputazion grave coatro di loro , si 


Digitized by Google 


8| 

chiamino a parte, e separatamente si 
ascoltino: cd ascoltati , l’affare si termi- 
nerà a norma della giustizia; in guisa pe- 
ro che nè si privino dell’ officio, né sicno 
sospesi, nè venga loro imposta qualche 
grave pena finché non ahbian deposto 
l'impiego. Fimfa la sindacazione, torna- 
no in Definitorio^ e prcsedendo lo stes- 
so Ministro Generale si continuano gli 
atti. > 

664. Nel Giovedì antecedente alla Pen- 


tecoste dopo la Messa .Solenne dello Spi- 
rito Santo, da un Oratore scelto ad ar- 
bitrio del General Ministro dovrà sermo- 
neggarsi a’Captiolari seduti con ordine, 
intorno alle cose da trattarsi, nel tempo, 
e luogo Capitolare , e specialmente sul- 
la Elezione del Ministro Generale, e de- 
gli altri Officiali. Poscia si va proccssio- 
nalmente in Chiesa , e si espone il SSmo 
Sagramcnto in rito delle quarant’ ore , 
da adorarsi senza interrorapimento di 
giorno, e di notte sinché sia fatta l’Ele- 
zione. 


66 S. Nel Venerdì si dà quite a tutti , 
conferiscano insieme, palesino le idee, 
tengan consulta : esclusa affatto ogni ma- 
niera di subornazione. 


666 Finché durerà il Capitolo, in tut- 
ti , o in molti giorni in mezzo alla Mes- 
sa Solenne si sermone£»i , e nelle ore 
pomeridiane si recitino le dissertazioni 
letterarie con quell’ordine, che verrà pre- 
scritto dal Generale scadente. 

667 I Vocali, c gli altri Sacerdoti in- 
tervenuti al Capitolo finché non sarà 
sciolto celebrino in tutti i giorni per gli 
Mecenati del Capitolo: e nel Martedì do- 
po la Pentecoste, o in altro giorno giu- 
dicato più opportuno si canti per gli me- 
desimi dopo il Vespro il notturno de' 
Morti , e nel di seguente si facciano le 
solenni esequie colla Messa cantata , e 
Responsorio. 




Regola. 

Fecciosi I’ Elezione del Successore ila.'' 
Ministri Provinciali , c da' Custodi 
nel Capitolo di Pentecoste. ’ 


§. XII. 

Della Elezione del Ministro Generale. 

668 Perché la nostra Serafica Religio- 
ne è composta di due amplissime Fami- 
glie , della Oltramontana cioè , e della 
Cismontana , quindi per conservare in 
essa perpetuamente 1’ unione , c la pace 
per decreto di Costituzione Apostolica il 
Ministro Generale debb’ esser .sempre al- 
ternativamente ora dell’ una, ed ora dcl- 
l’ altra Famiglia. 

669 A motivo peraltro di eleggerlo , 
premesse lo cose antidette , nel Sabato 
vigilia di Pentecoste, tutti i Capitolari già 
preparati colla partecipazione de’ divini 
MisteVi, dopo la Messa solenne dello 
Spirito Santo per comandamento del Ge- 
neral Minisi ito a suon di campana capi- 
tolare entreranno i Vocali tutti nella 
sala del Capitolo ; e chiustj le porte , on* 
de a nessuno'sia lecito uscirne senza gra- 
ve necessità , si esamini , col chiamarli 
per singolo , e colla' loro risposta, se sic- 
no tutti presenti. 

670 Si faran succedere con ordine le 
funzioni seguenti : cioè un grave , ed cf- 
fict.ce sermone del Presidente sulla buo- 
na Elezione , quindi l’assoluzione de’ Ca- 
pitolari dopo la confessión generale, 
l’ invocazion dello Spirito Santo cantan- 
dosi l’Inno Feni Creator colle solite prc- 
gì , c finalmente l’ istituzione de’ Disqui- 
sitori , prescritta ove si piarlo della ele- 
zione per mezzo di schedule ( N. 609. 
e scz<r ) 

671 Dopo ciò il Ministro Generale, 
cd il Comissario Generale genuflessi de- 
porranno 1’ officio con umile accusa del- 
le lor colpe: a’ quali il Presidente , 0 il 
più antico Discreto dell’ Ordine rispon- 
dendOjCon gravità, e con modestia , co- 
me esige la lor dignità , a proporzione 
de’ meriti , o de’ demeriti o li ringrazia , 
0 impone lor delle pene. 

672 Siegue la raccolta , c 1 ’ esame 
de'le Schedule, osservandosi quanto ven- 
ne nel citato luogo prescritto. 

670 Tirata a fine , c pubblicata ad al- 
ta voce l’ Elezione, il v Ministro Gene- 
rale piima che incominci ad esercitare 


per alcun modo V officio , alla presenza 
di tutto il Capitolo farà voto di non am- 
bire , di non proccurare , di gon accettar 
dignità Vescovile , Arcivescovile, Patriar- 
cale in tutto il tempo del suo Ministero : 
nè s’ intenda confermato nell’ impiego 
prima di aver fatto tal voto. Che se av- 
venga di venir dispensato dal detto Vo- 
to , o di farsi diversamente , il Ministro 
Generale accettando qualcuna delle ram- 
mentate Dignità , o la presentazione , o 
la nomina , tosto che sarà chiaro di aver- 
la accettata , non dovrà aversi più come 
Prelato della Religione, ed i F rat i^ sa- 
ranno esenti dall’ obbligo di ubbidirgli j 
anzi è loro vietato sotto pena di scomu- 
nica il prestirgli ubbidienza. Nel qual 
caso quel Padre deli Ordine , il quale a 
tenore degli Statuti , e del concordato 
delle Famiglie sarà stimato il più degno, 
escluso quel Generale , convocherà gli 
Elettori per 1’ Elezione del Vicario Ge- 
nerale , come le Costituzioni comandano: 
nella quale elezione quel Generale non 
avrà voce, nè veruri altra azione , annul- 
lata ogni qualunque costituzione deli 
Ordine incontrario , e tolta onninamen- 
te agli Elettori la facoltà di operare , e 
di permettere diversamente sotto pena di 
nullità del fatto. Si stabilisce il medesimo 
in ordine al Vicario Generale di tutto 
V Ordine c dte stendersi altresì al Co- 
missario , e Vice Comissario della Fami- 
glia con tutte le recate clausole annesse, 
c connesse. 

6y4 Fatto-quel Voto, i cantori intuo- 
nano cantando l’ Inno Te Veum , e da 
tutti alternandosi si va processionalmcn- 
te in Chiesa , dove rese le grazie secon- 
do il costume, il Ministro Generale sede- 
rà in un luogo già prima decentemente 
dispostole prima tutti i Capitolari, quin- 
di gli altri tutti gli presteranno la dovu- 
ta riverenza , ed ubbidienza. 

6 jo Queste cose medesime vogliamo 
che debban praticarsi colla dovuta pro- 
porzione nelle altre elezioni della Con- 
gregazion Generale , e del Capitolo. Pro- 
vinciale. . ■ - 

6j6 Col compimento di tutto ciò il 
Ministro Generale s’ intende conferma- 
to , ed abbiasi già per autorità Aposto- 
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lica confermato, e possa perciò venir li- 
beramente ad esercitare l’ impiego sen- 
za altra conferma. 

R i G o L A 

• } * 

E se talvolta alla università de ' Mini- 
stri Provinciali , e de' Custodi sem- 
brasse , il predetto Ministro non es- 
ser abile al servigio , ed alla utilità 
■ de' Frati ; coloro , cui V elezione si 
. spelta , debbano nel nome del Signore 
, scegliersene un altro in Custode. 

§. XIII. 

Pelle altre Elezioni del Capitolo 
Generale. 

677 Già eletto il Ministro Generale, 
lasciasi in libertà del Presidente o prose- 
guir tostamente,© differire ad altro gior- 
no , o ad altr’ ora del giorno medesi- 
mo , come giudicherà il meglio ed il 
più opportuno , le altre elezioni. E per- 
chè per costituzione Apostolica fu pru- 
dentemente stabilito , che assunto, da 
una di Ile due Famiglie il Ministro Ge- 
nerale , prepongasi all’altra il Comissa- 
rio Generale , onde 1’ Ordine per la sua 
ampiezza non abbia a non risentir tutto 
il beneficio dalPastor governante, costui 
dovrà eleggersi prima di ogni altro ; e 
certamente dovrà esser tale che per età, 
per sapienza , per pratica , e per inno- 
cenza e gravità di vita possa rispondere 
ad officio , cd a peso si grande. 

. 678 Si elegge co’ suffragi del nuova- 
mente eletto Ministro , de’ Padri , che 
furon Ministri , o Vicarj Generali , c di 
tutti gli altri Vocali della Famiglia, cui 
dovrà preseder: e serbata nella nostra 
Cismontana Famiglia tra gli Osservanti , 
cd i Riformati l’alternativa prescritta per 
Pontificia Autorità. Esamineranno i vo- 
ti que’ tre DisquisLlori , i quali furono 
scelti dcllastcssa Famiglia a quest’officio 
nella elezione del 'Ministro Generale. 
L’ Eletto farà voto di non ambire, come 
sopra tu detto. 

6 79 Viene appresso l’elezione degli 
Officiali della Corti Romana. Il Procu- 


86 

ra-ior Generale si assume dalla Famiglia , 
d’onde fu promesso il Ministro Genera- 
le: dall’ altra si destinerà il Commissario 
Generale di Curia: l’ano , e l’altro si 
eleggeranno per voti segreti , e ballotta- 
zioni , proponendoli il Ministro Gene- 
rale, e dando il voto i Vocali delle pro- 
rincie Osservanti di quella Famiglia , cui 
si spetta l* Officiale da eleggersi. Nella 
medesima forma si elegge il Procurator 
Generale della Riforma , dando il voto 
i Vocali Riformati. Il Procurator Gene- 
rale degli Scalzi , c de’ Recolletti verrà 
scelto da’ loro Vocali per mezzo di sche- 
dole senza esser proposto da veruno. 

680 Debbono eleggersi ancora i De- 
finitori Generali, venti di numero , cioè 
dieci Oltramontani , e dieci Cisimntani , 
ciascuna Famiglia nel tempo, e nel lu>- 
go medesimo scegliendo i suoi separata- 
mente per mezzo de’ Vocali, e con voti 
segreti per mezzo delle schedule. Nelle 
parli Cismontane debbono que’ dieci di- 
stribuirsi cosi : uno sarà della nazione 
Oltremare: tre della nazione Siciliana ; 
quattro della Lombarda: uno si assume- 
rà alternativamente da questa , e dall’ 
Oltremarina : ed uni similmente si di- 
stribuisce da’ suffragi del Capitolo , che 
si sta celebrando. Di p'ù sci debbono es- 
sere Osservanti , e quattro Riformati. 

68 1 I Definitori Generali eletti in un 
Capitolo non possono nuovamente eleg- 
gersi nel seguente. Similmente da quel- 
la provincia , eh’ ebbe un Definitore , 
vivendo costui , non può assumersi un 
altro , purché vi sia luogo alla libertà 
della elezione , ed a’ meriti delle perso- 
ne ; e s’ abbia sempre principal riguar- 
do alla Romana provincia degli Osser- 
vanti per giuste cagioni. 

§. XIV. 

Di ciò che doe farsi in Capitola 
dopo r Elezioni. 

68 2 Celebrate colle solite formalità 
delezioni, nelle ore stabilite in ogni 
giorno dovran congregarsi i due Defini- 
torj, il Cismontano cioè, c l’Oltramon- 
tano, ciascuno per gli affari appartenen- 

1 


ti alla propria Famiglia: ed al cenno del 
Ministro Generale quando ve ne sarà bi- 
sogno dovrà l’uno, c l’altro riunirsi in- 
sieme a trattar di quelle cose , che ap- 
partengono a tutto 1 ’ Ordine. All’ uno , 
ed all’ altro presederà il Ministro Gene- 
rale : in luogo di oui l’immediato suo 
antecessore presederà al Definitorio del- 
la sui Famiglia : debbono chiamarvisi 
respettivamente i Padri di tutto l’ Ordi- 
no , e della Famiglia ; i nuovi Officiali 
Generali di Curia , e eoloro, che imme- 
diatamente uscirono dall’ ufficio , ed i 
Definitori Generali nuovamente eletti. 

68 5 Senza saputa del Ministro Gene- 
rale nulla sarà lecito trattare , o definire 
ne’ Definitor). Quelle ordinazioni poi , 
che ne’ medesimi saranno stabilite , e de- 
cretale, non abbiano alcnna forza , se 
primi non verranno approvate dall’au- 
torità del Ministro Generale. In tutte le 
definizioni , e determinazioni assoluta- 
mente prevalga il sentimento de’ più , ed 
in parità di voti possa il Presidente usar 
del voto decisivo. 

631 Debbino stabilirsi due Discreto- 
rj , uno per gli Oltramontani , l* altro 
per gli Cismontani , ed anche più : a cia- 
scun de’ quali dee presedere un uomo 
grave , e pio a scelta del Generale col 
consiglio de’ Padri. 

685 A’ detti Discrctorj radano nelle 
ora stabilite i Capitolari. Il Presidente 
prenderà informazione da loro con dili- 
genza sull’ osservanza della Regola , e 
delle Costitozionì deli’ Ordine : e propor- 
rà secondo l’ occasione i mezzi , che 
crederà i migliori al bene dell’ Ordine , 
e delle rispettive provinole per ristorare , 
e conservare la disciplina regolare , e per 
far prosperar la divozione. Sarà libero a 
tatti l’avvisare di ciò , che credcran de- 
gno di avviso. I Padri poi sedati insie- 
me colla benedizione di Dio si guarde- 
ranno affatto da’ clamori , e dalle vane, 
ed ostinate contese : ma tutto ciò , che 
diranno sarà temperato da voce cosi man- 
sueta, che nè gli ascoltanti vengano of- 
fesi , nè il discernimento si oscuri per 
turbamento di animo. I Presidenti daran 
relazione al Definitorio di quelle cose , 
le quali per comun consiglio , econsen- 


«o sarai) giudicate necessarie , o per qual' 
aivoglia maniera opportune : dall’ auto- 
rità di cut verranno approvate, o ripro- 
vate , o si faranno stabilimenti diversi , 
come i Padri conosceranno nel Signore ; 
esser conveniente secondo la diversità de’ 
luoghi , e de’ tempi. 

686 Ne’ Definitori dee tenersi consul- ■ 
ta di tutto ciò , che fu mandato al Ca- 
pitolo : e considerato tutto prudente- 
mente , sia pur contro i Prelati , o con- 
tro i Sudditi , si provveda dal -Generale , 

e da’ Padri. Questi medesimi richiamino 
accuratamente a vaglio le reiasioni fatte 
dagli Uditori delle cause , e definiscano 
come sarà di giustizia. Finalmente cor- 
reggano , consultino , decretino quanto 
estimeranno opportuno , e necessario a 
contener ne* doveri , ad eliminar gli abu- 
si, a stabilire la disciplina. 1 

687 II Definitorio peraltro non potrà 
formare .statuti , che abbiano vigor di 
Legge senza il consenso della maggior 
parte del Capitolo: né il Capitolo possa 
deffinir cosa alcuna senza 1’ approvazione 
della maggior parie del Definitorio. 

688 Dovrà provvedérsi ancora alla va- 
canza , se mai vi sarà, degli Officiali di 
Curia. Per la qual cosa il Ministro Gene- 
rale dalle stesse , e da tutte le altre pro- 
▼incie , dalle quali fu assunto , 0 poteva 
assumersi ciascun nuovo Officiale di Cu- 
ria , ne proporrà sei al Definitorio Gene- 
rale, Uomini ornati delle débite qualità: 
tra’ quali da quel Definitorio, cui questa 
scelta sì appartiene, tre verranno eletti; 
ed uno di questi qual più vorrà sia nell’ 
obbligo di destinare all’impiego in case 
di vacanza. 

689 Col consiglio, e col consenso del 
Definitorio Generale dee farsi ancor la 

{ >roroozione del Guardiano di Gcrusa- 
erame, come si è usato per immemora- 
bile consuetudine. 

690 Nel Definitorio dee trattarsi degli 
studj generali , e provvedersi opportuna- 
mente se debbono istituirsene de’ nuo- 
vi , 0 sopprimersi , o trasferirsi da un con- 
vento all’ altro. Si stabilisce ancora il luo- 
go pel futuro Capitolo: e si tesse il catà- 
logo de’ Frati, e delle Monache defonte 
dopo T ultimo Capitolo. 
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69 1 Per antica , ed approvata consue- 
tudine , e divozione dell’ Ordine si rac- 
comandano i suffragi pel SSmo Pontefi- 
ce Romano, per l’Imperatore, per gli Re 
e Principi Ortodossi, per l’ Emo Protet- 
tore del Ordine, per gli Patrocinatori de’ 
Generali Comizi , e per tutti i nostri Be- 
nefattori. 

692 Con diligenza , ed accuratezza si 
fa il registro del Capitolo, che contenga 
delezioni , i decreti , e la serie di tutte 
le cose predette , sottoscritto da tutti i 
Padri del Definitorio, roborato col sigil- 
lo grande dell’Ordine; una copia del 
quale dovrà quindi Irasmetlersi opportu- 
namente alle provincie tutte dal Mini- 
stro Generale. 

6 g 3 Raccolti poscia in luogo , e tem- 
po opportuno tutti i Capitolari , leggasi 
dal pùlpito a voce chiara, ed intelligibi- 
le lo stesso registro. Il che eseguito, van- 
no con ordine in Chiesa cantando divo- 
taroenteiZ Bcnedictus : e porgono ringra- 
ziamanto a Dio per l’esito felice de’ trat- 
tati. 

694. Il, Ministro Generale con grave 
sermone esorterà tutti, che eoli’ animo 
stesso , e colla stessa volontà eseguisca- 
no sollecitamente quanto fa stabilito ne’ 
passati, enei presente Capitolo: onde 
avvenga , che la Religione intiera per 
mezzo delle salutari disposizioni intro- 
dotte già per grazia di Dio , in tutte le 
parti di un retto , e santo procedere , 
sia dappertutto conforme , e nella stessa 
conformità duri perpetuamente. Quindi 
solennemente benedice tutti dinanzi a se 

f enufiessi , ed accorda a tutti , colla sua 
enedizione la licenza di partire. 

69 5 Levatisi in piè si accostano con 
ordine al Ministro Generale , e con rive- 
renza ricevonOda lui il bacio della santa 

E aoe : e lo danno , e lo ricévono scam- 
ievolmente tra loro con cristiano e re- 
ligioso costume. 

696 L’ ordine , e la solennità mede- 
sima con dovuta proporzione dee tener- 
si , ^d osservarsi anche nella Congrcga- 
zion Generale, e ne’ Capitoli Provinciali. 

697 Affinché gli atti originali del Ca- 
pitolo possano con sicurezza maggior 
custodirsi , nella prima sessione del De- 
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finitorio Generale sia destinato uno del 
Corpo medesimo , cui dorranno conse- 
gnarsi tutti gli atti da farsi sino alla ele- 
zione del nuovo Definitorio: eletto il 
quale sia destinato un altro del Corpo 
medesimo , cui debbano consegnarsi lot- 
ti gli atti fatti prima da conservarsi in 
unione degli altri da farsi in appresso fi- 
no al termine del Capitolo. Sciolto questo 
il Padre del Definitorio nuovamente a 
ciò destinato dovrà consegnar tutto all’ 
Archivista Generale di quella Famiglia, 
nella quale si celebra il Capitolo. L’, Ar- 
chivista poi lo riporrà nel suo Archivio, 
e quantopriraa potrà ne manderà copia 
autentica all’ Archivio dell’ altra Famiglia. 
L^: consegne degli atti , e delle scritture 
debbono farsi alla presenza d’ altri due 
Padri del Definitorio Generale : ed il con- 
segnante dovrà aversi da chi la riceve 
P assolutoria sottoscritta da costui , e da’ 
testimonj: e cosi si conmanda doversi fa- 
re sotto gravi pene contro coloro , che 
contravverranno , da imporsi ad arbi- 
trio de’ Superiori. 

§• XV. 

Della Congregazione Generale. 

698 La Congregazion Generale , che 
dicesi intermedia , déesi assolutamente 
celebrare tre anni dopo il Capitolo Ge- 
nerale ad effetto di elèggere 1’ altro Go- 
missario Generale di quella Famiglia , 
dalla quale fu assunto il primo in Capi- 
tolo : nè questa elezione dee farsi , come 
una volta , per mezzo di tutti i vocali 
della Famiglia , ma unicamente co’ voti 
di que’ Padri, che sono del Corpo del 
Definitorio Generale della Famiglia me- 
desima. 

699 Adunque prima che finisca il tri- 
ennio, il Ministro, o il Vicario Gene- 
rale di tutto l’Ordine convocherà oppor- 
tunamente i suddetti Padri, e presiede- 
rà alla Congregazione 0 egli stesso , o , 
in caso d’impedimento , un suo Commis- 
sario delegato specialmente per questo 
affare: c tutto si farà quasi in quel mo- 
do , ed in quell’ ordine medesimo , che 
fu i-t abilito relativamente al Capitolo Ge- 
nerate. 


700 In caso poi di assenza del Gene- 
ral Ministro, ed anche del suo Commis- 
sario a ciò specialmente depurato , non 
potandosi differire la elezione oltre alla 
vigilia di Pentecoste , e per non lasciar 
la Famiglia in sospeso , il Commissario 
Generale, 0, assente costui, qualunque 
altro Discreto dell’Ordine, o il più de- 
gno della Famiglia fra i presenti , pre- 
siede alla elezione , e come Presidente 
per legge, confermi il canonicamente 
eletto: come appunto farébbesi nella ele- 
zione del Commissario Generale , che do- 
vesse talvolta elèggersi nel General Ca- 
pitolo in assenza del Ministro Generale. 

701 Che se avvenisse per impedimen- 
to , che un Definitor Generale non po- 
tesse intervenire alla Congregazione, dal 
Supcrior Generale si chiàmi il Padre più 
degno della Nazione, cui quel Deljnito- 
re appartiene, ond’ essergli sostituito^ o 
surrogato secondo la disposizione dege- 
nerali statuti. Che se giunga notizia dell’ 
impedimento in tanta ristrettezza di tem- 
po, che non possa aversi il più degno , 
si chiami un altro Padre più degno dell’ 

. Ordine, che possa aversi in quel breve 
spazio di tempo , purché sia veramente 
il più degno a per officio, o per antichi- 
tà di elezione , o ( nell’ eguaglianza di 
altri requisiti ) per priorità di abito , non 
solo comparativamente ad una sola Na- 
zione , ma ancora ad un’ altra , e ad al- 
tre due. Che se dentro quel tempo non 
possa adersi vcrun Padre dell’Ordine, sia 
sostituito il Segretario del Ministro Ge- 
nerale per la Famiglia Cismontana , se 
sia presente , avutosi riguardo al Defini- 
tore assente: .cosicché se sarà osservante, 
debba sostituirsi il Segretario Generale 
degli Osservanti , se Riformato , gli suc- 
ceda il Segretario Riformalo. E trovan- 
dosi lontano il Segretario del Ministro 
Generale, sostituiscasi il Segretario del 
Commissario Generale dell’Osservanza, 
0 della Riforma col sopraddetto riguardo.* 
Il riguardo medesimo debbe osservarsi 
nel chiamare un Padre dell’ Ordine , irt 
guisa che nè venga chiamato uno della 
Riforma in luogo degli Osservanti , nè 
uno degli Osservanti per la Riforma. E 
se ad onta di tante misure si fosse tutta- 
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ria in necessità di una sostituzione , fac- 
ciasi in persona del Padre più degno di 
quella provincia, in cui si celebra la 
Congregazione. Datosi fine alla Congre- 
gazione, se per morte , o per qualunque 
ragione restasse vacante l’impiego di quel 
Definitore Generale, per cui si feccia 
sostituzione , siagli surrogato il più de- 
gno di quella Nazione , come la legge 
comanda. A toglier poi tutte le difficol- 
tà , che possono insorgere dalla ristret- 
tezza del tempo , il Superior Generale , 
saputosi l’impedimento del Dcfinitor Ge- 
nerale , chiami senza indugio i Padri at- 
tuali dell’Ordine ivi esistenti, e con essi 
deliberi chi a tenor dello statuto delibasi 
sostituirgli. 

702 Premesso quanto è da premetter- 
si , ed osservato quanto è da osservarsi, 
nella vigilia di Pentecoste da’ sopradelti 
Padri senza la proposta di alcuno facciasi 
per mezzo di schèdolc l’elezione del nuo- 
vo Commissario Generale , che durerà 
sino al prossimo Capitolo Generale. 

7 c 3 Del resto in questa Congregazio» 
ne potrassi bensì sentenziare sulle liti , e 
dichiarar costituzioni dubbie, e farsi de- 
creti da valere per tutto il seguente trien- 
nio ,- non mai però farsi leggi , 0 costi- 
tuzioni da durare in perpetuo, nè an- 
nullarsi le antiche. 

§. XVI. 

Velia Consulta Generale. 

\ 

704 Affinchè con maggior maturità 
possan trattarsi , c risolversi gli affari più 
gravi della Famiglia , che occorrono da 
trattarsi nella Curia Romana , è sembra- 
to opportuno , e necessario per la loro 
discussione stabilir la Consulta Genera- 
le , da convocarsi , e raccogliersi una volta 
al mese, o quante volte ne sorga il bi- 
sogno , nel giorno , nell’ ora , e nel luo- 
go , che stabilirà il Superior Generale. 

7 0 5 Sarà composta del Prelato Gene- 
rale , de’ Discreti perpetui dell’ Ordine , 

« della Famiglia se vi saranno, degli Of- 
ficiali di Curia , c di que’ Definitori Ge- 
nerali della Famiglia, i quali per qua- 
lunque cagione si trovino presenti. 


Del Capitolo Provinciale. 

706 I Capitoli Provinciali da celebrarsi 
per più cagioni , ma principalmente per 
le elezioni de’ Ministri , e di altri Offi- 
ciali , decretiamo che si tengano da Pas- 
qua di Resurrezione sino alla solennità 
di Pentecoste , purché il Prelato Gene-- 
ralc, volendo intervenirvi, non estimi 
differirli ad altro tempo , o quando non 
vi sia altro giusto motivo per questa di- 
lazione. 

707 Fssendo pertanto triennale l' of- 
ficio del Provinciale, il provincial Capi- 
tolo per ogni tre anni dovrà celebrarsi. 
Quindi il Ministro Provinciale è tenuto 
ad avvisare il General Prelato in tempo 
opportuno sul compimento del suo offi- 
cio, affinchè con maggior comodo possa 
deliberare sulla Visita della provincia. È 
lecito peraltro al Superior Generale , se 

10 estimerà conveniente , differire a sei 
mesi oltre al triennio , e per giusta cau- 
sa per sei mesi ancora anticipare, anche 
vivendo il Ministro , la celcbrazion del 
Capitolo. 

708 Morto il Ministro Provinciale , il 
Capitolo potrà anticiparsi ad arbitrio del 
Superior Generale, purché da quando fu 
celebrato sieno già scorsi due anni: o pro- 
rogarsi ancora purché non si oltrepassi il 
tempo prescritto. 

709 Non si può celebrare vernn Capi- 
tolo Provinciale, specialmente per la ele- 
zione del nuovo Ministro , se non v’in- 
tervenga il Generale qual Presidente, o 
a nome , e per autorità di lai non sia 
mandato altri a presiedervi. 

710 Sia libero a! Superior Generale, 
ed a’ Commissari da lui delegati sceglie- 
re il luogo, ove celebrare il Capitolo ; ma 
perchè sia sempre meglio provveduto al 
comun vantaggio, si deliberi sopra ciò 
col consiglio de’ Padri più stimati. 

71 1 È ufficio del Presidente intimare 

11 Capitolo a tempo opportuno, mandan- 
do lettere d’ intimo a ciascun convento 
della provincia: nelle quali prescriverà 
eziandio quanto giudicherà da prescri- 
versi secondo la sua pietà , e prudenza. 
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7(2 la ispecial modo però significhe- 
rà le coae seguenti. Di qual tempo , ed 
in qual convento sarà il Capitolo. Che i 
Superiori locali come prima riceveranno 
le lettere convocatone , facciano leggerle 
alla presenza de’ Frati raccolti in Capito- 
lo: e scrittovi di proprio pugno l’atte- 
stato del giorno, in cui si ebbero, ed 
in cui furono spedite , si mandino da uno 
ad un altro luogo per mezzo di portatori 
fedeli. Che i medesimi alla presenza de’ 
Irati come sopra adunati rcndan con 
esattezza i conti accuratamente scritti 
di tutta P amministrazione ; e segnati in 
primo luogo di propria mano del Sindaco 
Apostolico, e poscia di tutti i Frati , ab- 
bian cura di farli tenore al Capitolo: ag- 
giungendovi ancora gl* in venta rj di tutte 
le cose mobili , sottoscritti da’ Discreti 
conventuali , in cui sia mostrato se mai 
vi fu accrescimento di bencficj, o risto- 
ramento di fabbrica. Che a norma della 
Costituzione Innocenziana debbano in- 
dispensabilmente mostrare al Capitolo la 
testimonianza giurata su i pesi delle Mes* 
se , e sull’ adempimento de’ medesimi. 
Che al più antico locai Discreto, il quale 
(se manchi il Vicario) dovrà in quel 
frattempo aver cura del convento , con- 
segnino alla presenza de’ Discreti con- 
ventuali gli originali degl’ inventar) , il 
sigillo del luogo, la Regola, c gli Sta- 
tuti della provincia, e l’inventario della 
libreria , da consegnarsi a suo tempo al 
futuro Superiore. Che coloro, i quali per 
qualunque diritto, o consuetudine deb- 
bono intervenire a’ Comizj , nel giorno 
stabilito , ed annunziato nelle lettere con- 
vocatone ( il qual giorno dee precedere 
per tre, o almeno per due giorni quello 
della elezione , onde possano con mag- 
gior senno trattarsi gli affari capitolari ) 
debbano presentarsi al convento del Ca- 
pitolo : e sappiano tutti gli altri, esser 
loro vietato sotto pena di apostasia da in- 
corrersi issofatto l’accesso al medesimo, 
e l’uscita da’ confini de’ conventi. Che 
coloro, i quali vanno al Capitolo, e ne 
tornano , viaggino con religiosità , e gra- 
vità , cd a piedi , se costretti da necessi- 
tà non abbiano ottenuta in iscritto liccn* 
za di cavalcare. Che debbono praticarsi 


orazioni , e preghiere, e quanto 6 pre- 
scritto dalle Costituzioni pel felice sue» 
cesso degli atti capitolari. 

7*3 Quanto fu decretato sulle pre- 
ghiere, su’ sacrifirj , e tati’ altro da pra- 
ticarsi prima del Capitolo Generale , • 
durante il Capitolo tanto prima che nell* 
atto della elezione: tanto colla ragione- 
vole proporzione dovrà farsi prima del 
Capitolo Provinciale , e nel Capitolo stes- 
so si prima , clic nell’ atto della elezione. 

71Ì Qne’ Vocali , che senza legittimo 
impedimento da approvarsi da’ Padri del 
Definitorio nello stesso Capitolo trascu- 
reranno di recarvisi , sieno privi per tre 
anni d’ ogni diritto de’ suffragj. Né per 
la loro mancanza dovrà sospendersi , o 
differirsi il Capitolo; ma bensì dovrà ce- 
lebrarsi nel giorno stabilito ad arbitrio 
del Presidente. 

7i5 I Guardiani, ed i Confessori di 
Monache, o essi medesimi , se presenti , 
0 in iscritto se assenti rinunzino a’ loro 
uffiej: che se noi faranno, intendasi co- 
me fatto; ed il Definitorio disporrà de* 
loro uffiej come estimerà meglio espe- 
diente alia pubblica utilità. Lo stesso si 
osserverà nella Congregazione , della 
quale diremo nel seguente paragrafo. 

71S Scelgansi da’ Padri del Definitorio 
abili persone , le quali con diligenza ri- 
conoscano gl’ inventar) , e le altre scrit- 
ture mandate da’ Superiori Locali ; ed 
esaminati, li riferiscano al Definitorio. 

717 Per ciò che spettasi alla sindaca- 
zione del Ministro Provinciale, ch’esca 
di ufficio , se in visita della provincia si 
porran fuori contro di lui gravi mancanze* 
gli si manifestino in iscritto , e si ammet- 
ta alla discolpa: si richiamino ad esame 
le accuse, e le scuse dal Presidente, e 
da’ Padri del Definitorio, e facciasi circa 
la correzione, o assoluzion di lui quan- 
to dal maggior numero sarà giudicato. 

718 Premesso quanto premetter si 
debbe , si eleggano il Ministro , il Custo- 
de , i Definitori, cd i Guardiani: questi 
dal Definitorio per mezzo di globi: gli al- 
tri da tutto il Capitolo per mezzo di sche- 
dole nella maniera , e colle formalità al- 
trove descritte. 

719 Nelle elezioni abbiasi riguardo al- 
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la giustizia distributiva: e debbono! Pre- 
sidenti proccurare, che sicno promossi i 
più degni, e vengano esclusi coloro, se 
mai ve ne sicno, che furono capi di par- 
tito, e dì disscnzione, o notoriamente 
macchiati di odio, di nimicizia, o di non 
regolata benevolenza. 

720 E perchè dalla buona scelta de* 
Prelati principalmente dipende il ben ès- 
sere della Religione, i Guardianati , e gli 
altri officj governativi si distribuiscano as- 
solutamente a coloro, cui (supposta la sa- 
nità corporale ) per ragion di merito, e 
perbene della provincia saran dovuti; 
non avendosi riguardo a qualuque Padre, 
che sia uscito dall’ ufficio , o che vi sia an- 
cora , sotto pena di sei mesi di sospen- 
sione dall’ ufficio al Provinciale, se pro- 
porrà diversamente: a’ Padri poi , sieno 
del corpo del Definitorio, sieno fuori di 
esso , che pretenderanno o guardianato , 
o altro officio di lor soddisfazione, sia de- 
stinata la pena dovuta a’ proprietarj: ri- 
chiamando su tal proposito in pieno vigo- 
re la Costituzione Urbana, detta comu- 
nemente Pro restituendo candore- 

721 Ed affinchè 1 * elezioni de’ Prelati 
si facciano con maggior circospezione, si 
comanda agli Elettori sotto pena di non 
dar voto , che prima di venire alle ele- 
zioni antidette , alla presenza del Presi- 
dente ad uno ad uno prestino dinanzi al- 
la veneranda immagine del Crocifisso il 
.giuramento di scegliere a qualunque de’ 
predetti officj respetiivamente colui , che 
in coscienza, e tutto rettamente pesato, 
giudicheranno il migliore. 

722 Se non si abbia reiezione del Mi- 
nistro, cosi cebé resti devoluta al Superior 
Generale ; il Padre più antico, anche tra 
t Riformati , abbia i sigilli della provin- 
cia , secondo è stabilito dagli generali sta- 
tuti , c fino alla nuova elezione la gover- 
ni: salva sempre 1 ’ autorità del Presiden- 
te in Capitolo , il quale in unione de’ Vo- 
cali potrà procedere alla elezione del Cu- 
stode , e de’ Definitori. 

723 Debbano sempre eleggersi quat- 
tro Definitori, e più non possono: che 
se ne vengono eletti più, si ammettano 
unicamente quc’quattro , eh’ ebbero mag- 
gior narnero di voti. 
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724 Se facciasi separatamente l’elezio- 
ne del Custode , e de’ Definitori , il Cu- 
stode nuovamente eletto, ancorché con- 

. fermato , non abbia voto nella elezione 
de’ Definitori da eleggersi nello stesso 
Capitolo: siccome i Definitori neppure 
avran voto se talvolta avvenga, che al- 
cuno , o alcuni si eleggano in uno scru- 
tinio , ed i rimanenti in un’altro. 

72D Se dentro i giorni capitolari , 0*- 
sia non ancora disciolto il Capitolo, av- 
venga per morte, o per rinunzia la va- 
canza di un Defìnitorc, o del Custode 
di fresco eletto , facciasi l'elezione di un 
altro da tutto il Capitolo: se poi la va- 
canza accada sciolto il Capitolo , ancor- 
ché sia prorogato il Definitorio, il Cu- 
stode dovrà eleggersi dal Definitorio ; in 
luogo però del Definitore vacante facciasi 
la surrogazione a norma della legge. 

726 Fatte , e confermate secondo l’or- 

dine le elezioni, s’istituisca , se vi sarà 
bisogno, il Discretorio, dal quale, e nei 
quale debba osservarsi quanto supra in- 
torno a ciò fu stabilito. ' 

727 II Definitorio riuniscasi ogni di 
ad ora opportuna : cui , se manchi il 
Presidente , presieda il Ministro Provin- 
ciale: ma senza il parere del Presidente 
nulla possa definirsi , nè veruno sia ob- 
bligato ad osservare quanto venne defi- 
nito , o determinato , se non sia prima 
approvato dall’ autorità del Presidente. 

728 I Vicarj , i Confessori di Mona- 
che , i Maestri- de’ Novizj , ed altri offi- 
ciali , proponendoli il Superiore , s’ isti- 
tuiscono col cornun consiglio, c consen- 
so de* Padri del Definitorio come sarà 
meglio giudicato : salva la consuetudine 
di quelle Provincie , nelle quali è costu- 
me eleggere alcuni di loro per segreta 
ballottazione. 

725 Stabiliscami tre, o più Esamina- 
tori per P esame di coloro , i quali do- 
vranno ammettersi alla predicazione, ad 
ascoltar le confessioni anche de’ Frati , e 
ad esser promossi a qualunque Ordine. 

73 o Si conferisca sugli affari spettan- 
ti come all’intiera provincia, cosi a tut- 
ti i conventi , e persone ; e si facciano 
quelle disposizioni , che saran credute 
necessarie , ovvero opportune per pro- 
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muovere la gloria di Dio, la salvezza 
delle Anime , e la regolar disciplina. Nel- 
le definizioni prevalga il sentimento de’ 
più , come sopra fu detto. 

yòi Finalmente fattasi la tabella capi- 
tolare per comando del Presidente , o 
del Ministro Provinciale , ove sieno de- 
scritti tutti gli Officiali , leggasi dal pul- 
pito a tutti i Capitolari insieme raccolti , 
unitamente a’decreti formati in quel tem- 
po : e tutto ciò si eseguisca, che fu no- 
tato da farsi nel disciogliersi il Capitolo 
Generale. 

y 5 2 Se mai convocati i Comizj avve- 
nisse, che per morte , o per altra qua- 
lunque cagione mancasse il Presidente , 
presieda P Ex-Ministro , o Ex-Cornissa- 
l io Generale , se sia presente : altrimen- 
ti presieda il Ministro Provinciale sino 
alla elezione del nuovo Ministro: fatta 
la quale, assuma quell’ officio il Mini- 
si ro nuovamente eletto. 




§. XVIII. 


Congregazione Capitolare. 


7O0 Annullato l’ intermedio Capitolo 
Provinciale , che un tempo era in costu- 
me , dentro al triennio due volte , 0 
una volta almeno si celebri la Congre- 
gazione Capitolare , come da’ Padri me- 
glio sarà giudicato espediente alla diver- 
sità de’ luoghi , de’ tempi , ed al pub- 
blico bene dctle provincic. 

734. Prima della Congregazione dovrà 
il Provinciale visitare l’intiera provincia, 
affinchè deliberi col Definitorio su tutto 
ciò, eh’ è degno di sapersi , e di correg- 
gersi. Dee altresì prevenire il Soperior 
Generale , affinchè se vi sia cosa , che 
per bene della provincia giudichi degna 
di stabilirsi , 0 di ordinarsi , la stabili- 
sca , e la comandi. 

735 Resta vietato a’ Prelati Generali 
di mandare chiunque alle provincic per 
presedere alle Congregazioni intermedie 
se noi chicgga una causa assai nota , ed 
urgente , o se noi domandi la maggior 
parte del Definitorio: altrimenti a’ Pro- 
vinciali ed agli altri , cui spetta , è per- 
messo servirsi del proprio diritto. 


736 Se il Ministro Generale partendo 
dalla Famiglia, donde fu assunto ,. non 
abbia commesse ad alcun le sue veci , 
cui come a Commissario di lui possan ri- 
correre le provincic , in tal caso sia le- 
cito a’ Provinciali co’ loro Definitori ve- 
nire alla celebrazione delle Congregazio- 
ni intermedie: non mai però potran ce- 
lebrare il Capitolo. 

707 Debbono chiamarsi alla Congre- 
gatone quanti sono del corpo del Defi- 
nitorio , salvo chi fosse troppo lontano 
fuori della provincia: e debbono inter- 
venirvi se non sieno legittimamente im- 
pediti: ne’ quali casi si farà ciò , che si 
prescrive da farsi net paragrafo del De- 
linilore, c del Definitorio Provinciale. 

70S Si eleggono tutti i Guardiani co- 
me in Capitolo , con piena facoltà di 
non farli continuare, ma tolti i primi, 
sostituirne altri , anche senza veruna ca* 
gionc. 

^ _ », , 

709 Non possono però »n questa Con- 
gregazione stabilirsi costituzioni , che 
abbiano forza di legge. 

74 u Vogliamo, che in questa Congre- 
gazione si osservi tutto ciò , che fu de- 
cretalo sull’ intimo , preghiere , attcstali , 
ed altri preparativi prima del Capitolo., 
c su ciò , che durante il Capitolo dovrà 
praticarsi prima , c dopo delezioni. 

-P §. X I X. 

Del Capitolo Conventuale. 

74.1 Si suole, 0 si dee convocare il 
Capitolo locale, o conventuale per co- 
mando del Superiore secondo che verrà 
suggerito dalla natura degli affari , e de’ 
tempi. Cui talvolta i soli Discreti con- 
ventuali , in altre poi tutto il convento, 
ossia l’intiera Famiglia dovrà concorrere, 
come è stabilito per legge , o come sem- 
brerà meglio al Superiore, avutosi ri- 
guardo alle varie emergenze. 


*» 
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Del Ministro Generale. 


yÌ2 II Ministro Generale esser dee 
grave per età , insigne per integrità di 
vita , e per eccellenza di dottrina , ed 
abilissimo a tanto peso , ed a sì grande 
officio per prudenza , per consiglio , e 
per pratica di affari : cd il quale per quan- 
to gli verrà permesso dalle occupazioni 
del suo impiego possa menar vita comu- 
ne agli altri , affinchè essendo c col par- 
lare , e coll’ esempio di profitto a’ suddi- 
ti , in unione del gregge affidatogli giun- 
ger possa all’eterna vita. 

745 L’ordinaria sua potestà è screma 
nell’ Ordine , da cui ninno può andare 
esente : a lui come vero , c legittimo suc- 
cessore del Nostro Padre S. Francesco 
in virtù della Regola tutti debbono ub- 
bidire. 

744 In ogni maniera di cause, ser- 
bandosi l’ Ordine di appellazione altrove 
fissato , può a lui appellarsi , e farsi ri- 
corso da qualunque suddito. 

743 Se dal seno della Famiglia , d’on- 
de fu assunto , vonà trasferirsi ad altre 
parti , col consiglio di alcuni Padri può 
instituire un Commissario, e durante il 
tempo della sua assenza dargli il governo 
della stessa Famiglia con pienezza di fa- 
coltà, 

74 6 Dal General Ministro col consen- 
so , e beneplacito del Re Cattolico s’isti- 
tuisce il Commissario Generale dell’ In- 
die residente nella Curia dello stesso Re. 

747 Spettasi a lui l’ instituire il Com- 
missario Generale della nazione Garma- 
no-Bclgica ; ed altri simili Commissari 
Nazionali , che a seconda della varia con- 
dizione de’ tempi faccia d’ uopo institui- 
re per causa di pubblico bene. 

748 A lui parimente si spetta l’ isti- 
tuzione del Guardiano di Gerusalemme, 
col consiglio, e consenso de’ Discreti 
dell’ Ordine appartenenti alla Famiglia 
Cismontana : fuori di Capitolo però , o 
Congregazion Generale se accada vacan- 
za può sostituire colui , che giudicherà 
idoneo, ed abile col consiglio di alcuni. 

74 $ Similmente spettasi a lui l’ iati— 
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mare l’ intermedia Congregazion Genera- 
le , e presedervi o per se stesso , 0 per 
altri nella elezione del Commissario Ge- 
nerale della Famiglia, e negli altri atti, 
che vi- han rapporto. 

75o Per trattare affari della Religio- 
ne può avere nelle Corti de’ Re , e de’ 
Principi Agenti, o Commissarj col com- 
pagno di lor piacimento, a se immedia- 
tamente soggetti : colla legge però di non 
uscir di convento senza licenza del Su- 
periore Lccale , il quale peraltro non 
possa impedirli. In parità di condizione 
abbiano luogo dopo i Definitori abituali. 

7ni Nel tempo del suo governo dee 
visitare tutto 1 ’ Ordine di persona , 0 , 
quando sia legittimamente impedito , 
per mezzo de’ suoi Commissarj. 

702 Stante la moltitudine , c 1 * im- 
portanza degli affari, dovunque ei dimo- 
ri abbia quattro Segretari Generali scel- 
ti di suo piacere , cioè due Cismontani , 
de’ quali uno sia Osservante , 1 ’ altro Ri- 
formato: e due Oltramontani , Osservan- 
te 1 ’ uno , e l’altro Scalzctto , 0 Recol- 
letto. Confidiamo nella sua prudenza , 
e pietà , che sarà per iscrglicre a .sì gelo- 
so ufficio urmini prudenti, probi , pii , 
fedeli, assidui, ed impegnati per la ro- 
golar disciplina: conciossiacché per opera 
loro drbba dar sesto a tutti gli affari dell’ 
Ordine. Avrà inoltre due compagni , 
uno de’ quali sarà Laico , provati per co- 
stumi , e per modo di vivere, cd atti a’ 
faroigliari servigj. 

753 Sia contento di tal seguito decen- 
te ne’ suoi viaggi, nè permetta d’ esser 
accompagnato da altri , salvo dal Provin- 
ciale nell’ ingresso di qualunque provin- 
cia. I Provinciali, ed i Guardiani sicno 
loro di scorta da uno all’ altro convento, 
e da una all’altra provincia j c procuri- 
no di somministrare il bisognevole a lui , 
cd a’ suoi compagni. Mandi o prima, b 
dopo di se coloro, i quali per avventura 
a lui ricorressero per motivo di affari , 
onde non sia di peso a’ conventi , o di 
scandalo a’ popoli. Ove sono promiscue 
le provincie Osservanti , e Riformate , 
ambedue i Ministri gli si uniscano , e gli 
si somministri il necessario da ambedue 
le provincic. Facciasi lo stesso nel pw- 


«aggio del Commissario Generale della 
Famiglia. 

754. In ogni convento per la prima 
volta come si saprà esser vicino ad arri- 
vare, tutte le campano si suonino a fe- 
sta ; ed il suo ricevimento facciasi con 
quella divota , e solenne cerimonia, ch’ó 
descritta nel Capo. XVI della quarta par- 
te del Cerimoniale dell’ Ordine. 

755 Faccia uso di una parca mensa : 
ed in convento, c fuori mostri assoluta- 
mente in tutto tanta parsimonia , e mo- 
derazione , che memore della Santa Po- 
vertà possa egualmente e confortare i 
conventi , ed esser nel vitto , nel ve- 
stito, nella modestia , nella modcranza 
esempio di santità perfetta tanto a’ Fra- 
ti , che a* Secolari. 

75 6 La sua paterna sollecitudine , di 
coi per ragione dell’ impiego è debitore 
all’ Ordine tutto , ponga principalmente 
nel far eleggere Definitori soltanto scel- 
tissimi si nel Generale, che ne’ provin- 
ciali Capitoli ; e buoni , ed attissimi Pa- 
stori in ogni provincia , ed in ogni con- 
vento: il che esser gli debbe tanto più a 
cuore , quanto più è certo che il Giudi- 
ce Supremo dalle mani di lui ripeterà la 
perdita delle pecorelle di Cristo , le qua- 
li andranno a perire per lo sregolato go- 
verno de’ trascurati Pastori , ed imme- 
mori del loro dovere. 

757 Ei può dispensare su i generali 
statuti : ma tutta questa ampia facoltà in 
lui deriva dal Generale Capitolo. Il per- 
chè quante volle dallo stesso Capitolo o 
«i vieta assolutamente il dispensare, o 
a certe condizioni si limita; dispensan- 
do assolutamente, o quelle condizioni 
neglette , la dispensa è affatto nulla. 

*;58 L' Officio del General Ministro 
è di anni sci , durante da un Capitolo 
Generale all’altro: e se percausa gravis- 
sima dovrassi talvolta differire il Gene- 
rale Capitolo, suol darsi provvedimento 
dall’ Apostolica Sede. 

7&9 Uscito di ufficio eì resta Padre, 
Dofinitore , e Discreto perpetuo di tutto 
1 ’ Ordine , e dovrà aversi come tale dall’ 
una , e dall’ altra Famiglia ; dovrà chia- 
marsi , se comodamente si possa , a tut- 
ti gli affari riguardanti 1 ’ Ordine intiero, 


massime se il Ministro Generale dimori 
nella stessa Famiglia , ove ei si trovi. v 
Può aversi a compagni due Frali , ''"Scelti^ \ 
da qualunque provincia , specchiati p£r •• 
vita, e per costumi. E dovrà godere di 
queste, e d’altre prerogative concedute 
dalle Costituzioni dell’Ordine, ancorché 
non ahhia compito nè il sessennio , né 
il biennio , o altro tempo comunque li- 
mitato nell’ esercizio del suo impiego. 

§. XXL 

Del Ficario Generale. 

760 II Vicario Generale dell’ Ordino 
è colai , il quale è eletto per supplire in 
tempo di vacanza al Ministro Generale. 
Imperciocché accadendo per qualunque 
cagione la vacanza dell’ ufficio del Mi- 
nistro Generale , dee farsi tosto 1 ’ elezio- 
ne del Vicario Generale. 

7$i Dovrà eleggersi in quella , e di 
quella Famiglia , da cui fu assunto il Mi- 
nistro Generale , e co’ voti della stessa 
Famiglia in virtù di Compromesso fatto 
nel Capitolo Generale con pienissimo 
consenso. In quanto alla maniera di eleg- 
gerlo , 1 ’ una , e l’ altra Famiglia osser- 
verà le sue Costituzioni municipali. 

7 62 Nella nostra Cismontana Fami- 
glia saranno elettori coloro , che furono 
Ministri Generali , 0 Commissari Gene- 
rali della Famiglia: coloro , che furono 
Vicarj 1 0 Vicc-Comraissarj Generali go- 
vernando per due anni : tutti i Definito- 
ri Generali della Famiglia : tutti gli Of- 
ficiali della Curia Romana : finalmente 
i Definitori della Famiglia Oltramontana, 
se sicno presenti ; perciocché gli assen- 
ti non debbono nè chiamarsi , nè aspet- 
tarsi. E dichiariamo , esser questi soltan- 
to gli elettori del Vicario Generale. 

7^5 Se un qualche Definilor Gene- 
rale 0 per guerra , o per peste , o per 
altra simil cagione non potesse chiamar- 
si , dee chiamarsi in suo luogo chi per 
diritto di surrogazione a lui succede. Che 
se anche a costui riguardo vi sia la ca- 
gione medesima, non dovrà chiamarsi 
altri. Dippiù se taluno non potrà, o non 
vorrà intervenire nel tempo stabilito , 


non si differisca V elezione , ma si cele- 
bri da que’ , che vi saranno. 

764 Pnò restar vacante l’ Officio del 
Ministro Generale o per morte , o per 
rinunzia , o per promozione. Inoltre può 
morire in seno 0 della sua , o dell’ altra 
Famiglia. 

y 65 Morendo il General Ministro nel- 
la sua Famiglia , il Ministro della pro- 
vincia , in cui morrà, insieme con que’ 
che area per Segretari dell’ una , c dell’ 
altra Famiglia , riconosca con diligenza 
il registro dell’ Ordine con tutte le scrit- 
ture comunque spettanti all’officio ; e 
cosi riconosciuto, c ben fermato col mi- 
nor sigillo della provincia, e del con- 
vento , ore mori , lo consegnerà a quel- 
li eh’ erano Segretari della Famiglia , i 
quali dovran farne il trasporto. Fatto ciò 
gli stessi Segretàri in unione de’ Segre- 
tari dell’ altra Famiglia sollecitamente si 
affrettino per consegnar le scritture si- 
gillate, come si disse, al Padre più de- 
gno della Famiglia, Definitore, e Di- 
screto perpetuo , se ve ne sia stato , o 
attualmente vi sia , cui compete convo- 
car gli elettori , e presedere eli’ elezio- 
ne , e fedelmente a lui consegnino i si- 
gilli dell’ Ordine. 

766 II detto Padre ricevute , e ricono- 
sciutele dette cose, c ben istruito di tut- 
to, dovrà convocare coloro, che abbiamo 
«opra nominati per eleggere in luogo , c 
tempo opportuno il Vicario Generale di 
tutto l’ Ordine. 

767 Come saran raccolti , osservando 
quanto fu decretato sulla elezione del Mi- 
nistro Generale in ordine alla Messa, al- 
la preparazione, al sermone , all’assolu- 
zione, cd all’ altre solennità,* mi giorno 
prescritto eleggano un Vicario, che abile 
«ia , e degno di sostenere si grande of- 
ficio. 

7 68 Che se il Ministro Generale mor- 
rà in seno all’altra Famiglia, il Commis- 
sario , o Vice-Commissario Generale di 
quella Famiglia , presi i sigilli , le scrit- 
ture, ed il registro, mandi tutto per mez- 
zo di uno, 0 due Segrctarj del defonto 
al Padre più degno, come sopra fu det- 
to: e tostamente per mezzo di tre lettere 
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siggiilate , e roborate con autentica te- 
stimonianza , avvisi il detto Padre , on- 
de con sicurezza conoscasi la vacanza , e 
si facciano le preghiere nell’ Ordine. 

769 11 Padre più degno della Famiglia 
del Generale defunto, conosciuta per 
lettere autentiche la morte di lui, riceva- 
ti i siggilli , ed i registri , convochi gli 
elettori , e facciasi la elezione come so- 
pra, secondo gli Statuti della Famiglia. 
Che se si avrà certezza della morte; ma 
non giungano i siggilli, tardi anche per 
quattro mesi intieri. Se poi i Segretari 
nel detto tempo non appariscano 0 per 
qualche frode, o per qualche infortunio 
di mare, o di guerra, e sia certa auten- 
ticamente la morte; non dee aspettare 
più oltre, ma proceda alla convocazione, 
ed alla elezione , come sopra, incidendo 
prima il sigillo dell’Ordine, affinchè 
1* elezione si faccia colla dovuta solen- 
nità. 

770 Che se il Padre , il quale dovea 
mandare i Segrctarj, i sigilli , le lettere 
annunzianti la morte del Ministro avrà 
differito di eseguir tutto ciò per qualche 
omissione, puniscasi gravemente ad ar- 
bitrio dal futuro Vicario Generale. Se poi 
si ritardi l’avviso, e l’arrivo de’ sigilli per 
frode de’ Segretari, restino privi per set- 

* te anni degli atti legittimi. 

771 Come sarà giunto 1 ’ avviso della 
morte del Ministro Generale, tosto i Mi- 
nistri Provinciali intimino, e facciano 
far dappertutto le orazioni, e le preghiere 
per ottenere una buona scelta. 

77 2 Qualora poi il Ministro Generale 
vorrà rinunziare fuori del Capitolo 0 per 
debolezza di salute , o per troppa avan- 
zata età, ed ancora per sentimento di 

* umiltà ; non abbiam ragione d’ impedi- 
re cosi arduo insegnamento di umiltà 
tante volte nobilitato coll’ esempio del Se- 
rafico Padre, e di altri Ministri Genera- 
li. Nel qual caso potendosi difficilmen- 
te convocare il Capitolo Generale, i Pa- 
dri , che per legge sono elettori del Vi- 
cario Generale, con autorità dello stesso 
Capitolo delegata per compromesso uni- 
forme, a nome del Capitolo Generale ri- 
chiamino ad esame le cause della rinun- 
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zia, e se parranno legittime al maggior 
numero, possono ammetterla, ed accet- 
tarla. 

770 Sicché il Ministro Generale vo- 
lendo rinunziare, convochi i Padri , che 
sono elettori del Vicario Generale se- 
condo gli Statuti, i quali porteran 1 ’ esa- 
me sulle cause della rinunzia: e se al 
maggior numero sembreranno ed utili , 
e profittevoli alla Religione, il Padre più 
degno del Congresso alla presenza degli 
altri, c de’ testimonj ammetterà, ed ac- 
cetterà la rinunzia a nome del Capitolo 
Generale, rivocata qualunque legge, e 
consuetudine contraria. Questa rinunzia 
peraltro , ammissione, ed accctUzi one 
dee farsi in parola, cd in iscritti alla pre- 
senza de’ testimonj , e del Segretario: e 
pubblicata la rinunzia, e l’accettazione , 
l’ officio resta vacante. 

774 Quindi lo stesso ex-Ministro Ge- 
nerale, che rinunziò , dee convocare i 
Padri medesimi alla elezione del Vicario 
Generale, nella quale egli presiederà con 
voto, ancorché vi sia presente altro Padre 
più antico dell’ Ordino. Clic se rinunzii 
ancora a questi atti di convocazione , e 
di presidenza, li eseg lisca il più degno 
del Congresso. 

770 Finalmente vacando l’officio per 
promozione del Ministro Generale a 
qualche Dignità fuori dell'Ordine, per 
esempio, al Vescovato; deosi eleggere pe- 
rimenti il Vicario G . aerale secondo i de- 
creti di siascuna Famiglia. Xel qual ca- 
so dopo la pubblica instituzione a tal di- 
gnità fatta dal Sommo Pontefice, egli 
non dee, nè può avere i sigilli , nè eser- 
citare altra giurisdizione nell’Ordine, se 
non venga diversamente ordinato dalla 
Sede Apostolica. Adunque il Padre più 
degno deila Famiglia riceva i sigilli, con- 
vochi , presieda , dia voto come se la va- 
canza fosse avvenuta per morte, osser- 
vando nel rimanente gli statuti generali; 
non ostante qualunque contraria consue- 
tudine. 

776 Se per le stesse cause enumerate 
avvenisse la vacanza del Vicario Gene- 
rale , osservandosi le condizioni da osser- 
varsi , facciasi l’elezione di un altro Vi- 
cario Generale cogli stessi voti , solenni- 


tà , e cerimonie : il quale non dovrà già 
dirsi Vicario del Vicario , ma Vicario dell’ 
Ordine , o del Minitro Generale. 

777 Al Vicario Generale eletto in 
qualunque de’ detti casi , come ad Ordi- 
nario Prelato di tutto l’ Ordine dovrassi 
rendere ubbidienza, e rispetto da tutti , e 
singoli Padri , e Frati dell’ una , e deil’ 
altra Famiglia. E se per due anni alme- 
no governerà tatto l’Ordine , rimarrà an- 
noverato tra i Padri , c Definitori per- 
petui dell’ urn , e dell’ altra Famiglia. 

§. XXII. 

Del G) n nissario , e Ficc-Commis sa rio 
Generale della Famiglia. 

77 S L’ Officio del Commissario Ge- 
nerale della Famiglia eletto secondo la 
Balla dell’ unione dura per tre anni , nel 
q lai tempo 0 coll’ opera sua , 0 con quel- 
la de’ suoi Commissari dee visitare 1 * in- 
tiera Famiglia alla sua cura commessa , 
cd eseguire accuratamente tutto ciò , che 
in ordine a simil Visita si è stabilito da 
farsi dal Ministro Generale. 

779 L’ordinaria potestà di lui è tan- 
ta nella sua Famiglia , quanta è quella 
dal Generale Ministro in tutto l’Ordine: 
cui perciò tutte , e singole Persone della 
sfessa Famiglia tanto della Regolare , 
che della più Stretta Osservanza , tanto 
doli’ uno , che deh’ altro sesso debbono 
stabilmente ubbidire. 

7 80 Ma i Frati ancora dell’ altra Fa- 
miglia di qualunque grado , e dignità , 
finché saranno nelle parti del Commissa- 
rio stesso , sieno, ed esser debbano sotto 
la sua direzione , ed ubbidienza , ed 
( esistendo il Ministro Generale nella 
Famiglia, da cui fu assunto) lo stesso 
Commissario e potrà punirli se delin- 
quenti , ed usar contro loro ( sieno pur 
Sudditi , o Prelati , ancorché istituiti dal 
Ministro Generale ) quella facoltà me- 
desima , della quale potrebbe far uso lo 
stesso General Ministro se fosse presen- 
te : se pare per una qualche causa parti- 
colare non gli verrà interdetta dal Mini- 
stro medesimo. Laonde gli stessi Officia- 
li della Corte Romana , trovandosi dal- 
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le parti Cismontane assente il Ministro 
Generale , sono soggetti al Commissario 
Generale Cismontano , e possono da lui 
correggersi. Si eccettua il Procurator Ge- 
nerale degli Scalzetti , e de’ Rocolletti 
residente nel Convento della Famiglia 
Oltramontana : c si cccettuan del pari i 
Frati dimoranti ne’conventi, e nelle pro- 
vincie addetti alla stessa Famiglia. 

7S1 E sebbene il Commissario Gene- 
rale sia soggetto al General Ministro , e 
secondo la Regola debba in tutto ubbi- 
dirgli ; ciò non ostante liberamente , an- 
che presente luì, può esercitare il suo 
officio ed usar della sua autorità , pur- 
ché il Ministro Generale per causa ra- 
gionevole non voglia , che si astenga da 
alcuni affari, che debbano terminarsi dal 
«uo giudizio: ovvero non riservi alla ple- 
naria sua giurisdizione alcune provincie 
da visitarsi per sé stesso , o per altri. 
Può similmente mandare i Religiosi del- 
la sua Famiglia a disbrigare gli affari nel- 
l’ altra. 

782 Abbia due Segretari, uno della 
Regolare , 1’ altro della più stretta Osser- 
vanza , provatissimi per prudenza , c per 
pietà, ed abilissimi a sostenere degna- 
mente si grave ufficio* 

783 Presente il Ministro Generale , 
precede tutti gli Excommissarj Generali 
d’ ambedue le Famiglie: uscito poi dal 
suo ufficio , resta Padre , c Definitor per- 
petuo dalla sua Famiglia, c potrà aver 
due compagni di suo piacimento , scelti 
ad arbitrio da qualunque provincia della 
stessa Famiglia , provati per costumi , 
ed esemplarità di vita. 

784 Vice-Commissario della Famiglia 
é colui, il quale viene eletto a governar la 
Fam iglia por vacanza del Commissario 
Generale. Vacando dunque per qualun- 
que maniera l’officio del Commissario 
Generale , dovrà farsi 1 ’ elezione del Vi- 
ce-Commissario Generale col suffragio 
di coloro medesimi , che dicemmo più 
indietro' elettori del Vicario Generale : ec- 
cettuati però coloro , i quali dimoranti 
in territorio, alieno , non gli sono sog- 
getti , ossia coloro , su i quali il Com- 
missario Generale della Famiglia non ha 
alcun diritto: quale sarebbe il Procura- 
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tor Generale , di cui si é parlato al No- 
merò 780. 

780 Se manchi per morte , il Mini- 
stro della Provincia in cui morrà , co* 
Segretarj del defunto eseguiscano quan-' 
to in simil caso più indietro si decre- 
tò da farsi in ordine alle scritture da 
traportarsi , da riconoscersi , e da sigil- 
larsi. Gli stessi Segretari poscia portino 
quanto prima le scritture co’ sigilli al 
Discreto più degno della Famiglia, il qua- 
le ricevuto, c riconosciuto tutto, dia to- 
sto avviso al Ministro Generale: ed intan- 
to senza ritardo convochi gli Elettori , a 
proceda con essi alla elezione a norma 
degli Statuti dell’ Ordine. 

786 Se la elezione delibasi fare per la 
rinunzia, il Commissario Generale vo- 
lendo rinunziare prima riunisca i Padri, 
che hanno il diritto del voto, c loro pro- 
ponga le cause della sua rinunzia: le 
quali se al maggior numero sembreran- 
no urgenti, il Padre più degno alla pre- 
senza degli altri accetti la rinunzia a no- 
me del Capitolo Generale, come fu detto 
del Ministro Generale: e pubblicata la 
vacanza , il Commissario medesimo fac- 
cia la elezione per mezzo de’ vocali già 
presenti secondo gli Statuti. 

787 Che se avvenga la vacanza per la 
promozione dello stesso Commissario 
Generale a qualche dignità , la elezione 
del Vice-Commissario facciasi , serbando 
la debita proporzione , come la elezione 
del Vicario Generale secondo le leggi 
della Religione. 

7S8 II Vice-Commissario Generale , 
che avrà per due anni governata la Fa- 
miglia, goda i privilegi de’ Padri dell’Or- 
dine , e de’ Discreti della Famiglia. 

789 Gli stessi privilegi si concedono 
a que’ Vicc-Commissarj Generali , che , 
differitosi il Generale Capitolo oltre al 
sessennio per impedimenti occorrenti , 
accade talvolta destinarsi, con Lettere 
Apostoliche separatamente per gli Osser- 
vanti , c per gli Riformati, in luogo dei 
Commissario Generale giunto al termina 
del suo triennio. 
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§. XXIII. 

Ve' Padri dclV Ordine , e della Famiglia. 

790 Padri , e Definitori perpetui , e 
Discreti di tutto l’Ordine, c di ambedue 
le Famiglie sono chi fu una volta Mini- 
stro Generale, e chi per due anni eser- 
citò l’ufficio di Vicario Generale. 

791 Que’ , che furono Commissari , o 
Vicecommissarj Generali della Famiglia 
\>er due anni , sono Padri dell’ Ordine , 
e Definitori , e Discreti perpetui della 
loro Famiglia. 

792 Sono ancora Padri dell’Ordine gli 
Officiali Generali della Corte Romana , 
ed i Definitori Generali sieno attuali , 
sicno abituali. Ma gli attuali sono dippiù 
Definitori, c Discreti temporanei della 
loro Famiglia. 

§. XXIV. 

Del Commissario Generale Delegalo , 
e Nazionale. 

793 II Commissario Generale Dele- 
gato è colui, il quale per lettere paten- 
tati regge una, o più Nazioni, 0 ancora 
un’ intiera Famiglia in assenza del Mi- 
nistro Generale : imperciocché a chi que- 
sto uificio si commette , non dee già 
chiamarsi Vicario Generale , come fu 
praticato talvolta , ma bensì Commissa- 
rio Generale Delegato, come li nomina 
Leone X nella Bolla , eh’ è detta dell* 
Unione. . 

794 In ordine poi a tali Commissarj 
più d’una volta fu decretato, che cessata 
la loro commissione rimangono nel gra- 
do , che prima tenevano , senza alcuna 
preminenza , ancorché avessero gover- 
nato più di un biennio. 

79» Se nel mentre questi Commissarj 
sono in officio avvenga la morte del Ge- 
neral Ministro assente , con autorità del 
Capitolo Generale debbono governare le 
Nazioni medesime loro affidate dal Mi- 
nistro Generale con quel grado di facol- 
tà , eh’ ebbero per mezzo delle loro pa- 
tenti, fino alla elezione del Vicario Ge- 
nerale. 


796 Nel qual caso peraltro non si spet- 
tano già al Commissario Delegato i si- 
gilli » e le scritture j nò il convocare , nò 
il presiedere per la elezione del Vicario 
Generale, ancorché sia del Corpo del De- 
finitorio Generale: imperciocché questi 
atti appartengono al più degno Padre di 
quella Famiglia , o Nazione, come ordi- 
nano gli Statuti , non avellilo il Delegato 
altra facoltà salvo quella espressa nelle 
patenti della Delegazione. 

797 Quindi un tal. Commissario non 
entrerà nella sala della elezione , se per 
altro titolo non sia del corpo degli elet- 
tori : se poi sia elettore per altro titolo, 
0 vocale , non per questo dovrà presio- 
dere nella sala della elezione , spettando 
tal presidenza al Padre più degno : in 
quel consesso però pel grado di Supe- 
riore , siederà dopo del Presidente. 

■798 Del resto in tutti gli altri atti del- 
la Comunità nel coro , nel refettorio, ec. 
il Commissario Generale Delegato avrà 
la presidenza: imperciocché lo stesso Pa- 
dre più degno , che conserva i sigilli , 
non ha la giurisdizione se non in ordina 
a far l’elezione del Vicario Generale con- 
vocando , presedendo , c dando voto. 

799 Commissario Generale Nazionale 
è quello, che per cause particolari viene 
istituito dal Ministro Generale per go- 
vernar le provincie di una qualche Na- 
zione. Imperciocché è chiaro dagli Sta-< 
tuli generali, e da’ monumenti dcll’Or- 
dine, csscrvene stati una volta parecchi. 

800 E’ tale il Commissario della Na- 
zione Germano-Belgica. Niuno può es- 
sere assunto a quest’ ufficio , se prima 
non sia stato Definitore, o Lettor giu- 
bilato , 0 esercitato in altro officio mag- 
giore , e se non possa visitar le provin- 
cie da se medesimo. Dippiù dee assu- 
mersi da que’ Padri , che nati sono , 0 
incorporati nelle provincie della stessa 
Nazione ; ossia esser dee figlio delle pro- 
vincie , che sono sotto V ubbidienza di 
tal Commissione. 

801 Per tal oggetto i Vocali della Na- 
zione 0 in Congregazione Nazionale , o 
nel Capitolo Generale raccolti possono 
scegliere, nominare, e presentar quat- 
tro tra i loro Vocali al Ministso Genera- 
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le , da cai dcesi istituire uno di loro, ser- 
bando l’alternativa tra i Germani, e gli 
Olandesi. 

802 L’ ufficio di lui non si estende 
oltre a tre anni. Ma il Ministro Genera- 
le usando della facoltà a se riservata, fi- 
nito il triennio, può confermar lo stesso, 
se gli sembrerà benfatto, ad altri tre an- 
ni : in maniera però , che per tale con* 
ferma non si creda in verun conto con- 
sumata , e tolta l’alternativa, ma resti 
ferma , ed intatta. Laonde se avvenga 
di confermarsi un Commissario Generale 
Tedesco, consumata la detta conferma, 
debba istituirsi uno de’ due Olandesi no- 
minati da’ Vocali della Nazione : lo stesso 
all’incontro dee farsi assolutamente a fa- 
vor de’ Tedeschi. 

8 0 3 Che se per motivo di guerra , 0 
di altri impedimenti non si potesscr con- 
gregare i Vocali della Nazione per la 
nomina de’ quattro Padri a ciò destinali, 
lo stesso General Ministro potrà istituire 
per assoluto potere , e senza alcuna pre- 
sentazione un altro Commissario. 

80.4 I Commissari Generali Nazionali 
rendano ogni anno ragione al Superior 
Generale de’ Capitoli celebrati nelle loro 
provincie, e delle principali determina- 
zioni fatte e ne’ Capitoli , e fuori di essi : 
praticando diversamente si sospcndan 
dall’officio ad arbitrio dello stesso Supe- 
riore. Similmente ne’ Capitoli , e Con- 
gregazioni Generali vadan soggetti alla 
sindacazione al pari degli altri Superiori 
Generali. 

§. XXV. 

] Del Commissario Visitatore. 

8 o 5 Perchè i Prelati Generali in virtù 
del loro ufficio sono nell 5 obbligo di visi- 
tare i Frati , ed i conventi a se soggetti ; 
quante volte per legittimo impedimento, 
come spesso addiviene , non posson ciò 
da se stessi eseguire , usino ogni dili- 
genza di eseguirlo per mezzo de’ loro 
Commissari , affinchè così almeno la re- 
golar disciplina più facilmente si ristori, 
se indebolita: e con maggior fermezza 
vengasi a confermare , ed a ritenere , 


ove per dirina misericordia mantengasi 
illibata- 

S06 Essendo pertanto necessaria ol- 
tremisura in affare di tale, e tanto rilie- 
vo la vigilanza do’ così fatti CoramissaiJ, 
vengono pregati i Superiori Generali a 
porre ogni studio in farne la scelta. Deb- 
bono eleggersi uomini prudenti, di buo- 
na stima presso gli anziani, a preferenza 
di altri per probità , per accortezza , per 
prestanza di esemplo , e di parlare abi- 
lissimi ad eseguir santamente , e diligen- 
temente la Visita: ed i quali o sicno Pa- 
dri dell’ Ordine , od abbiano lodevolmen- 
te adempito 1 ’ ufficio di Ministro , o che 
certamente abbiano le qualità richieste 
a quest’ufficio: e che per zelo di Dio 
sappiano, e vogliano punire i trasgres- 
sori a norma degli Statuti Genarali. 

807 Si prendano dalle provincie le 
più vicine , e si mandino quando dee 
farsi la elezione del nuovo Ministro Pro- 
vinciale: ma in tempo così opportuno , 
che possano visitar con diligenza l’intie- 
ra provincia. Alle provincie di Bosnia , 
e di Bulgaria, se il Generale vorrà, pos* 
sa destinare un qualche Alunno delle 
provincie medesime. 

808 Se avvenga che fuori del detto 
tempo per un qualche arduo affare ne 
mandi /il Generale taluno 0 per suo ar- 
bitrio, od a petizione di qualche provin- 
cia ; terminato l’affare , sia tenuto a to- 
sto uscirne, e ritornarsene alla propria: 
nè sia in suo potere celebrare il Capitolo 
Provinciale, se non ne abbia facoltà spe- 
ciale espressa in iscritto: nè può aver 
precedenza sopra al Provinciale , o im- 
pedirgli il libero esercizio del suo impie- 
go , se non quando o quell’ affare appar- 
tenga a tutta la provincia , o , in caso 
diverso , quando per ragionevole causa 
ad arbitrio del Generale siagli espressa- 
mente prescritto nelle stesse lettere fa- 
coltative. 

809 II Commissario Visitatore stando 
per eseguire la sua commissione , o la 
manifesti egli stesso al Provinciale a lui 
presente, o, se assente, glie la notifi- 
chi per lettere. Ad uso del proprio uffi- 
cio da lui riceva il sigillo piccolo della 
provincia, perciocché non .può preten- 
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dorè il grande. Quindi assegni allo stesso 
Provinciale un convento, ove debba di- 
morare durante la Visita: il qual con- 
vento però non sia mai il principale. 

510 Per mezzo di lettera circolare an- 
nunci il suo arrivo nella provincia, fac- 
cia conoscere, che nell' eseguire la Vi- 
*ita a comun bene addossatagli col me- 
rito della Santa Ubbidienza brama esser 
•occorso dalle orazioni de’ Frati, onde 
conoscer possa quanto è da farsi , e possa 
fare ciò che sia retto, e tendano i suoi 
parlari , e volgansi i suoi pensieri , e le 
opere sue ad eseguire la retta volontà di 
Dio. 

511 Intimi eziandio nella lettera stes- 
sa ciò che dovran fare, c ciò che dovran- 
no sfuggire i Frati da visitarsi. Li esorti 
principalmente all’uso de’ Sagramenti , 
alla frequente preghiera , c ad alrri ufficj 
di pietà , per mezzo de’ quali possan me- 
ritare ed un esito felice della Santa Visi- 
ta, ed ancora la plenaria indulgenza de’ 
loro peccati , da conseguirsi per conces- 
sione Apostolica in tempo della Visita 
stessa. Inoltre comanderà, che dopo il 
Mattutino ed il Vespro facciasi una qual- 
che preghiera , onde prosperino abbon- 
dcvolmente i frutti della S. Visita: e gli 
animi de’ Frali anche per tal mezzo dis- 
posti, divengano più pronti, e spediti 
ad abbracciar divotamentc , e santamen- 
te ogni insinuazione della regolar disci- 
plina , e quanto può esserle di presidio. 

51 2 Esigano da’ Guardiani , che al co- 
noscer prossimo il loro arrivo , facciano 
trovar pronta per la Visita tutta la sagra 
•uppelletile , i sacri libri spettanti alla 
liturgia, cd all’officio dirino, le auten- 
tiche delle Reliquie, e delle Indulgenze, 
i monumenti riguardanti i diritti , ed i 
pesi delle Chiese , il libro degli Statdti 
Generali , e provinciali , colla Regola , 
e col sigillo del convento , ed anche la 
tabella delle consuetudini , se mai avrà 
delle peculiari la provincia nella pratica 
delle sacre funzioni ,- co’ proprj cd esat- 
ti inventar) di tutte le cose predette , 
sottoscritti di proprio pugno dal Guar- 
diano, e Discreti del convento : cui dee- 
si aggiungere un simile inventario de’ fi- 
bri spettanti alla libreria : cd un altro ar- 


cora, ove sia notato il conto dell’ introi- 
to , e dell’ esito di tutta 1’ amministrazio- 
ne. Ne’ quali inventar) per mezzo delle 
soscrizioni debb’ esser chiaro quando , 
ed alla presenza di chi furono fatti : af- 
finchè se ve ne sia bisogno possa farse- 
ne il confronto, e possan trascritti unir- 
si agli atti della Visita. 

8 i 3 Finalmente comandi a tutti di 
non allontanarsi da’ confini de’ conventi 
senza facoltà scritta; e clic non ardisca- 
no di procacciarsi gradi ed officj per mez- 
zo di favori , c raccomandazione di qua- 
lunque persone esistenti fuori dell’Ordi- 
ne ; intimando loro , che incorreranno 
inevitabilmente le pene stabilite per De- 
creti Apostolici contro simili prevari- 
catori. 

Si 4 Abbia il Commissario Visitatore 
due soli compagni , estimati per costu- 
mi , e probità di vita; e proccuri di es- 
ser sollecitissimo , ma esatto nei tempo 
stesso , in disbrigar la Visita. Vada a 
piedi : in caso poi urgente , e permesso 
dalla Regola sia contento di un solo , 
ed umile giumento. A niuno sia d’inco- 
modo per dispendio , e gravezze super- 
flue: si astenga ancora assolutamente da* 
regali , ed ancora da presentuzzi : salvo 
il necessario alla vita, nulla permetta sia 
ricevuto da’ compagni. Le quali prescri- 
zioni decretiamo sieno esattamente os- 
servate ancora da’ Ministri Provinciali in 
atto di Visita. 

8 i 5 Non può il Commissario manda- 
re i Chierici agli Ordini , non ricever 
Novizj , non mandare a predicare la 
Quaresima, o 1 * Avvento, non destinar* 
i Confessori di Monache, non distribui- 
re lo spoglio de’ defonti ; appartenendo 
tutto ciò al Ministro Provinciale : può 
peraltro informarsi se siasi da lui usata 
una giusta distribazionc. 

8 1(5 Astengasi assolutamente dal visi- 
tare i Monasteri della Monache, se pu- 
re per ragionevol cagione non gli sia ciò 
espressamente con-esso nelle patenti del- 
la sua delegazione. 

817 Nè gli sia lecito mandar Frati ad 
altre provincic , ancorché contigue , « 
vicinissime , sotto pena della privazione 
della^voce attiva , e passiva per tre an- 


Digitized by Google 


ni, e di grave apostasia a’ suddili. Che 
ac in tempo di Visita avvenga il caso di 
urgente necessità, o di pubblica utilità, 
possa spedire taluno il Provinciale col 
consenso del Visitatore. Al Generale per- 
altro possa mandare il Visitatore quei che 
che crederà opportuni per affari del suo 
impiego, e della provincia affidatagli. 

818 Infra le altre cose dee prendere 
informazione intorno all’ officio , a’ co- 
stumi , alla vista del suo predecessore , 
e de’ compagni di lui. Che se fatta la 
Visita insorga una voce pubblica contro 
talun di loro , senza aspettare il tempo 
da mandargli il successore , potrà il Ge- 
nerale destinarvi tosto un Delegato spe- 
ciale ad effetto di provvedere a norma 
delle leggi. 

819 Debba alfresi diligentemente in- 
formarsi sulla vita, su i costumi , sull’ 
ufficio del Ministro Provinciale, e de’ 
compagni. Faccia generai ricerca se nel 
convento che sta visitando, o in tutta la 
provincia vi sieno abusi contro la Rego- 
la , trasgressioni, e trasgressori contro 
gli Statuti: se vi sieno disturbatori , se- 
duttori , seminatori di discordie , cor- 
ruttori de’ costumi , fautori de’ mali. 
Cerchi nominatamente nella Visita di 
ciascun convento , se il Provinciale av- 
visato sulle trasgressioni abbia colpevol- 
mente mancato nell’csiger le pene tassa- 
te tanto contro i proprictarj , quanto con- 
tro i Guardiani, che furon con essi d’ac- 
cordo: e nella sindacazione di lui n’esi- 
ga ragione. 

820 Non gli sia lecito però punire 
notabilmente il Ministro Provinciale , nè 
gli Ex-Ministri, nè i Padri dell’ Ordine, 
se non per causa provata , nè senza il 
consiglio , ed il consenso de’ Padri di 
provincia , o del Capitolo Provinciale. 
Che se vi sia d’ uopo di deposizione , 0 
di privazione , non gli sia lecito di ese- 
guir questa pena senza consultarne il 
Generale. E se si tratti di delitto si gra- 
ve da derivarne scàndalo al popolo , e 
non possa aversi la presenza del Gene- 
rale entro dieci giorni ; possa il Commis- 
sario Visitatore col conscnzo della mag- 

* gìor parte de’ detti Padri sospendere , 
deporre , privar coloro , che dopo ma- 
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tura deliberazione giudicherà meritevoli 
di esser sospesi , dcposli , c privati. 

82 1 Non dia termine con sentenza 
definitiva a’ casi gravi , che incontrerà 
nelle visite , senza il consiglio , ed il 
consenso de’ Definitori: fra i quali se ta- 
luno vi sia , su cui cada giusto sospetto, 
per esempio d’ amicizia , d’ odio , e si- 
mili , in luogo di costui sostituiscasi al- 
tro Padre grave nella definizion delle 
cause. 

822 Senza il consenso de’ Padri di 
provincia, 0 della maggior parte de’ Vo- 
cali nel Capitolo provinciale non gli sia 
lecito ordinar cose nuove , o cambiare 
le già ordinate , ed operare contro gli 
statuti provinciali: purché non sieno ri- > 
pugnanti a queste medesime costituzio* 
ni, 0 ne abbia special facoltà. 

8^3 Per qualunque avventura resti 
vacante una Guardiania dopo aver pre- 
so possesso il Visitatore , spettasi a lui 
la istituzione del Presidente sino alla 
nuova elezione del Guardiano , non 
ostante qualunque contraria consuetu- 
dine. 

824 Del rimanente in forza della or- 
dinaria sua commissione non ha voce 
attiva sulla elezione del Ministro , del 
Custode , c de’ Definitori , nè in eleg- 
gere i Guardiani , nè in destinare altri 
Officiali nel luogo , e nel tempo del Ca- 
pitolo , se non gli sia stato specialmcn* 
te concesso : può proccurare però , e lo. 
dee ancora , che non sieno promossi agli 
ufficj gl’indegni. 

820 Entro tre mesi dee trarre a fine 
la sua Visita , e finito quel tempo non 
può esercitare atto alcuno di giurisdizio- 
ne. Celebrato poi il Capitolo provincia- 
le , dentro venti giorni almeno esca dal- 
la provincia: altrimente spiri la sua au- 
torità , se per facoltà speciale non possa 
operare diversamente. 

826 Se muoja preso possesso dell’im- 
piego , si dichiara , spettarsi al Provin- 
ciale il governo della provincia in ordi- 
ne a quelle cose soltanto , che non sof- 
frono ritardo , sino alla destinazione di 
un nuovo Visitatore. Quindi non può vi- 
sitare , non formar processo su’ passati 
delitti, nè terminar le cause, nè far co- 
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se simili. Il Segretario intanto elei defun- 
to alla presenza del Superiore , e de’ Di- 
scaeti del convento faccia l’ inventario 
delle scritture della Visita , e delle altre 
spettanti all’ ufficio , e fermate col mi- 
nor sigillo della provincia le conservi 
presso di se fino al movo comando del 
^ Generalo. 

827 Che se preso possesso dell’ ufficio 
avvenga la morte del Supcrior Generale, 
egli dovrà pur proseguire nell’ esercizio 
della sua giurisdizione a norma delle fa' 
coltà segnate nelle sue patenti ; e tutti i 
Frati della provincia affidatagli dovranno 
come prima ubbidirlo* 

828 Chi oserà resistere, contraddire, 
ribellare a’ Coramissarj mandati a visitar 
le provincie dal Generale, orvero di non 
riceverli per qualunque cagione, o men- 
dicato pretesto , sia pure il Provinciale , 
il Guardiano, e Religioso, o Monaca di 
qualunque grado , incorra issofatto nella 
scomunica riservata al Sommo Pontefice, 
e nella privazione perpetua degli uffiej , 
che arca ottenuti , c nella inabilità di ot- " 
tenere gli stessi, ed altri qualunque, ed 
inoltre nella privazione perpetua di voce 
attiva, c passiva. Sotto le medesime pe- 
ne ninno ardirà di mutare, alterare, o 
rovesciare quanto da’ detti Coramissarj fu 
salutevolmente fatto , ed ordinato, sen- 
za licenza espressa, ed il permesso dello 
stesso Generale , che solo ha poter di mu- 
tarlo. 

829 Rinnovando , e confermando di' 
versi statuti d’ ambedue le Famiglie si de- 
creta, il Commissario Visitatore non po- 
tersi eleggere a Ministro della provincia, 
che visita, sia propria, sia aliena, pre*- 
sieda pure, o non presieda al Capitolo. 
Sia nulla tale elezione, se si faccia ;c gli 
Elettori sieno privi in perpetuo dell’ una, 
e dell’ altra voce. Nelle provincie Polac- 
che non solo gli stessi Coramissarj , ma 
neppur coloro , che ebbero per Segre- 
tari , o per Compagni , possono 'esser 
promossi al Provincialato , al Custodiato , 
o ad altra simile dignità 


§. XXV L 

Degli Officiali Generali della Corte 
Romana. 

83 o Gli Officiali Generali della Corte 
Romana sono il Procurator Generale 
dell’Ordine, il Commissario Generale di 
Curia, il Procurator Generale de’ Rifor- 
mati , il Procorator Generale de’ Recol- 
Icfti , c degli Scalzetti. Debbono promuo- 
versi a questi officj uomini gravi , pru- 
denti , periti per pratica di affari , che 
possano soddisfar degnamente c lodevol- 
mente con onore di tutto 1 ’ Ordine , e 
con comune vantaggio a’ loro uffiej ; ed 
i quali sieno già stati Ministri , od alme- 
no giudicati abili a sostener quell’ im- 
piego. 

801 Elcggonsi nel General Capitolo di 
sci in sei anni. Accadendo poi entro al 
sessennio in qualunque modo la vacanza 
dell’officio, dal Ministro Generale dee 
destinarsi respettivamentc per successo- 
re uno de’ tre , che a tale oggetto nel 
Capitolo Generale furono prescelti. 

852 Nel Capitolo Generale debbono 
assister sempre a’ Definitori in maniera , 
che sieno presenti nella determinazione 
degli affari della Religione tanto al vec- 
chio Definitorio , che cade , quanto al 
nuovo , che va a crearsi. 

833 Spettasi loro rcspcttivamente con 
sollecitudine , e con diligenza spedir tut- 
ti gli affari dell’ Ordine , clic dovran 
trattarsi nella Curia Romana. Gli altri 
poi di qualunque grado 0 condizione essi 
sieno , sotto pena di privazione degli atti 
legittimi non ardiscano di trattare, o 
proccurarc verun affare riguardante tutto 
l’Ordine, 0 la Famiglia, 0 la provincia: 
ma tutto dovrà passarsi ad intelligenza , 
e lasciarsene la spedizione al Supcrior 
Generale, ovvero all’Officiale di Curia. 
Nè sia lecito a’ Ministri Provinciali , nè 
a qualunque particolar Religioso stabili- 
re Procuratori secolari per trattare affari 
di provincie, 0 di altri particolari nella 
stessa Corte, sotto pena di privazione di 
vooe attiva, e passiva,* e di nullità di 
quelle istituzioni. 


834 Essi Officiali peraltro per .niun 
conto potranno prendere ingerenza su i 
Frati in ordine al governo delle provin- 
cia e non proccurino, nè permettano, 
clie venga proccurata cosa alcuna, che 
tocchi tutto l’Ordine, eia sua libertà, 
senza saputa, e licenza del Ministro Ge- 
nerale. 

€55 Non prestino vcrun consenso a’ 
memoriali , c domande , che si fanno 
contro la forma degli Statuti dell’ Ordi- 
ne: ed usino impegno , che non si con- 
cedan grazie prima di avere notizia ve- 
ridica da’ Provinciali su quanto si espone. 

836 Nè dicno voti favorcvo/i alla pro- 
roga de’ Guardiani oltre i tre anni , an- 
corché ne sia fatta supplica alla Sagra 
Congregazione a nome del Sindaco , del- 
la Comunità , o di altri : se pure per at- 
testati de’Ministri Provinciali , od alme- 
no della maggior parte del Definitorio 
non sicno fatti certi deila utilità, e della 
necessità di quella proroga. 

807 Usino le circospczioni medesime 
ietorno a’ Frati , che col pretesto di as- 
sistere i consanguinei poveri , o infermi 
chieggono dalla Sagra Congregazione li- 
cenza di dimorare in certi conventi. Che 
se lo richiegga una vera , ed approvata 
necessità , non pcrmettan mai , che pos- 
sano pernottare nelle case de’ secolari: 
com’ è prescritto dalle costituzioni dell’ 
Ordine , ed Apostoliche. 

838 Quando s’impone agli Officiali di 
Curia d’impetrare dal Sommo Pontefice 
una qualche grazia, 0 provvidenza , per 
quanto ad essi appartiene sieno obbligati 
ad adempir ciò assolutamente dentro di 
un anno: altrimenti nel Capitolo Gene- 
rale sotto pena della privazione del voto 
debbano giustificare la loro tardanza , e 
mostrare con autentici documenti la loro 
innocenza 

809 Proccurino con diligenza , che 
vengano stampate le Bolle Apostoliche , 
i Motu-proprj , c tutti i Brevi per qua- 
lunque titolo appartenenti all’ Ordine, 
onde mandarne copie per le provincic. 
Tutte le provincie però per le spese da 
farsi giornalmente tanto per le stampe , 
che per simili affari , si dieno cura di far 
giungere, e di somministrare quella quan- 
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tità di limosina, che da coloro sarà per 
lettere indicata necessaria. 

840 Ciascun di loro dee formare un 
registro di tutte le cose , che nel tempo 
del loro ufficio furono operate , decreta- 
te , ordinate nella Curia relative all’ Or- 
dine , alle provincie, a’ Frati ; descri-^ 
vendo tutto con chiarezza , con distia— ( 
zione , e con diligenza. 

84 1 Gli Officiali di Curia residenti ir» 
Araceli hanno respetti varaente giurisdi- 
zione ordinaria, cd immediata sopra i 
Frati, che da qualunque parte per qua- 
lunque modo , o cagione vengono a Ro- 
ma , eccettuati quelli della provincia Ro- 
mana. Laonde debbono vegliare sulla 
condotta di vivere di tutti loro , c cor- 
reggerli negli eccessi , e nelle mancanze, 
che commetteranno in Roma tanto derv 
tro , clic fuori di convento. Che se talun 
di loro commetterà qualche grave delitto, 
talché dovesse giuridicamente , e grave- 
mente punirsi ; potrà il rispettivo Offi- 
ciale di Curia, racchiuso il reo, se si te- 
me di fuga , formargli il processo sino 
alla sentenza esclusivamente: impercioc- 
ché questa dovrà rimettersi al Prelato 
Generale esistente nella Famiglia. Non 
possono però destinar veruno con lettere 
obbedienziali ad alcuna provincia ; nè 
ritenerne alcuno nella stessa provincia 
Romana , o in Curia più di quel , che 
esigono i loro affari. 

842 Ha su i Forestieri della Famiglia 
Riformata la giurisdizione medesima il 
Procurator Generale della Riforma re- 
sidente nel loro convento di S. Francesco 
a Ripa: ma solo per tre giorni dall’in- 
gresso nella Città. Scorso quel tempo re- 
stano soggetti alla cura del Supcrior lo- 
cale in ciò , che riguarda la correzionde’ 
costumi , e la regolar disciplina. Quante 
volte però vorranno uscire per loro affa- 
ri , sieno tenuti a domandar licenza, e 
la benedizione anche dallo stesso Procu- 
ratore. E se il Procuratore vorrà servirsi 
dell’opera loro negli affari spettanti al 
suo ufficio, o condurli seco, non sono 
obbligati a chieder licenza dal Superior 
Locale. 

843 Gli Officiali di Curia residenti ne’ 
conventi soggetti al Commissario Gene- 
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rale Cismontano, in assenza del Mini- 
stro Generale sono soggetti allo stesso 
Commissario , e possono da lui correg- 
gersi fino alla sospensione dall’ Officio , 
almeno finché nc sia fatto consapevole il 
Ministro Generale. Non sono soggetti a 
verun altro Prelato, ma sono affatto li- 
beri , ed esenti. 

844 Possono avere il Segretario , e 
due compagni immediatamente a loro 
•oggetti senza dipendenza veruna dal Su- 
perior Locale, e dal Provinciale. 

843 In tempo del loro Officio sono 
rcspettivamente Padri, e Discreti dell’ 
ona, e dell’ altra Famiglia : ed inoltre cia- 
«cuno nella sua provincia, anche depa- 
sto P uffiio , in tutti i Capitoli, e Con- 
gregazioni ha il voto perpetuo consulti- 
vo, elettivo, c decisivo. 

846 Affinchè poi conseguiscan queste, 
ed altre preminenze loro dovute in virtù 
dell’ esercitato impiego , basta aver prin- 
cipiato il terzo anno. Inoltre gli Officiali 
di Curia dell’ Osservanza sono giudicati 
di aver consumato il tempo richiesto 0 lo 
passino nell’ Officio solo di Procuratore , 
odi Commissario di Curia, ovvero parte 
nell’ uno parte nell’ altro impiego. 

8^7 Spettasi al Procu-ator Generale 
dell’ Ordine il sermoneggiare nella Cap- 
pella Pontificia , c 1’ assistervi ne’ tempi 
stabiliti: spettano allo stesso le istanze, 
che sogliono farsi in Cappella per l’atto 
della Canonizzazione do’Servi di Dio dell’ 
Ordine Nostro , di qualunque Famiglia 
essi sieno : purché non vi sia il Postula- 
torc a ciò destinato. 

848 L’ attuale Procurator Generale 
dell’Ordine, in parità di condizioni , pre- 
cede sempre, c dappertutto l’attuale Com- 
missario di Curia; e l’abituale precede 
1' abituale, nonostante la priorità, o la 
posteriorità della elezione. 

849 II Procurator Generale de’ Rifar* 
mali ne’ Capitoli, Congregazioni, e De- 
finitori Generali siede immediatamente 
dopo il Proc.urator Generale dell’Ordine, 
ed il Commissario Generale di Curia 1 e 
finito l’ufficio gode di tutti i privilegi, 
esenzioni , e precedenze, che son con- 
cesse a’ detti Procuratore, e Commis- 
sario. 


8do I Secretar} del Procuratore e del 
Commissario di Curia precedono i Secre- 
tar} provinciali , anche nel convento di 
Araceli , e terminato 1’ ufficio partecipa- 
no , e godono nelle proprie provincic di 
tutti, e singoli privilegi, di cui sogliono 
partecipare, e godere gli Ex-difìnitori 
Provinciali. 

§. XXVII. 

Ve' Definitori Generali. 

85 £ Niuno può esser eletto Dcfinitor 
Generale, se non oltrepassi trentacinque 
anni di età, e venti di Religione; e st 
non sia, o non sia stato Ministro Provin- 
ciale: 0 non sicsi mostrato eccellente nell’ 
ufficio di predicare, o nella lettura di sei 
anni di Teologia: e non sia commenda- 
to per integrità di vita , e per gravità di 
costumi. Più: se non sia del Corpo del 
Capitolo, cioè se nel medesimo non ab- 
bia voto, o non sia attuai Segretario Ge- 
nerale della Famiglia. Inoltre se nella so- 
stanza della legge , nelle Costituzioni 
dell’Ordine, nella dottrina teologica , « 
regolare non sia principalmente versato. 

852 Perciocché i Definitori Generali 
sono i primarj Giudici dell’ Ordine: a 
loro spetta per officio esser di consiglio 
al Generale nelle cose più gravi , cd ar- 
due, e trattar con lui nc’Gcncrali Comi- 
zi sugli affari riguardanti tanto le par- 
ticolari persone, quanto le comuni uti- 
lità, e comodo- delle provincic; decider- 
le cause, scioglier le difficoltà, c definir 
re, trattare, e decidere , e spedire tut- 
to ciò, che sarà da spedirsi , decidersi , 
trattarsi , definirsi. 

853 Uno preceda l’altro non per mag- 
gior numero di voti, né per anteriorità d» 
scrutinio , in cui fu eletto , se avvenga 
di doversi raolliplicave gli scrutini : ma 
in parità di tutte le altre condizioni , 
per .antichità dell’ Abito. 

85-4 II loro ufficio dura per anni sei , 
cioè dall’ uno all’ altro Capitolo. Nel qual 
tempo se per morte , o per altra cagio- 
ne resti vacante l’ ufficio di taluno di lo- 
ro , da quella stessa Nazione , cui la va-*< 
canza appartiene , succeda immediata- 


mente un di coloro , che furono Procu- 
ratori , o Commissarj Generali della Cu- 
ria Romana, o Definitori Generali", avu- 
tosi riguardo alla loro dignità , ed in 
parità di requisiti , all’ antichità : di ma- 
nicrachè sebbene nella provincia del De- 
firiitor mancante siavi un Exdefinitor Ge- 
nerale , qualora però altrove , purché en- 
tro i confini della Nazione , se ne abbia 
uno piu aniioo , pre- 

ferito. Similmente se il luogo sia vacan- 
te dalla parte degli Osservanti , sia sur- 
rogato un Osservante : e nella maniera 
medesima un Riformalo, pel Riforma- 
to , serbato sempre il diritto della Na- 
zione. 

855 Hanno il diritto di dar voto in 
tutte delezioni , c funzioni definitoriali 
del Capitolo , e della Congrcgazion Ge- 
nerale. Godono del diritto medesimo in 
tutti i Capitoli , e Congregazioni, e De- 
finitorj delle provinole : nella elezione 
però del Custode , e de’ Definitori han- 
no la voce soltanto attiva: ma nella ele- 
zione del Ministro Provinciale hanno 
ancora la passiva , se ci concorrano le 
altre condizioni. 

856 Jl surrogato avrà dal Superior 
Generale le lettere patentati in testimo- 
nio della sua surrogazione. Nc’ comizj 
peraltro, e ne’ congressi siede nell’ ulti- 
mo posto infra i Definitori , ancorché per 
lo innanzi fosse stato Procurator Ge- 
nerale. 

807 Del rimanente queste surrogazio- 
ni hanno luogo nelle vere vacanze degli 
ufficj : per gii assenti debbono farsi le so- 
stituzioni. Conosciutasi pertanto nel Ca- 
pitolo Generale l’assenza di un Defìnitor 
Generale , si va con quest’ ordine alla so- 
stituzione. Tra i presenti che vennero 
col diritto di votanti , in luogo dell’ asr 
sente dee sostituirsi colui , il quale fu 
una volta Officiale Generale della Curia 
Romana , o Defìnitor Generale : se di 
questi manchino , sia sostituito il Vocale 
della Provincia del Definitore assente : e 
se manchi pur questi , facciasi ia sosti- 
tuzione in persona del più degno della 
Nazione secondo la serie del Provincie. 

858 II Vocale, che fu sostituito nella 
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detta maniera , se per l’ innanzi non go- 
dea della Paternità della provincia, l’ot- 
tiene per questa medesima sostituzione, 
presso gli Osservanti dopo i Giubilati di 
numero j presso i Riformati , ov’ è in 
vigor PEmerenza , dopo il Lettor Eme- 
rito : altrove poi dopo gli Exsecretarj 
Generali : senza diritto di voto se non 
nel grado di prima. 

85.o Accadendo simile assenza nella * 
Congrcgazion Generale , dov osservarsi 
su questo argomento quanto fu prescrit- 
to nel paragrafo della Congregazion Ge- 
nerale. 

860 Terminalo P ufficio , a cose pa- 
ri , precedono tra di loro quelli , che fu- 
rono prima eletti: ed ognuno nella sua 
provincia ha , come prima , il volo per- 
petuo. 

86 1 Pel viaggio al Capitolo Generale 
debbono prestar loro i sussidj necessari 
le proprie provincie , incaricandosi di 
ciò il Ministro Provinciale. 

§. XXVIII. • 

De' Segretari , e degli Scrittori 
de' Superiori Generali. 

86 2 Conforme è prescritto tia tutte le 
leggi , i Segretari de’ Prelati Generali, 
come ancor de’ Provinciali , c de’ Visi- 
tatori , prima d' incominciare ad eserci- 
tar P impiego , debbono far giuramento 
formale alla presenza del Supcriore , di 
cui som Segretari , c di due testimoni al- 
meno : del qual giuramento deesi formar 
pubblico istromcnto sottoscritto dal Su- 
periore , dal Segretario , e da’ testimo- 
ni , da apporsi in principio del registro 
dell’ officio rispettivo. 

865 Non si presentino al Prelato Ge- 
nerale lettere , o altre scritture da sotto- 
scriversi di proprio pugno , se prima il 
Segretario della Famiglia , a cui spetta , 
non le abbia vedute, cd approvate de- 
gne da segnarsi. 

864 Tolti i voti delle Provincie tito- 
lari , i Scgrelar] Generali dell’Ordine, i 
quali per P nna , e per P altra Famiglia 
prestano assistenza al Ministro o al Vi- 
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cario Generale , in virtù dell’ ufficio ab- 
biano il voto ,' ma nel Capitolo Genera- 
le soltanto. 

865 I Segretari Generali del Mini- 
stro non possono affatto eleggersi in Mi- 
nistro, o Commissario Generale imme- 
diatamente , e per sci anni dopo quel 
Ministro , cui servirono da SagVctarj : 
neppure in Vicario Generale , se duran- 
te il detto sessennio per qualunque mo- 
tivo avvenga immediatamente la vacanza 
del nuovo Generale. 

866 L’ Ex-Segretario del Ministro Ge- 
nerale , ancorché posteriore di officio , 
precede il più antico Ex-Segretario del 
Commissario Generale, purché non go- 
da costui d’ .altra dignità , cui sia dovu- 
ta la precedenza. 

..867 I Segretarj Generali , che servi- 
rono i Prelati Generali oltre a due anni, 
sono Padri di provincia , col diritto di 
esser surrogati , e colle altre preminen- 
ze , di cui godono gli Ew Ministri Pro- 
vinciali, c colla precedenza sopra coloro , 
i quali per Indulto Apostolico sono tal- 
volta annoverati tra gli Ex-Ministri. 

868 Gli Scrittori , che per otto anni 
servirono la Curia de’ Superiori Genera- 
li, se abbiano testimonianza di aver be- 
ne, e fedelmente prestalo il loro servi- 
gio, sono ammessi tra i Padri Aggrega- 
ti a tenore dello Statuto sull’ Aggregazio- 
ne de’ Padri : nella Riforma poi sono 
abilitati a conseguire i gradi sino al Cu- 
stodiate. 

§. XXIX. 

Del Ministro Provinciale. 

869 Eleggasi in Ministro Provinciale 
ehi è dotato d’ integrità eli vita , di gra- 
vità di costumi , di prudenza , e della 
scienza necessaria a rettamente adempier 
1’ ufficio : che sia nella età maggiore di 
trentacinque anni , e di venti di Religio- 
ne : che osservi la Regola, che sia soli- 
to , c voglia in appresso adattarsi cogli 
altri alla vita comune. 

S70 Sotto pena di nullità della ele- 
zione resta vietato eleggere chi non sia 
del Corpo della provincia, cioè che non 


abbia in essa professato, o chi da lungo 
tempo alme.n per dieci anni non sia in 
essa incorporato , e ne* più basa! ufficj 
non abbia dato saggio della sua abilità 
di governare. Su che ritenuta in parte , 
ed in patte corretta la dichiarazione del- 
lo Statuto Romano dol i65i , per più 
chiara dilucidazione del medesime di-* 
ciarao , niuno aver dato il detto saggio, 
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siale se o non sia Lettor Giubilato , o 
per sei anni non abbia insegnato Teo- 
logia negli Studj Generali , o Provincia- 
li , o non sia Prcdicator Generale j o 
che eseguito pcr'trc anni 1 ’ ufficio di Let- 
tor Filosofo non sìa dichiarato abile all* 
ufficio di Lettor Teologo per patenti de’ 
Superiori, 0 non sia stato per anni die- 
ci Confessore di Monache , o per sei an- 
ni Guardiano ne’ conventi di Noviziato, 
di recollezione , 0 di studio di teologia ; 
o se finalmente non abbia notoriamente 
mostrata scienza , e prudenza governa- 
tiva , prestando buon servigio alla Reli- 
gione in altri ufficj più alti. 

871 Nella Riforma chi si vorrà eleg- 
gere a Ministro esser dee nell’età di an- 
ni trentacinque compiti , e quindici com- 
piti di Religione. Li più è d’uopo , che 
siastato Lettore, o Predicatore : 0 per 
due volte abbia lodevolmente esercitato 
1 ’ ufficio di Guardiano , ovvero ottenuti 
altri gradi maggiori. E non è già bastan- 
te il nudo titolo di Lettore, o di Predi- 
catore senza l’esercizio della Predicazio- 
ne , o della Lettura, o l’ esser solo elet- 
to per due volte Guardiano , separato 
dall’esercizio di leggere , e di predicare: 
ma è necessario che sicno ridotti alla pra* 
tica gli ufficj di Lettore, e di Predica- 
tore: c senza ciò non basta, che taluno 
per due volte abbia sostenuto 1’ ufficio 
di Guardiano. La pratica poi debbe es- 
ser questa, che per tre anni siasi cscrci- 
citata la lettura di teologia 0 scolastica , 
0 mistica, o morale, o almeno di Filo- 
sofia : c che similmente per tre anni sia- 
si esercitata con lode la predicazione 
quaresimale ; sieno pure tre anni contir 
nui e solari, o interpolati e capitolari: 
similmente sia stata pure la lettura sem- 
pre della facoltà medesima, sia pure dell' 


una, c dell’altra fra le accennate [: in 
guisa però che le lezioni di teologia mo- 
rale, o mistica, o della regola si faccia- 
no a memoria in pubblica mensa, c tre 
volte almeno per mese ; e sia ciò chiaro 
per attestato del Guardiano , e de’ Di- 
screti del convento , come fu detto al- 
trove intorno a’ Lettori Teologi : dichia- 
rando che la elezione fatta diversamente 
ò issofatto nulla, e devoluta al Superior 
Generale, ed esser ciò indispensabile. 

872 II Ministro Provinciale è di tre 
anni: che se in qualche caso il Capitolo 
Provinciale per la elezione dell’altro Mi- 
nistro sia differito oltre a tre anni , c sei 
mesi, governi col suo Definitorio la pro- 
vincincia come Commissario Provincia- 
le; ma non avrà voto nel Capitolo im- 
mediatamente seguente , se non gli ven- 
ga espressamente conceduto dal Superior 
Generale, col consenso del Procurator 
Generale , c de’ Definitori Generali , se 
saranno presenti. Similmente saranno 
privi di voto i Definitori , se non venga 
loro in simil modo concesso. 

873 Due Fratelli germani non pos- 
sono succedersi nel Provincialato. Ciò 
peraltro è da intendersi di una succes- 
sione immediata: laonde un fratello po- 
trà succedere all’ altro se tra il provincia- 
lato del primo, e la elezione de secondo 

* siavi di mezzo l’ elezione di un altro fat* 
ta in Capitolo Provinciale. 

87Ì Niuna Casa di Frati, 0 di Mo- 
nache , niun Frate , niuna Monaca sia 
esente dall’ ordinaria giurisdizione , ed 
ubbidienza del Ministro Provinciale : mà 
tutti- gli sieno , e debbano essergli sog- 
getti in tutte le cose , che non sono con- 
tro l’ Anima, e la Regola: e sieno sot- 
to la sua cura immediata; salvo quel 
tempo, in cui il Generale o per se stes- 
so , o per mezzo de’ suoi Commissari 
farà la visita per la sindacazione di lui. 

875 II Ministro Provinciale ogni an- 
no una, o più volte debba visitare l’in- 
tiera provincia. Ed affinchè non consu- 
mi la maggior parte del tempo in un so- 
lo convento con detrimento della visita 
degli altri , comandasi per ubbidienza ad 
adempir bene in questa parte iì suo do- 
vere, ed a distribuire con prudenza il 


107 

tempo secondo il bisogno de’ conventi. 

Né mandi Commissari particolari per la 
provincia senza causa legittima, e ne- 
cessaria, e per determinato affare ; ulti- 
mato il quale tosto cessi la commissione. 

876 Sia cura di lui la formazion di un 
registro , in cui sieno con diligenza no- 
tali tutti gli ordini , stabilimenti , e de- 
terminazioni del Definitorio , 0 del Ca- 
pitolo Provinciale , e della Congregazio- 
ne , c tutti gli atti di qualche importan- 
za: ed in esso sieno egualmente notati 
coloro, che furono posti in prigione, 
canonicamente ammoniti , ovvero sotto- 
posti a qualche pena ; tacendosi però i 
difetti , a riguardo de’ quali furono im- 

"prigionati, ammoniti, o penitenziati , e 
questo registro si conservi perpetuamen- 
te nell’archivio della provincia. 

877 Niun Ministro Provinciale in vir- 
tù di commissione avuta dal Generale 
nella propria provincia anche con pie- 
nezza di potestà, sia esente dall’ubbi- 
dienza, e dalla giurisdizione del Com- 
missario spedito alla provincia dallo stes- 
so Generale: ma siagli soggetto come se 
non avesse avuta simile commissione. Nè 
in virtù di essa può ordinar cosa veruna 
nella provincia , o scambiare gli ordini 
fatti, od attentar contro gli statuti pro- 
vinciali , senza il consenso 0 de’ Padri 
Discreti, 0 della maggior parte de’ Vo- , 
cali nel Capitolo Provinciale. 

878 Abbia due soli compagni, mode* \ * * 
sti , religiosi , gravi , de’ quali chi sarà * \ 
Segretario , durante l’impiego preceda i 
Padri , che chiamano abituali: c compi- 
lo che l’abbia, se non ha demeritata l’au- 
tentica testimonianza sul buon servigio 
prestato , ed abbia le qualità richieste al 
grado di Definitore , sia nell’ ultimo luo- 
go de’ Padri aggregati attuali: se quelle 
qualità gli manchino, sia computato tra 
quelli , che aspettano vacanza di posto. 

8 79 Si comanda a’ Ministri di non 
ammettere, 0 ricevere nelle loro provin- 
cie Terziarj di aliena provincia senza li- 
cenza de’ rispettivi lor Superiori. 

88 0 Non sia lecito el Ministro uscir 
dalla sua provincia , se non eletto un 
Commissario (di cui parleremo), che 
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S8i II Provinciale finito il triennio, 
renda conto alla presenza del Presidente 
del Capitolo , e del nuovo Definitorio di 
tutte le limosinc comuni della provincia, 
delle suppellettili de’ defunti , e di tutto 
ciò, che fu da lui amministrato. Chi noi 
farà , o sarà trovato infedele , sia punito 
colla privazione degli atti legittimi a pro- 
porzione della colpa. 

S’82 In quel Capitolo , in cui è libero 
dell’impiego, abbia il voto, e.d il suf- 
fragio intuite le azioni • e precedendo 
tutti gli altri , abbia luogo presso il Mi- 
nistro nuovamente eletto. 

883 Uscito di ufficio , goda del posto, 
e della precedenza a norma degli Statuti 
dell’ Ordine: c (fra gli Osservanti ) possa 
avere un compagno grato, chea lui ser- 
va, ed al convento, ove dimora: sia pri- 
vo però di altre immunità, esenzioni, 
e licenze. 

8 S 4 - Chi fu Ministro di aliena provin- 
cia , tornando alla propria, sia in tutto 
e por tutto computato tra i Padri della 
medesima , ma sia nell’ ultimo luogo tra 
gli Exprovinciali. 

885 Non più vi sicno Ministri titola- 
ri : e si proibisce assolutamente al Mini- 
stro cd al Vicario Generale dell’ Ordine 
di supplire i voti delle provincie , clic 
più non esistono. 

• §. XXX. 

cì Vicario , c Commissario Provinciale. 

SS 6 II Vicario Provinciale è colui, che 
viene destinato per elezione a supplir le 
veci del Ministro Provinciale in caso di 
vacanza. Quindi vacando l’ufficio 0 per 
morte del Ministro , o per altra cagione, 
dccsi tosto eleggere dall’intiero Defini- 
torio il Vicario , e questa elezione dovrà 
farsi per mezzo di schedule, senza la 
proposta di veruno. 

887 Accadendo la morte del Ministro, 
il Guardiano , o il Presidente del conven- 
to , nel quale , o nel cui territorio avver- 
rà clic muoja, in nnionc del Segretario di 
lui formi un inventario delle scritture 
spettanti alla provincia, e fermate col si- 
gillo piccolo della medesima , il Segreta- 


rio , o il Guardiano, 0 il Presidente le 
rechi fedelmente insieme co’ sigilli al Pa- 
dre più degno della provincia. Che se il 
Ministro morrà tra i termini comuni a 
due conventi, il Guardian del convento, 
che 0 per antichità, o per qualunque al- 
tra ragione sarà stimato il più degno , 
adempia con diligenza le cose prescritte. 

888 Esistendo nella provincia il Com- 
missario Visitatore , dichiarasi, non ap- 
partenere a lui il diritto di presedere, 0 
di dar voto per la elezione del Vicario , 
purché per ragioncvol motivo non gli fos- 
se ciò specialmente commesso dal Supe- 
rior Generale: essere in suo potere per- 
altro, e dovere altresì costringere il Pa- 
dre più degno alla elezione se fosse in ciò 
negligente. 

889 Sicché il più degno riconosciute 
le scritture , dovrà senza ritardo convocar 
tutti coloro , che sono del Corpo del De- 
finitorio, ad un convento, che sia nel 
mezzo della provincia, o ad altro, ove 
possa con celerità maggiore farsi 1’ ele- 
zione: che se la ritardi con frode, sia 
privo per sei anni del diritto di Padre di 
provincia , c di tutte le prerogative an- 
nesse a quella paternità. 

890 II più degno che tiene i sigilli dee 
presiedere alla elezione , con voce attiva, 
c passiva, se dalla legge per altre cause 
non venga inabilitato. 

891 Non dee celebrarsi 1’ elezione sen- 
za farne consapevole il Supcrior Genera- 
le , se sia lontano per lo spazio di tre gior- 
ni , cioè di trenta leghe da computarsi da’ 
confini della provincia , ove accade la va- 
canza. Che se stia più lontano, non do- 
vrà consultarsi. 

892 Se avviene che il Ministro Pro- 
vinciale muoja nell’anno primo, sia libe- 
ro al Supcrior Generale esistente nella 
distanza di tre sole diete convocare il Ca- 
pitolo per la elezione del solo nuovo Mi- 
nistro, o eleggere col Definitorio il Vi- 
cario Provinciale. Similmente fatta l’cle- 
zion del Vicario, potrà tosto il Supcrior 
Generale ovunque egli sia , a petizione 
de’ Padri della provincia, c del Defini- 
torio , intimar tostamente il Capitolo per 
la elezione del nuovo Ministro, ancor- 
aché contraddica il Vicario nuovamente 


eletto. Il Ministro poi ultimamente elet- 
to , o deputato per qualunque vacanza 
accaduta nel primo anno , continui , c 
debba continuare sino al compimento del 
triennio insieme cogli altri superiori , ed 
officiali della provincia. 

893 Se avvenga che il Vicario eletto 
rinunzii all’ ufficio prima di averne preso 
possesso ,• il più degno , che prcsedette 
alla elezione possa , anzi debba assoluta- 
mente convocar tosto di nuovo i Padri: c 
riconosciuta per legittima la causa della 
rinunzia , venire alla elezione di un al- 
tro senza altra facoltà del Generale, an- 
corché esistente entro lo spazio di tre die- 
te: lo stesso dovrà praticarsi in parità di 
condizioni , se il predetto Vicario tosta- 
mente morisse. Frattanto il governo del- 
la provincia in quelle cose , che non am- 
metton ritardo, spelta al medesimo più 
degno. 

894. Se il più degno sia Definitorc, 
non può rinunziare il Definitorato ad ef- 
fetto di convocare gli elettori: lo possa 
però dopo l'elezione del Vicario. 

895 Chi è promosso al Vicariato Pro- 
vinciale durerà sino al Capitolo: il quale 
ad arbitrio del Generale può anticiparsi , 
o prorogarsi , purché non si oli rapassi il 
tempo stabilito dalla legge. Per niun mo- 
do però il governo del Vicario può sten- 
dersi oltre quel tempo , in cui il prece- 
dente Ministro dovea uscir dtll’ ufficio. 

896 Se il Ministro muoja poco prima 
del Capitolo , prima della celebrazione 
del Capitolo dee eleggersi il Vicario. 

897 II Vicario Provinciale canonica- 
mente eletto, come Prelato ordinario del- 
la provincia può, e dee aver voto nel Ca- 
pitolo Provinciale , e Generale : e termir 
nato un biennio nell’ impiego , gode de' 
privilegi de’ Padri di provincia, dopo co- 
loro, che furono Ministri nella loro pro- 
vincia , e prima di quelli , che furon 
Ministri di provincia aliena. Che se avrà 
governato meno di due anni , non abbia 
veruno di que’ privilegi. 

898 II Commissario Provinciale è co- 
lui , cui si commette il governo della pro- 
vincia in assenza del Ministro. Laonde 
se il Ministro Provinciale per qualche ca- 
gione abbia a partire, co’ voti del Defini- 
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torio dee eleggersi il Commissario, che 
la governi. 

899 Se durante P assenza del Mini- 
stro vachi l’ufficio per morte, per ri- 
nunzia, o per altra cagione , il Commis- 
sario medesimo senza nuova elezione dee 
govornar la provincia col titolo, e colie 
prerogative di Vicario sino alla celebra- 
zione del Capitolo. Anzi in caso di ri- 
nunzia del Ministro assente dal momen- 
to della fatta , ed accettata rinunzia può, 
e dee pienissimamente godere del titolo, 
de’ pririlegj , e dell’ ordinario governo di 
Vicario Provinciale. 

900 Clic se durante l’assenza mede- 
sima muoja il Commissario, senza altra 
elezione il governo della provincia spet- 
tasi al Padre più degno col titolo , ed 
autorità di Commissario Provinciale: « 
questi medesimo, se mai durante tal suo 
governo morisse il Ministro assente, go- 
verni sino al Capitolo col litoio, ed au- 
torità di Vicario Provinciale. 

§. XXXI. 

Pel Custode. 

poi I Custodi sono di due generi : 
perciocché altri preseggono alle Custodie 
con indipendenza da qualunque Mini- 
stro Provinciale: altri sono delle provin- 
ce, e subordinali al Provincial Mini- 
stro : v di questi principalmente qui par- 
liamo. Un tempo , divise ie provincic 
perla loro ampiezza in custodie ; secon- 
do il numero delle medesime erano più 
Custodi in una provincia, i quali la go» 
vernavano sotto l’ubbidienza del Mini- 
stro: e tutti ^secondo la Regola erano 
Vocali del General Capitolo, cd Eletto- 
ri del Ministro Generale. 

902 Ma cresciuto di troppo il lor nu- 
mero , affinchè per tanti Vocali non fos- 
se il Capitolo troppo gravato, fu stabilito 
per Costituzione Apostolica , che nell’ 
avvicinarsi il Capitolo Generale infra tut- 
ti i Custodi di ciascuna provincia se ne 
sceglicsse un solo da mandarsi al Capi- 
tolo a nome di tutti: il quale perciò co- 
stumo chiamarsi Custode d ’ Custodi. 

903 In decorso di tempo circoscritta 


no 

I’ ampiezza delle provinolo , onde meglio 
potessero governarsi , quasi dappertut- 
to , ma certamente nella nostra Fami- 
glia cessò interamente tal divisione di 
Custodie , c di Custodi : ed oggi que’ sol- 
tanto diconsi , e sono Custodi di gover- 
no , che reggono le Custodie separate , 
come sopra fu detto : si è avuto però tal 
riguardo alla consuetudine antica, che 
piacque di stabilire , dover esservi uno 
in ogni provincia, nel quale perseveras- 
se il titolo di Custode , coll’ ufficio di dar 
suffragio ne’ Generali Coraizj : e che per- 
ciò troviamo, essersi chiamato Custode 
pel Capitolo Generale. Costui non si 
eleggeva in sul principio se non pel tem- 
po de’ Generali Comizj: ora poi dee eleg- 
gersi in ogni Capitolo provinciale. 

904 II Custode è del corpo del Defi- 
nitorio, cd il primo de’ Definitori , e du- 
ra con essi da Capitolo in Capitolo : la- 
onde esser dee fregiato delle qualità me- 
desime , delle quali , siccome sotto di- 
remo , esser debbono distinti coloro , 
che sono da eleggersi a Definitori. 

90» Se avvenga che muoja poco pri- 
ma del Capitolo , dee eleggersene un al- 
tro primi di celebrarlo. Se la vacanza 
accada d’ altro tempo , dee eziandio eleg- 
gersi un altro. E qualunque elezione di 
lui fuor del Capitolo dee farsi co’ voti del 
Definitorio. 

906 II Custode , coni’ è già detto , è 
vocale del Capitolo Generale , non già 
sempre come prima , ma bensì esigen- 
dolo una causa : quando cioè impedito 
il Ministro 0 per infermità , o per qua- 
lunque altra cagione , tolta affatto ogni 
elezione, e spedizione di Pro-ministro, 
dee andare al Capitolo il Custode come 
legittimo Vocale della sua provincia. Che 
se avvenga l’ impedimento ancor di co- 
stui per qualunque motivo , perciò ap- 
punto dee giudicarsi caduto dall’ ufficio , 
e dovrà eleggersene un altro dal Defini- 
torio , e mandarsi. 

907 Dorrà recarsi il Custode al Capi- 
tolo coll’ autentica testimonianza della 
propria elezione per mezzo di lettere se- 
gnate di proprio pugno dal Ministro , e 
da' Definitori , c roborate col sigillo più 


grande della provincia : colle scritture 
autentiche delle sindacazioni , e di tut- 
to ciò, che dovrà esibirsi al Capitolo. Se 
sarà mancante , non verrà ammesso a 
dare il voto. 

90S Eletto comunque il Custode fuo- 
ri del Capitolo provinciale, cessa il suo 
ufficio nel prossimo Capitolo , e dovrà 
farsi una nuova elezione : ma potrà es- 
ser egli nuovamente eletto , se non avrà 
compito un biennio. 

909 Eletto in qualunque tempo , non 
otterrà i privilegi de’ Custodi , se 0 non 
abbia compito un biennio , 0 non abbia 
dato il voto nel Capitolo Generale. Del 
rimanente verificata ancora la condizio- 
ne 0 del biennio , 0 del suffragio, se ri- 
nunzii fuori di Capitolo , perde affatto 
tutti que’ privilegi medesimi. 

910 II Custode attuale in parità d’al- 
tre condizioni precede l’attual Definito- 
re, ed il Custode abituale. Compito l’uf- 
ficio , precede qualunque Ex-definitori, 
ancorché più antichi per elezione : c ciò 
dee osservarsi anche nella Riforma in 
quanto al diritto di esser surrogato. Tra 
i medesimi Custodi abituali , pari essendo 
le altre condizioni , dee desumersi la 
precedenza dalla priorità della elezione. 

911 II Custode , che sarà stato Vocale 
nel Capitolo Generale nella Spagna , a 
riguardo del pericoloso , e laborioso viag- 
gio , uscito dall’ impiego , ha l’ ultimo 
luogo fra i Definitori attuali , se non gli 
si competa luogo più degno. Fra i Ri- 
formati poi precederà al Vicario del con- 
vento, cd a’ Lettori attuali di Sacra Teo- 
logia secondo il Breve di Urbano Ottavo. 




§. XXXII. 

Del Dcf nitore , e del Definitorio 
Provinciale. 


912 Conciossiacchc istituite sieno le di- 
gnità a conservare, e ad accrescere la di- 
sciplina della vita regolare , tali esser deb- 
bon coloro, i quali si voglion promuo- 
vere al grado di Definitori , che e per 
eccellenza di pietà , c di dottrina raglio- 
no di esempio agli altri, c di giovamen- 
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to a’ Superiori Prelati, e sieno abili a’ 
proprj ufficj , ed a prestar soccorso alle 
coloro necessità. 

9 i 3 Niuno pertanto possa eleggersi 
in Definitole, se non sia maggiore di 
treni’ anni di età , e di quindici di reli- 
gione , e raccomandato per integrità di 
vita , e per gravità di costumi , e se non 
sia stato per anni tre o Maestro de* No- 
vizj, o Segretario del Ministro Provin- 
ciale. , o /VPrplati Maggiori dell’ Ordine; 
o se non abbia con lode per tre anni in- 
tieri almeno esercitato l’ ufficio di Guar- 
diano, o non sia versato almen per quat* 
tro anni lodevolmente nell’ impiego di 
Predicatore,© di Lettore. Su che di- 
chiarando diciamo , che la predicazione 
debba intendersi delle Prediche Quaresi- 
mali quotidiane nelle Chiese Cattedrali , 
o Collegiate insigni , o ne’ pulpiti gene- 
rali dell’ Ordine : la lettura , di Teologia 
dommatica , o scolastica insegnata negli 
studj generali , o provinciali: il guardia- 
nato ne* conventi di noviziato , di recol- 
lezione, o di studio di Teologia. 

gi 4 - Né può alcuno eleggersi in Defi- 
nitorc quante volte avvenga, che colla 
elezione di lui si accresca il numero pre- 
scritto de’ Definitori : perciocché quel 
numero non può aumentarsi , se noi con- 
ceda il Generale per cause ragionevoli 
con ispeciale , ed espressa dispensa. Il 
numero poi prescritto è di sedici per le 
grandi provincie, di dodici per le picco- 
le: nel qual numero però non vogliamo 
compresi i Definitori perpetui, e Discreti 
delle provincie , nè gli Ex-provinciali , 
nè coloro , che godono i privilegi degli 
Ex-provinciali. 

910 Infra i Riformati riccreansi quelle 
doti medesime , che necessarie sono ad 
essere eletto in Provinciale: questa sol- 
tanto eccettuata, che se per avventura 
taluno non abbia per tre anni esercitato 
l’ufficio di Lettore , 0 di Predicatore, può 
ciò non ostante eleggersi in Custode , ed 
in Definitore , fattosi conoscere al Pre- 
sidente del Capitolo , ed al Definitorio , 
non contraddiente veruno, la intelli- 
genza, e la capacità di lui di poter so- 
stenere con dignità nel ceto dcfinitoriale 
le parti di giudice, e di congiudice. 
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91 6 Della parentela medesima non 
possono eleggersi insieme due Definito- 
ri , od intervenire insieme in Definito- 
rio. Si dichiara peraltro doversi ciò sten- 
dere soltanto al primo , ed al s econdo 
grado inclusivamcnte : ed in quanto ad 
esser presenti in Definitorio , compren- 
der tutti coloro , che hanno in esso la 
voce attiva, eccettuati unicamente i Pre- 
lati Generali attuali , ed i loro Delegati. 

917 Del rimanente l’ esser taluno at- 
tualmente Definitore, Custode , 0 Pro- 
vinciale, non impedisce, che un altro 
della sua parentela possa eleggersi Offi- 
ciai Generale di Curia , 0 Delinitor Ge- 
nerale : ma in questo caso il primo , eh’ 
era in possesso , solo deve intervenire al 
Definitorio nel tempo del suo ufficio , e 
per quel tempo escludersi il secondo. 

918 Se conoscesi dopo il Capitolo, che 
talun dc’Definitori fu invalidamente elet- 
to , sia destituito dell’ ufficio : nel qual 
caso non ha luogo la legge della surro- 
gazione , di cui fra poco , ma dee eleg- 
gersene un altro dal Definitorio. 

919 Se dentro i giorni capitolari non 
ancora sciolto il Capitolo avvenga per 
morte , o per rinunzia la vacanza di un 
Definitore , o del Custode ultimamente 
eletto , facciasi da tutto il Capitolo l’ele- 
zione dell’uno, e dell’altro. Se poi la 
vacanza avvenga sciolto il Capitolo an- 
corché prorogato il Definitorio , dee prov- 
vedersi del Definitorc per mezzo della 
surrogazione ; del Custode per elezione. 

920 Se avvenga , che in qualche pro- 
vincia siavi il quinto Definitorc , vacan* 
do per qualunque cagione, 0 trovan- 
dosi assente , nè si faccia surrogazione , 
nè sostituzione : non così se vachi , 0 sia 
assente uno de’ quattro , ancorché pre- 
sente , e non vacante il quinto. Del re- 
sto conviene di rimuovere affatto l’abuso 
del quinto: c si comanda agli Officiali di 
Curia a non prestar consenso sopra ciò , 
se pure l’ intiero Definitorio di qualche 
provincia non ne faccia supplica per 
pubblico bene: e lo stesso si raccomanda 
al Supcrior Generale. 

921 I Definitori eletti nello stesso Ca- 
pitolo serbino la precedenza dall’ antichi- 
tà dell’ abito , se non abbiano altri titoli 
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di precedenza: perciocché in caso diver- 
so que’ che precedevano prima del Defi- 
nitorato , debbono precedere in Defini- 
torio , o si tratti di titoli , in virtù de’ 
quali doveasi loro la precedenza sopra i 
Definitori, o de’ titoli eziandio inferiori 
all’ attuai Definilorato , coni’ è il Defiui- 
torato abituale, eia paternità per aggre- 
gazione: purché prima per vera elezione 
abbiano avuto luogo fra gli abituali , o gli 
aggregati , secondo gli statuti generali. 

92 2 Se fatta la elezione de’ Definitori 
avvenga la vacanza di taluno infra gli at- 
ti capitolari, c doversi eleggere un altro; 
i Definitori prima eletti in pari condizio- 
ne debbon precedere costui , ancorché 
più antico per abito. 

920 I Definitori eletti in Capitolo so- 
no perse stessi del corpo del Definitorio, 
e membri necessari del medesimo: deb- 
bono perciò chiamarsi a tutti gli affari da 
risolversi dal Definitorio. Chi legittima- 
mente non impedito ricusa, o trascura 
d’ inrervenirvi , sia privo dell’ ufficio. 
Mancando poi in qualunque maniera ta- 
lun di loro, decsi assolutamente sostitui- 
re, 0 surrogare un altro in luogo di lui. 
Senza un tal supplemento 1 ’ elezioni , c 
sentenze Definitoriali sono nulle. Si ec- 
cettua il caso di un Defìnitore, il quale 
presente, c chiamato, venir non voglia , 
come diremo più innanzi. 

924. Se per morte, 0 per altro avven- 
ga, che resti vuoto il luogo di taluno , dee 
supplirsi per sufrogazione , cioè per suc- 
cessione di un altro cogli slessi diritti per 
tutto quel tempo, pel quale avrebbe do- 
vuto durare il Defìnitore mancante. La 
surrogazione poi non dee farsi dal solo 
Ministro Provinciale, ma da tutto il De- 
finitorio : e dee farsi in persona dei più 
degno , cioè di colui , che secondo gli sta- 
tuti sarà il primo tra i Padri, che godo- 
no del diritto di surrogazione. 

925 E godono di tal diritto coloro, 
che furon Ministri o Vicari Provinciali 
sia nella propria , sia in aliena provincia, 
o Guardiani di Gerusalemme, o Segre- 
tari Generali: e godono parimenti i Let- 
tori Giubilati di numero. In mancanza 
di costoro sono ammessi alla surrogazio- 1 
ne , anche tra i Riformati i Custodi , e j 


Definitori abituali: c mancando ancor 
questi , i Guardiani de’ più ragguardevo- 
li conventi. 

92 6 Si dichiara, convenirsi il diritto 
di surrogazione anche a’ Padri ascritti fra 
coloro, che furono Ministri Provinciali, 
o Definitori , colla comunicazione di tat- 
ti i privilegi » che loro si concedono dal- 
le Apostoliche , e Generali Costituzioni 
dell’Ordine: non già agli altri, i quali 
sono aggregati a’detti Padri solo ir» guan- 
to alla precedenza. 

927 La vacanza sessennale decretata 
dalle lettere Apostoliche non ha luogo 
nelle surrogazioni, che avverrà di farsi 
secondo il prescritto delle Costituzioni 
dell’Ordine: laonde potrà surrogarsi an- 
corché non consumato il tempo di quel- 
la vacanza. 

92S Se per altro titolo il più degno sia 
già del corpo del Definitorio , dovrà sur- 
rogarsi chi gli succede più da vicino : il 
che dovrà praticarsi ancora quante volte 
il più degno sia perpetuamente impedito. 

929 Se il più degno si trovi esser Guar- 
diano in tempo delia surrogazione da far- 
si, può, anzi dee pur Surrogarsi; ed il 
surrogato potrà continuare nel Guardia* 
nato sino alla nuova elezione de’ Guar- 
diani nella Congregazione immediata, o 
nel Capitolo Provinciale : e gli statuti , 
che vietano al Definitore esser Guardia- 
no , debbono intendersi del Defìnitore 
eletto , 0 già surrogalo, non giudi colui, 
che dovrà surrogarsi. 

9Ò0 L’Ex-custodc nella surrogazione 
si preferisce all’ Ex-definitore ancorché 
più antico per elezione : similmente i s 
Definitori abituali, che precedono gli al- 
tri nel posto, o nell' ordine, debbono 
anche precedere nel diritto di surrogare. 

93i Nelle provincic, che hanno al- 
ternativa legittima , la surrogazione dee 
farsi da quella parte , o nazione , d’onde 
vien la mancanza. 

902 II Definitor surrogato durando 
per due anni non può eleggersi a Defini- 
tore, se non vachi per anni sei: se poi 
surrogò per minor tempo, ed altronde 
sia fuori del sessennio , potrà eleggersi. 
Similmente il più degno , che per due 
anni durò nella surrogazione , se non 
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vachi per anni due non può esser nuo- 
vamente surrogato , ove non si tratti di 
tal surrogazione , che sia per durare racn 
di due anni. 

933 Trovandosi assente un qualche 
Diffinitore cosicché non possa aversi pre- 
sente -in tre giorni , dee supplirsi per 
mezzo di sostituzione , ossia per l’ ingres- 
so di un altro collo stesso suffragio. Si 
farà la sostituzione in persona del più 
degno , come si è detto della surrogazio- 
ne. Né questa sostituzione esige vacanza 
alcuna per parte di chi dovrà sostituirsi: 
laonde il più degno, compito il biennio 
della surrogazione , può tosto esser so- 
stituito al Definitore assente. 

934 In laugo poi del Definitore pre- 
sente che ricusi d’ intervenire , non dee 
sostituirsi altri ; ma esso ricusante , e non 
impedito sia privo dell’ ufficio. 

935 Tutti i Padri , che son del cor- 
po del Definitorio , debbonsi chiamar dal 
Ministro alla Congregazione , che ha for- 
ca Capitolare , alla elezione , 0 alla de- 
posizione di qualunque Guardiano o di 
Confessore di Monache da farsi fuori di 
Capitolo , o Congregazione : a dar scn- 
sentenze, qualora per sentenza dee darsi 
la pena di privazione dell’ ufficio , o de’ 
suffragi » 0 altra in virtù del processo : e 
generalmente quante volte occorra qua- 
lunque affare appartenente al suo im- 
piego. 

935 Se qualche Guardiano , o Con- 
fessore di Monache per prescritto delle 
Costituzioni incorre la pena della priva- 
zione issofatto , può bensì sospendersi 
dall’ ufficio ad arbitrio del Provinciale , 
ma non possa dichiararlo come incorso 
nella pena della privazione, se la causa 
non sia conosciuta dal Definitorio. Quan- 
te volte poi un Guardiano sarà sospeso 
dall’ officio dal Ministro , la causa di lui 
debba giudicarsi , e decidersi in Defini- 
tori!) dentro lo spazio di mesi tre, nè 
possa più differirsi. 

937 Qualunque arduo affare non ven- 
ga mai proposto in Definitorio , ed in- 
siemedeciso: ma sempre vi si tramezzi 
tempo a deliberare. 

938 In ogni Definitorio chi sarà l’ul- 
timo di posto debba essere il primo a di- . 
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re il suo parere. In tQtte le definizioni 
prevalga la sentenza de’ più: e nel caso 
di qualunque decisione , la minor parte 
debba soscrivcre la sentenza del maggior 
numero anche tra i Riformati. 

909 Ad evitare la parità de’ voti , che 
per numero prari di Vocali può nascere in 
Definitorio tanto in decider gli affari , 
quanto nello elezioni , il Ministro Pro- 
vinciale , 0 il Presidente del Conga-so 
abbia la facoltà del voto decisivo : ciò pe- 
raltro (per quanto si spetta allo elezio- 
ni ) dovrà Intendersi di quelle , che pre- 
ponendo il Presidente si fanno per bal- 
lottazione , non già di quelle altre , che 
senza proposta si fanno per mezzo di 
schedule. 

9^0 Ni un Provinciale , o Visitator di 
provincia possa dispensare nelle senten- 
ze date dal Definitorio senza il consenso 
della maggior parte del Definitorio me- 
desimo , o senza facoltà avuta in iscritto 
dal Prelato Generale. 

9Ì t Appartenendo alla dignità del Ma- 
gistrato , ed alla ragione d’ un buon go- 
verno , che si conservi segreto in ciò , 
che segretamente si tratta: chi manife- 
sterà fuori del Definitorio quanto si è in 
esso trattato, d’onde poi nc vengano, 
o sorger possano dissensioni , ovvero odio 
contro il Definitorio stes s o , o contro 
qualche Defìnitore, se ve ne sieno pro- 
ve legittime', non possa per due anni 
ammettersi al Definitorio medesimo. 

9^2 I Definitori attuali debbono ri- 
spettarsi come Congiudici de’ Ministri 
P rovinciali c godere de’ privilegj loro 
concessi dagli statuti. I privilegj poi pre- 
scritti per gli Definitori , c Custodi del- 
la provincia sono , che ahbian suffragio 
in tutte l’ elezioni , deliberazioni , giudi- 
zi , e sentenze delle provincic : e che 
precedono secondo gli statuti generali. 
Debbono peraltro di notte , e di giorno 
intervenire cogli altri al coro , osservar 
la comunità nei vitto , e nel vestito : e 
e chieder tutte le volte al pari degli altri 
Frati licenza dal Superiore di uscire. 

943 I privilegj degli abituali* sono le 
precedenze , come negli statuti , cd il di- 
ritto di surrogazione. La precedenza poi 
tra loro , essendo pari le altre condizio- 
. ó 
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ni , desumcsi dalla elezione, come si 
disse de’ Custodi. 

§. XXXIII. 

Ve' Padri di Provincia. 

944 Nè dal -Capitolo Generale, nè da’ 
Prelati Generali possono istituirsi j Pa- 
dri di Provincia , se non secondo gli Sta- 
tuti Generali fatti , o da farsi dall’ Ordi- 
ne. Se nelle Provincie si faràcos? in con- 
trario , dichiarasi attentato , e di niun 
valore. 

<)45 La facoltà poi di creare statuti tas- 
santi fatiche, e virtù, che possan rimu- 
nerarsi con titoli , e prerogative di Padri 
di provincia , risiede privativamente nel 
Copitelo Generale, serbata la forma del- 
le Costituzioni Apostoliche. Quindi nin- 
na provincia raccolta in Definitorio, o 
Capitolo Provinciale può per se stessa, 
nè unita pare col Ministro Generale, 
creare statuti , donde risalti instituirsi 
alcuni Padri di provincia; altrimenti ri- 
ma rrebber deluse le Costituzioni Apo- 
stoliche. 

946 Sono Padri, e Definitori di pro- 
vincia coloro che sono , o furuno per due 
anni Officiali Generali di Curia, o Defi- 
nitori Generali. Sono similmente Padri 
di provincia co’ titoli , onori , e privilegi 
di Padri rispettivamente coloro, che fu- 
rono Ministri Provinciali, Vicarj Provin- 
ciali, Guardiani di Gerusalemme, o Se- 
gretari Generali per due anni : i Lettori 
Giubilati di numero ; cd altri per altri ti- 
toli ascritti nella classe degli Es-provincia- 
li , ed anche i Custodi, c Definitori at- 
tuali, i quali tutti debbono tra loro os- 
servar l’ ordine , c la precedenza a norma 
delle disposizioni degli statuti generali. 

947 Sono ancora Padri di provincia i 
Custodi, e Definitori abituali , c coloro, 
che secondo le Costituzioni dell’ Ordine 
godono delle prerogative degli Ex-defini- 
tori , e sono realmente aggregati al loro 
numero. 

9^8 Ma questi Aggregati in ogni pro- 
vincia non possono esser più di quattro, 
cosicché qualunque titolo abbiano, deb- 
bono annoverarsi tra quelli , i quali col- 


le loro elezioni empiono il namero di do- 
dici , o di sedici Definitori rapporto alle 
provincie grandi ,o piccole: talché le pro- 
vincic grandi abbiano dodici Padri per 
elezione, e quattro Aggregati: le picco- 
le, otto per elezione, e quattro Aggre- 
gati. 

9Ì9 Del rimanente questi quattro Pa- 
dri Aggregali nelle provincie, sicno gran- 
di , sieno piccole , non possono rimuo- 
versi dal luogo loro per accrescimento di 
Padri fatti per elezione: ma se per qual- 
che dispensa ( la quale c desiderabile , che 
si conceda rarissime volte, e ad Uomini 
soltanto di maggior merito) si accresca- 
no i Padri per elezione oltre ad otto , o 
dodici respettivamente alle piccole , o 
grandi provincie , non ne venga alcun 
pregiudizio ai Padri Aggregati , ma sem- 
pre sia pieno di loro il numero di quat- 
tro: e mancando qualunque di loro, suc- 
ceda un altro legittimamente. 

95o Agli Ex-ministri , Padri princi- 
pali della provincia , ed a que’ , che io 
qualunque maniera alla lor classe appar- 
tengono, sia lecito aversi un compagno 
di lor genio. E’ vietato però a’ Custodi , e 
Definitori attuali, cd abituali sotto pena 
della privazione di voce attiva, e passiva, 
colla estensione della pena medesima a’ 
Superiori anche Provinciali , e Locali , 
che permetteranno il contrario. Nella Ri- 
forma i soli Procuratori, e Definitori Ge- 
nerali attuali, ed abituali godono del pri- 
vilegio del compagno. 

901 Quante volte nelle nostre Costi- 
tuzioni è chiamato il Padre più antico a 
surrogare, a presedere, oa qualunque 
altro ufficio, intendiamo, c dichiariamo, 
esser quello il più antico, il quale in quei 
tempo, serbata la serie degli statuti , tie- 
ne il primo posto , cd è trovato il più 
degno. 

§. XXXIV. 

Ve' Guardiani. 

902 Debbono eleggersi a Guardiani 
uomini prestanti per costumi , e scien- 
za , c pratica di affari , maggiori di trent’ 
anni di età, c dieci di Religione. Chi per 


lo innanzi non avrà esercitato quésto im- 
piego, non possa eleggersi se per due an- 
ni non siastato prima Vicario , o Segre- 
tario del Ministro Provinciale, o versato 
per tre anni nell’ ufficio di Predicatore , 
o di Lettore. Intendiamo eccettuar da 
questa Legge le provincie oltramarinc per 
scarsezza de’ Frati* 

953 Secondo 1 ’ antica , ed approvata 
consuetudine sia in libertà de’ Padri del 
Definitorio, se si crederà espediente, clcg- 
gerca Guardiano un Laico ancora, pro- 
vatissimo per vita, e per costumi, e be- 
nemerito della Religione , ed idoneo a 
governare. 

954 Chi in qualità di Presidente go- 
vernò il convento per due mesi , non può 
eleggcrvisi immediatamente per Guar- 
diano. 

955 I Guardiani, che si creano nc’ Ca- 
pitoli posson durare da Capitolo in Ca- 

f ntolo. Que’ che si fanno fuor di Capito- 
0, durano unicamente per un triennio 
fisico: di maniera che come gli eletti in 
Capitolo possono durare per tre anni , e 
mesi sei senza dispensa, cosi posson du- 
rare gli eletti fuor di Capitolo per Spe- 
ciale dispensa del Generale. 

9^5 La elezione di tutti i Guardiani 
facciasi nel Capitolo , o Congregazione 
Provinciale, né si lasci alcun convento 
senza la istituzione del Guardiano. Nè si 
faccia elezione di altri, che succedano in 
caso di vacanza: e qualora si fàccia, sia 
issofatto invalida. 

957 Se taluno proposto a Guardiano 
per un convento venga escluso per v'oti , 
non s’ intende escluso per un altro con- 
vento. 

9B8 I Guardiani eletti in Capitolo , 
o Congregazione, possono mutarsi da 
un convento ad un altro prima che sia 
pubblicata la elezione. Fuori di Capitolo 
poi , 0 Congregazione non sia lecito al 
Provinciale , ed al Definitorio questa 
mutazione senza tinunzia, e nuova ele- 
zione , se non vi sia il consenso dell’a- 
no, e dell’ altro Guardiano , e del Defi. 
nitorio. Appartiene poi non al solo Pro- 
vinciale , ma al Definitorio accettar la 
rinunzia d’ un Guardiano fuori di Capi- 
tolo , 0 Congregazione. 
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959 I Guardiani in ogni Capitolo , 6 
Congregazione debbano rinunziare spon- 
taneamente , e sinceramente in iscritto t 
che se noi facciano; abbiasi per fatto : 
c lo stesso Capitolo , e Congregazione 
benché intermedia abbia piena autorità 
di non far continuare i Guardiani , e 
tolti i. primi, eleggerne altri anche sen- 
za cagion veruna. 

980 Chi trasferito da una Guardiania 
all’ altra si lagnerà di quella traslazione j 
sotto pretesto di esserglisi fatta ingiuria, 
e che dovea destinarsi a presedere in un 
più illustre convento , sia privato dell’ 
ufficio ad arbitrio de’ Padri , affinchè ap- 
prenda di ubbidire a’ Superiori , di ser- 
vire alla pubblica utilità, e di far resi- 
stenza alla propria inclinazione. 

961 Chi per frode, o per macchia di 
castità violata , o per qualunque altro 
scandalo fu privato di Guardiania , sia 
inabile a quell’ ufficio» e ad altri qualun- 
que della Religione. 

982 Chi ardirà di eleggere , o permet- 
terà di eleggere qualcuno contro la pre- 
scritta vacanza, ed altre condizioni da 
osservarsi nella elezione de’ Guardiani , 
sia privo dell’ ufficio , c del diritto de’ 
suffragi ad arbitrio de’ Superiori. 

963 Morto il Guardiano di qualche 
convento anche dopo la Solennità del 
nostro Padre San Francesco , sia libero 
al Provinciale col suo Definitorio sceglie- 
re un altro in luogo del defunto. 

9S+ Non è lecito a’ Guardiani far pre- 
diche quaresimali , o avventuali fuor del 
proprio convento, o della città, ov* è 
situato il convento. 

985 Chi con indipendenza da’ Discre- 
ti del convento manderà cosa di qualche 
importanza ad altro convento , sia gra- 
vemente punito dal Provinciale. E chi 
manderà doni a qualche Padre, o Frate 
singolare , porti le pene decretate da 
Urbano. 

96f> Ne’ Capìtoli Provinciali non si 
ammettano al voto i Guardiani , se pri- 
ma alla presenza del Presidente, e del 
Definitorio non avran provato per mez- 
zo di attestati giurali .de’ loro Religiosi , 
e del Sindaco Apostolico di aver sommi- 
nistrato ad ogni ffisognoso il necessario. 
i5 * 
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Chi non porterà al Capitolo tali attesta- 
ti , sieno privi in esso di voce passiva , 
esicno incapaci di ogni ufficio, che do- 
vrà in esso distribuirsi , sotto pena di 
nullità: e dopo il Capitolo restino privi 
di voce attiva, e passiva per due seguen- 
ti triennj solari. 

. 967 Chi per due anni intieri sarà sta- 
to Guardiano nel principal convento , 
preceda i Lettori di Filosofia , e tutti i 
Sacerdoti anche più antichi per abito , i 
quali non abhian compito 1’ anno tren- 
tesimo di religione : e ciò non solo nel 
convento, dove fu Guardiano, ma ezian- 
dio in tutti gli altri della sua provincia. 

§. XXXV. 

Ve' Vicarj , c degli altri Officiali 
de ' Conventi. 

968 S’istituiscano Vicarj coloro, che 
sono approvati per costumi, c per vita , 
ed abilissimi a cantar divotissimarocnle 
in Chiesa le lodi divine , c che sieno 
giunti all’anno trentesimo di età, c de- 
cimo di religione. 

969 Stando assente il Guardiano, ed 
il Vicario, se non vi sieno Padri dell’Or- 
dine , o della provincia , o altri delega- 
to dal Guardiano a regger la Comunità; 
anche nella Riforma , dovrà reggerla chi 
procede agli altri. Quindi i Lettori di 
Teologìa ove leggono, se non vi sia chi 
per diritto li preceda, debbono presede- 
re al convento, cd alla sua comunità^. 

970 Tra i Riformati , assente il Guar- 
diano , nelle azioni pubbliche tiene il 
primo luogo il Vicario, e precede i Pa- 
dri dell’ Ordine , e della provincia , pur- 
ché il Guardiano sia assente per un gior- 
no (*). 

971 Per tutti i conventi alcuni degli, 
antichi . c de’ più abili all’ ufficio del Di- 
serbato sieno dal Definitorio designa- 
ti, c descritti nella tabella capitolare per 
Discreti: i quali ne’ più gravi affari sie- 
no sempre d’ assistenti a’ Guardiani, e 
si deliberi tutto col loro comun consiglio, 

(* j S' intendono Scn.jjre «cccltu.iti coloro , di cui si 
parlerà nel mini. <|8j , e wj'i'. . colite Padri , c Discreti 
perpetui deli’ Ordine , o della Famiglia. 


e consenso. Tra i Riformati debbono 
• riputarsi Discreti del convento i più de- 
gni nell’ufficio respettivamente: e man- 
cando questi, saranno i più antichi nel- 
la Religione. 

972 No’ conventi più insigni delle pro- 
vinole siavi ancora il Vicario, e Mode- 
ratore del Coro., abile a questo ufficio 
per voce , c per canto : ed il Maestro di 
cerimonie realmente prestante nc’ sacri 
riti. 



. XXXVI. 

Ve' Titoli. 


970 Nulla esser dovendo disordina- 
to, o confuso in un Ordine, e giusto an- 
zi essendo , che tutte le cose vi sieno rct- 
tissimamente disposte, fu provvidamen- 
te c prudentemente stabilito con qual ti- 
tolo dchbasi ciascuno distinguere nella 
esterior parte delle, lettere: c similmente 
con qual ordine sedere, cd apparire ne- 
gli atti pubblici. Daremo sotto 1 ’ ordine 
di precedenza: qui si determina la for- 
inola de’ titoli , che osservar si dehbe da 
tulli i Frati , e da tutte le Monache. 

97^ Al Ministro, al Vicario, al Com- 
missario Generale tanto attuali, che abi- 
tuali , scrivasi : /Il Reverendissimo Pa- 
dre. Agli Officiali Generali di Curia , a* 
Definitori Generali , ed a’ Padri dell’Or- 
dine , a ciascun di loro: Al Molto Re- 
verendo. A’ Ministri Provinciali presen- 
ti , e passati , a’ Commissarj Visitatori 
delle provincic , a’Coruraissarj governanti 
le provincie per assenza de’ Ministri , a’ 
Custodi suffraganti nc’ Capitoli generali 
sinché sieno nell’ impiego, a tutti i Let- 
tori giubilati, e ad altri tutti godenti i 
privilegi degli Ex- provinciali^ a ciascun 
di loro : Al Reverendo. A’ Superiori lo- 
cali , a’ Definitori , ed a’ Padri di pro- 
vincia , a’ Segretari degli Officiali di Ca- 
ria , e de’ Superiori Provinciali , a chi sa- 
rà stato Guardiano ne’ principali conven- 
ti , a* Sacerdoti maggiori d’ anni trenta 
di Religione, a’ Lettori, c Predicatori 
attuali , a ciascun di costoro : Al Molto 
Venerando. A lutti gli altri Sacerdoti : 
Al Venerando. A’ Chierici , e Laici : Al 


« 

divoto Religioso. QqcI Frate , e quella 
Monaca , che adirà scriver diversamente 
sieno privi del diritto de’ suffragi ad arr 
bitrio de’ Superiori. 

975 Affinchè non vi sia occasion di 
errare nello scriver lettere , c titoli , ol- 
tre al nome proprio , patria , e provin- 
cia , sia tenuto ciascuno indicar nella 
soscrizione il suo ufficio, 0 la qualità, 
se altronde non sia sì conosciuto , che 
non possa per verun conto nascer su lui 
dubbiezza. 

97 6 A niuno de’ Vicarj , o Commissa- 
ri, che dal Reverendissimo Ministro Ge- 
nerale son delegati a governare una Fa- 
miglia , o una Nazione , sia lecito di usur- 
pare, o di accettare il titolo di Reveren- 
dissimo sotto pena di esser privato della 
sua delegazione: e sotto la pena medesi- 
ma stendasi ciò a’ Commissari Generali 
nelje parti delle Indie , ed al Guardiano 
di Gerusalemme, 0 Custode di Terra 
Santa. 

977 Per conservar nell’Ordine l’uni- 
formità della intitolazione tanto de’ Pre- 
lati , e de’ Sudditi in particolare , quanto 
delle provincie , e conventi in comune ; 
per compromesso di tutto il Capitolo Ge^ 
nerale si stabilisce , che niun Religioso, 
sia attivamente, sia passivamente, possa 
chiamarsi, o intitolarsi se non in corri- 
spondenza dello stato in cui si trova : 
cioè Osservante , se sia dell’Osservanza; 
Riformato , se sia della Riforma, Seal- 
zctlo , se sia degli Scalzi , c se de’ Rc- 
colletli, Recolletto . Col nome poi di Re- 
colletto s’intende dal Capitolo Generale 
chi è figlio d’ una provincia Recollctta , 
non già un Religioso della provincia Os- 
servante, che dimora in un convento di 
Recollezione ; perciocché tanto i Frati , 
quanto i conventi di tal natura in tutto 
il corpo dell'Osservanza appartengono al 
membro particolare degli Osservanti in 
quanto è distinto da’ membri particolari 
de’ Riformati, Scalzetli , Recolktti. Si 
osservi assolutamente lo stesso nella in- 
titolazione , e denominazione delle pro- 
vincic , e de’ conventi. 

978 Chi poi se stessi, o le Toro pn>- 
vincie , e conventi, o altre provincie e 
conventi, o gli altri Frati di tutto il cor- 


po della Regolare , o della più Stretta 
Osservanza vivi , o morti li scrìverà di- 
versamente, o li chiamerà con nuovo ti- 
tolo non ammesso dalla Sede Apostoli- 
ca ; incorra la pena ad arbitrio del Su- 
perior Generale, o Provinciale: salva 
inoltre la disposizione di Leon X nella 
Bolla dell’ Unione circa la imposizione 
de’ nomi, e titoli. 

979 I Prelati eziandio ad evitare la 
ridicola copia de’ titoli , facciano apporre 
nelle loro Patenti due soli titoli prove- 
nienti dall’Ordine, oltre a quelli, che 
loro provengono dalle onorifiche occu- 
pazioni fuori dell’ Ordine: cosicché il Ge- 
nerale si chiami Jjeltor giubilato , e Mi- 
nistro generale: nel modo stesso il Com- 
missario Generale della Famiglia, o della 
Nazione, posto che sieno tali. Usino dello 
stesso numero di titoli i Provinciali , cd 
i Visitatori , cioè del principal titolo let- 
terario di cui godono , e dell’ ufficio che 
esercitano , ed al più della paternità at- 
tuale , 0 abituale , che contano nell’Or- 
dine. Tutti poi sotto la pena minacciala 
negli statati debbono osservare questa 
norma di dare, o scriver titoli a loro, ed 
a tutti gli altri Padri dell’Ordine , e delle 
provincie , cd a tutti i Frati. Si permette 
peraltro che nelle dedicatorie, cd altri 
pubblici fogli si possano esprimere tutti 
i titoli qualificanti la persona religiosa 
dentro, e fuori dell’ Oraine; purché non 
sieno mentiti , o esagerali , c non sieno 
apposti in modo da conciliar derisione 
anziché venerazione. 

980 Inoltre il Ministro Generale di 
tutto 1 ’ Ordine , ed il Commissario Gene- 
rale della Famiglia , da qualunque mem- 
bro della Religione vengano assunti a 
quella dignità , sieno degli Osservanti , 
sieno de’ Riformati , o Scalzclti , o Re- 
colletti , nelle loro patenti appongano, 
semplicemente questo titolo , cioè : Fra 
N. N. Lettor Giubilato , 0 Emerito , co- 
me sopra , Ministro Generale di tutto 
V Ordine de' Minori del Nostro Padre 
San Francesco. Fra N.N. Commissario 
Generale dclt Ordine de' Minori del No- 
stro Padre San Francesco in tutta la 
Famiglia Cismontana , ovvero Oltra- 
montana. £ si comanda a’ Religiosi tutt 
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t; , che non ardiscano di dar loro altro ti- 
tolo , o di appellarli diversarm nte nè in 
voce , nè in iscritto , nè in pubblico , 
nè in privato. 

981 Sotto pena di privazione degli at- 
ti legittimi per due anni niuno si arro- 
ghi il nome di Lettore, nè da altri sia 
con tal nome chiamato se non sarà sta- 
to istituito Lettore per opposizione ad 
uno studio determinato, o ad un Se- 
minario , o se non legga attualmen- 
te , o se non abbia letto per tre an- 
ni. Similmente e sotto la stessa pena 
non possa veruno appellarsi predicatore , 
se attualmente non predichi , o non ab- 
bia predicato per un triennio. Laonde di- 
chiariamo , che le lettere paternali , ossia 
le instituzioni a leggere , che soglion dar- 
si agli Studenti emeriti , non sono che 
facoltà preparatorie , le quali giovano per 
essere ammessi a’ concorsi ; e da se sole 
non bastano al titolo , ed alla denomi- 
nazione di Lettore: c per sirnil maniera 
le instituzioni a predicare dispongono al- 
l’ esercizio della predizione , non ba- 
stano però al titolo di Predicatore. Dica- 
si lo stesso in proporzione dell’ ufficio di 
Lettor Teologo. 

982 Nella Riforma coloro , che non 
lessero Filosofia, o Teologia Scolastica, 
o Morale , 0 Mistica , o la Regola per un 
anno almeno capitolare leggendo tre vol- 
te almeno per ciascun mese: e coloro, 
che lodevolmente non airan predicalo 
per un’ intiera quaresima , ancorché pe- 
raltro sieno stali esaminati , ed approva- 
ti agli uflficj di Lettore , c di Predicatore, 
sierio pur superiori , o sudditi , in niuna 
maniera possono nominarsi Lettori , o 
Predicatori , e molto meno Teologi. Chi 
farà diversamente sia issofatto privo di 
voce passiva per anni sei: su che potrà di- 
spensarsi dal solo Supcrior Goueralc. I 
Provinciali , che nelle lellere patentati , 
ovvero ohedicnziali , 0 a se stessi , o ad 
altri daran questi titoli non meritati in- 
corrano issofatto la sospensione dell’ of- 
ficio per quel tempo , che stimerà bene 
il Supcrior Generale : i sudditi poi che 
nella epigrafe delle lettere a coloro dirct» 
te daranno que’ titoli ; sul fatto cadano 
per un triennio capitolare indispensabil- 


mente nella privazione di voce passiva. 
Questo medesimo si stende a coloro , che 
dànno il titolo di Mollo Reverendo a’Cu- 
stodi, a’ Definitori, a’ Guardiani, e ad 
altri , cui per legge non compete. 


983 Ecco l’ordine del posto, o sia 
della precedenza di tutti i Padri , e di 
tutti i Frali. 1. Il Ministro, o Vicario 
Generale di tutto l’Ordine: 2. Chi fa 
Ministro , o Vicario Generale dell’ Ordi- 
ne ; 3 . Il Commissario , o Vicc-comrnis* 
sa rio Generale della Famiglia: 4 * Chi fa 
Commissario , o Vice-commissario della 
Famiglia : 5 . I Prelati Provinciali , e Cu- 
slodiali , ciascuno nella propria provine 
eia , o custodia : 6. I Guardiani , ciascu- 
no nel suo convento: 7- Gli Officiali Ge- 
nerali della Curia Romana: 8. I Defini- 
tori Generali : 9. Chi fù Officiale nella 
Curia Romana : io. Chi fu Definitor 
Generale: 11. Chi fù Ministro , o Vica- 
rio Provinciale : 12. Chi fù Provinciale 
in provincia straniera: i 3 . Chi fu Guar- 
diano in Gerusalemme : i 4 - I Segretari 
attuali , ed abituali de’ Superiori Gene- 
rali : i 5 . I Lettori Giubilati di numero: 
16. I Custodi , e Definitori attuali delle 
provincie: 17. Gli Exonstodi , che die- 
dero il voto nel Capitolo Generale in 
Ispagna: iS. I Lettori Giubilati fuor di 
numero: 19. I Lettori attuali di Sacra 
Teologia Generali , e Provinciali : 20. I 
Segrctarj attuali degli Officiali Generali 
della Curia Romana: 21. I Segretari at- 
tuali delie provincie: 22. Chi fù Custo- 
de , 0 Definitore delle provincie : 23 . Chi 
appartiene al numero di costoro per ag- 
gregazione: 2.(. I Vicarj, ciascuno nel 
suo Convento: 20. I Sacerdoti che com- 
pirono l’anno trentesimo di Religione a 
seconda dell’ antichità di ciascuno nell’ 
Ordine: 26. I Lettori di Filosofia, e de* 
casi, e i predicatori de’ Conventi sia nel- 
la quaresima , sia per 1’ anno , e dove , e 
quando leggono 0 predicano: 27. Gli al- 
tri Sacerdoti : 28. 1 Chierici : 29 I Laici : 
tutti a norma della già detta antichità d) 


§. XXXVII. 

Della Precedenza. k ie0^ 
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computarsi dal tempo della già fatta pro- 
fessione. Ma sia per dichiarazione , sia 
per supplemento dell’ intiero soggetto , 
oltre a ciò, che in altri luoghi si disse , 

0 di quanto dirassi , è d’uopo aggiunge-» 
re le cose seguenti. 

984. I Padri , e i Discreti perpetui dell’ 
Ordine , e della Famiglia , sempre , c 
dappertutto debbono tenere il secondo 
posto dopo il Superiore chiunque egli sia ; 
di maniera che sicno preceduti da un 
solo Superiore. Laonde se i Prelati Ge- 
nerale , Provinciale , e Locale si trovino 
insieme , uno soltanto di costoro , chiun- 
que egli sia , in ogni capitolare , o non 
capitolare congresso dovrà precederli. 

986 L’ attuai Commissario Generale 
della Famiglia , presente anche il Mini- 
stro Generale , precede tutti i Padri , che 
furono Commissari Generali di qualun- 
que Famiglia. 

986 Quante volte avvenga che taluno - 
de’ detti Padri stia nel principal conven- 
to, ove suole il Provinciale Ministro aver 
la sua residenza , trovandosene assente 
lo stesso Ministro Provinciale sia per oc- 
casione di visita , sia per altra causa , 
pe-chè vicn giudicato come moralmente 
presente per la fissata sua residenza , ne’ 
luoghi pubblici , ed in qualunque fun- 
zione dell’Ordine, o della Famiglia, dee- 
si la precedenza al Discreto sopra del 
Guardiano , come ne gode trovandovi 
presente corporalmente lo stesso Mini- 
stro Provinciale. 

987 Nel Capitolo Generale gli Offi- 
ciali di Curia, i Definitori Generali, ed 

1 Segretari Generali precedono i Ministri 
Provinciali : similmente nel Capitolo 
Provinciale , i Custodi , ed i Definitori 
delle provincie precedono i Guardiani. 

988 Gli Officiali di Curia , i Defini- 
tori Generali , e tutti i Padri dell’ Ordi- 
ne precedono, come sopra, in tutte le 
provincie. E lo stesso de’ Scgretarj de’ 
Superiori Gcnereli. 

989 I Ministri, ed i Definitori Pro- 
vinciali attuali fuori della propria pro- 
vincia precedono respettivaraente colo- 
ro, che furono Provinciali , e Definitori. 

990 Infra i Giubilati fuor di numero 
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dee serbarsi l’ordine per antichità di giu- 
bilazione , richiamando su questo arti- 
colo Io statuto di Vittoria, e non ostan- 
te qualunque contraria consuetudine. 

991 I Lettori Giubilati sieno di nu- 
mero , sicno fuor di numero, in aliena 
provincia stieno dietro a coloro , che 
godono di pari prerogativa , ciascuno 
sotto la propria categoria. 

992 I Guardiani fuori dèi proprio 
convento precedono gli altri dopo i Pa- 
dri abituali , ed aggregati. 

993 I Padri dell’ Ordine , c della Pro* 
vincia , i quali sono fatti per elezione , 
debbon sempre preceder coloro , che go- 
dono de’ privilegj de’ medesimi ; e ciò 
anche nell’atto dell’ ufficio. 

994. I Lettori di Teologia attuali pre- 
cedono i Scgretarj degli Officiali Gene- 
rali della Curia Romana , i Scgretarj 
delle provincie , gli Ex-definitori , gli 
Ex-custodi , non ostante qualunque con- 
traria consuetudine. 

99D 1 Lettori di Filosofia , e de’ casi 
di coscienza precedono i Sacerdoti, che 
non compirono treni’ anni di religione: 
tra loro poi seggono secondo l’antichità 
dell’abito, se pure talun di loro non ab- 
bia per lo innanzi letta Teologia. 

996 Al Laico fatto Chierico deesi la 
precedenza non già dal giorno della sua 
vestizione come converso, ma dal gior- 
no del suo chiericato. 

997 I Laici professi precedono tutt’ i 
Novizj. 

998 Da’ Riformati dee tenersi l’ordi- 
ne di precedenza descritto nelle loro co- 
stituzioni , e confermate da lettere spe- 
ciali di Urbano Vili , colle dichiarazio- 
ni per compromesso de’ Discreti Rifor- 
mati fatte nel Capitolo Romano 16S8 
dal Reverendissimo Commissario Gene- 
rale Carlo Francesco da Varese, ed in 
quel di Vittoria 1894 d’unanime con- 
sentimento approvate. La precedenza 
dell’ antichità dee desumersi tra loro non 
dalla professione , ma dalla vestizione , 
parche questa sia fatta in tempo dovuto. 

999 Chi presumerà di andar contro a 
queste determinazioni debitamente , ed 
ordinatamente fatte, vada soggetto al- 
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le pene meritate ad arbitrio de* Superio- 
ri a proporzione della sua temerità , e 
contumacia. 

§•. XXXVIII. 

De' Privilegi , e de' Privilegiati. 

1000 Per togliere 1 * ambizione, e per 
eliminare la rilassatezza , niuno per qua- 
lunque causa goda de’ privilegj , se non 
di quelli soltanto, che furono , o saran- 
no stabiliti dalle Leggi dell' Ordine co- 
me giusto premio delle fatibhe, ed ecci- 
tamento della virtù. 

1001 Gl’indulti poi , ed i privilegj di 
qualunque genere contro , ovvero al di 
là delle Costituzioni dell’ Ordire da^ niu- 
no possan concedersi a chicchessia t se 
non dal Pontefice Romano. 

1002 II privilegio di Padre dell’Ordi- 
ne, o della provincia , che taluno mai 
otterrà senza aver esercitato l’ ufficio in- 
dicato respettivamente nell’ indulto me- 
desimo, debbe intendersi della sola pre- 
cedenza, e del titolo della Paternità, 
non già del voto di qualsivoglia genere 
«gli sia. 

CAPO IX. 

R B G O L A 

I Prati non predichino nella Diòcesi di 
qualsivoglia V escovo , se da lui ver- 
rà lor contraddetto. E niuno de’ Frati 
ahbia mai ardire di predicare a’ popo- 
li , se dal Ministro Generale di que- 
sta Religione non sarà esaminato , ed 
approvato. 

• §• I. 

Della instituzione , mestone, ed officio 
de' Predicatori. 

iooo j\[iuno sia ammesso a predicare 
la sacra Parola di Dio , se non abbia al- 
meno venticinque anni di età, ss non sia 
Sacerdote, commendato per integrità di 
▼ita , e di costumi da’ testimoni degni di 
fede ; »e per tre anni non abbia studiata 


Teologia con lode, del che porti auten- 
tica testimonianza de’ suoi Lettori: e del- 
la cui idoneità tanto ne’ costumi , quanto 
nella scienza non stasi fitto esperimento 
per pubblico esame alla presenza dell’in- 
tiero Definitorio , o rie’ capitoli , o nelle 
congregazioni provinciali , o in altre si- 
mili collegiali adunanze. 

iooi Sia esaminato sulla Cattolica Fe- 
de, su i Sacramenti della Chiesa: se sia 
versato abbastanza nella dol'rina dc’Pa- 
dri , se abbia letti i Concilj , e special- 
mente il Tridentino , se sia in possesso 
de’ dogmi in essi spiegati, se conosca, 
e ricordi l’eresie condannate , se sia pra- 
tico dell’ approvata maniera di predicare, 
se anche nell’ abitudine del corpo sia abi- 
le a sostenere con dignità si grande uffi- 
cio , c mostri quella gravità di costumi, 
e quel personale atteggiamento , elle all’ 
apostolico ufficio convenga. 

iooo Niuno pertanto ardisca di pre- 
dicare , cui il Ministro Generale , o i 
Ministri Provinciali ne’capiloli della pro- 
vincia , o altri per commissione del Ge- 
neral Ministro, premesso l’esame, c l’ap- 
provazione, non lo abbiano abilitato a 
predicare: chi verrà diversamente isti- 
tuito, abbiasi come sospeso , e privato. 

1006 Non sia lecito a’ Superiori dare 
a chiunque la facoltà di predicare se non 
sia in iscritto, cd a coloro soltanto , cho 
meritarono d’ essere approvati per esa- 
me , e facendosi menzione di questo esa- 
me nella medesima facoltà. E possono 
richiamarla , sospenderla , restringerla 
quante volle , come , e per qualunque 
modo sembrerà loro espediente. 

1007 E* fatto certo per esperienza , 
esser di grande ostacolo che i Predicatori 
essi stessi , o per mezzo altrui chicggano 
Chiese , o luoghi ove predicare : percioc- 
ché predicano senza missione. Si proi- 
bisce perciò assolutamente, che niun 
Predicatore ancorché insigne prenda cu- 
ra del luogo ove predicare , o proccuri 
sotto alcun pretesto , o colore , diretta- 
mente , o indirettamente la predicazione 
quaresimale , o avventuale ; ja stia at- 
tendendo unicamente il destino da’ Su- 
periori , da cui per ispirazione divina sa- 
rà mandato dove sarà necessario, « utile. 


Se farà dire rsamcnte , e si sappia , non 
•i mandi. Che se sarà richiesto da qual- 
che Comunità , o da chiunque altro , sia 
obbligato rivolgere i postulanti a’ Supe- 
riori Generale, o Provinciale, da cui lo 
chieggano : di maniera che niuno affatto 
possa predicare di Quaresima, o di Av- 
vento , se non abbia missione almeno 
dal Ministro Provinciale. 

1008 II Provinciale poi, cui si appar- 
tiene 1 ^ distribuzione de’ Predicatori , ed 
il destino de’ luoghi nella sua provincia, 
li destinerà secondo la qualità de’ Predi- 
catori. Non si mandino fuori Predicato- 
ri; nè possa veruno predicare fuori la 
propria provincia senza licenza del Su- 
perior Generale , o se non abbia licenza 
tanto del Provincial proprio, quanto dell’ 
altro, nel di cui distretto dovrà predica- 
re, fallasi nell’uno , c nell’altro caso l’as- 
segnamento del luogo determinato. Niun 
Prelato permetterà l’esecuzione d’una li- 
cenza data senza determinazione del luo- 
go senza consultar nuovamente il Supc- 
rior Generale. 

1009 Potrà il Superior Generale dis- 
porre de’ Predicatori secondo il bisogno , 
e la qualità delle città, c de’ luoghi prirv* 
cipali , assumendo da qualunque provin- 
cia Predicatori approvati , e raccomandati 
meglio per dottrina, ed eloquenza. Ad 
evitare peraltro i vaghi , od inutili dis- 
corrimenti , cd a serbar con ma"?ior 
esattezza il voto della Santa Povertà, da’ 
Generali non si mandino „ Predicatori 
fuori di provincia, se non sicno a que’ 
luoghi , a’ quali per antica , cd appro- 
vata consuetudine i Generali furono sò- 
liti mandarli. Che $e per causa urgente 
debbano spedirsene altri ad altri luoghi , 
per evitar la confusione ne sieno prima 
opportunamente avvisati i Provinciali da 
coloro , cui si spetta , affinchè possano 
essi medesimi chiedere dal Generale, ed 
ottenere idonei Predicatori. 

1010. I Predicatori mandati a predica- 
re abbiano un sol compagno, onesto, e 
di buon esempio : nè si permetta mai che 
radan soli , onde non distruggati coll’e- 
aempio quanto edificano colle parole. Co- 
loro, che dal Generale furono spedili ad 
estranee provinole, non ardiscano di pre- 
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dicare se prima dal Ministro di quella pro- 
vincia non abbiano ottenuta la Benedi- 
zione, almeno per lettera , ove non pos- 
sano di presenza. 

1011 Per mantenere la pace scambie- 
vole , sappiano i Padri Riformati , esser 
loro proibito il predicare entro i limiti de’ 
conventi dell’ Osservanza senza facoltà in 
iscritto del Ministro della provincia Os- 
servante: e similmente è vietato lo stes- 
so agli Osservanti senza simil consenso 
del Ministro della provincia Riformata. 

1012 Annullato il titolo di Prcdicator 
Chiarissimo , c fermi volendo i privilegi 
annessi a quel titolo , vogliamo, che co- 
loro , i quali una volta dopo un decennio 
di prediche quaresimali colle condizioni 
già decretate si denominavan Chiarissi- 
mi, , debbano chiamarsi Predicatori Ge- 
nerali. Prima però di compiere il decen- 
nio si chiamino soltanto Predicatori. 

1010 Que’ solamente però possono 
usare, c goder del titolo di Prcdicator Ge- 
nerale, che avran predicato lodevolmen- 
te nelle più cospicue Città d’Italia a for- 
ma delle Costituzioni, purché abbiano 
ciò praticalo nelle Metropolitane , o nel- 
le più insigni, e precipue Collegiate, o 
ne’ pulpiti Generali, il provvedere i quali 
spettasi a’ Generali Prelati. 

ioi{. Dichiarasi poi esier bartante a 
conseguire quel titolo la predicazione di 
dicci anni nJ detti luoghi , purché per- 
altro sia chiaro per testimonianze au- 
tentichi!, clic riuscì egregiamente , c con 
onore della Religione: c niuno possa es- 
ser decorato di quel titolo senza le dette 
testiraon'anze. 

101 5 Coloro , che furono istituiti Pre- 
dicatori Generali sotto le divisate condi- 
zioni, si ammettono per aggregazione al- 
la classe de’ Definitori abituali: e nel cor- 
so d -Ila predicazione, c nel luogo, óve 
predicano, immediatamente dopo i Let- 
tori attuali di Sacra Teologia. 

1016 Nelle provincie Riformate, che 
ammettono i Lettori Ergenti, chi egre- 
giamente per dodici anni avrà annunzia- 
ta la parola di Dio, purché abbiano predi- 
cato in palpiti veramente cospicui, cioè 
nelle Chiese Cattedrali, Collegiate insi- 
gni , 0 ne’luogbi , ore durante quaresi- 
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nìj vi sono più Predicatori ; come Predi- 
catori Emeriti abbian luogo immadiata- 
niente dopo i Definitori attuali: con que- 
sta condizione peraltro , che un solo , cioè 
chi prima avrà compito il corso d’anni 
dodici , prenda possesso del posto, e sen* 
ta diritto di surrogazione. Niuno dovrà 
istituirsi Prcdicator Emerito, se non sia 
chiaro per legittime, c giurate testimo- 
nianze di tutto il Definitorio, e de’ Dis- 
creti del convento di avere lodevolmente 
eseguito il suo officio: in caso contrario 
le medesime istituzioni sieno nulle. 

1017 Si ammoniscono i Predicatori 
tutti generalmente, che osservino con 
ogni esattezza quanto fu santatarocntc 
prescritto da’ Sagri Canoni , dalle regola- 
ri istituzioni de’ Santi Padri , c principal- 
mente da’ decreti del Concilio Tridenti- 
nò su questo proposito. Si guardino dal 

f »redicar cosa veruna contro la libertà, o 
a dignità della S. R. C. , o dal parlar con 
disistima delle personcEcclesiastiche, dall’ 
eccitare scandalo contro il Clero, e dall* 
osare contro una qualche Religione no* 
mi di oltraggio. Chi farà diversamente, 
solo perciò sia privo in perpetuo dell’ uf- 
ficio di Predicatore, c degli atti legitti- 
mi • e sia ancor più gravemente punito 
secondo la gravezza del delitto. Che se ap- 
presso oserà predicare, sia posto in car- 
cere ad onta di qualunque appellazione. 
I Superiori, che saran negligenti , 0 per 
altri titoli colpevoli in eseguir tutto ciò, 
sieno sospesi dall’ufficio, o ancora pri- 
vati ad arbitrio del Generale. 

io»S Finalmente csorliam con calore 
i Predicatori tutti , e da loro esigiamo nel 
Signore, che a proporzione dell’ istituto, 
clic professano, e dell' Apostolico impicr 
go, che esercitano vivan dirutamente , c 
santamente in guisa, che pascan coll’e- 
sempio que’, che istruiscono colle paro- 
le, affinchè predicando ad altri , non sic- 
iio essi riprovati, c non sia in essi dis- 
prezzata la predicazione per dispregio del- 
la lor vita. Chi poi darà csc-mpj di pravi- 
tà , o sarà di scandalo al popolo , priva- 
to in perpetuo dell’ufficio di Predicatore, 
sia ancora più gravemente punito ad ar- 
bitrio de’ Superiori. 


Delle limosino ojfcrtc a riguardo 
di Prediche. 

1019 Affinchè i nostri Predicatori non 
incorrano nella macchia dell’ avarizia , 
nè la Parola di Dio si abbia come vena* 
le, non ardiranno mai di far per se stes- 
si , od a prò de’ loro compagni cerca di 
frumento , di olio , o di altra cosa. Per 
qualunque pretesto poi non ammettano 
nelle nostre Chiese cerche pecuniarie , 
neppure nelle Chiese altrui permettano , 
che si facciano a prò loro , 0 de* compa- 
gni. Chi farà diversamente , puniscasi 
qual proprietario ad arbitrio del Superio- 
re. Sotto la stessa pena ni uno si farà le- 
cito di vender le cose guadagnate , o do- 
nate in atto di predica: e subisca asso- 
lutemente la stessa pena chi sarà trova- 
to di aver proccurate limosino o coll’ ope- 
ra sua , o coll’ altrui. 

1020 Per ni una maniera dispongan es- 
si delle limosine pecuniarie date a riguar- 
do di prediche , sotto le pene stabilite pe’ 
proprictarj , ed anche sotto privazione 
degli ufficj , che hanno, e d’inabilità per- 
petua a qualunque altro ufficio, grado, 
e dignità in futuro, da incorrersi issofat- 
to : nè la ricevano nelle proprie mani 
dalle mani degli offerenti , nè le faccian 
depositare presso del Procuratore , o 
chiunque altro. Gli stessi Superiori de’ 
conventi vadan soggetti alla pena della 
proprietà , e per sei anni sieno privi de- 
gli atti legittimi , se per colpa loro , o 
per negligenza facciasi diversamente; 

1021 Adunque se terminata la predi- 
cazione , o prima ancora , da qualunque 
genere di persone a’ predicatori medesi- 
mi si offrano tali limosine , qualunque 
sia 1’ uso di qualsivoglia provincia, cia- 
scun di loro risponda , liberamente cd 
interamente doversi consegnare o al 
Sindaco del suo convento in utilità del 
medesimo, o al Sindaco della sua pro- 
vincia , affinchè il Ministro nc disponga 
secondo la Regola. 

1022 I Superiori poi de’ conventi , a 
cui vantaggio tornano le predette limo- 
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fine , sieno obbligai! a somministrare le 
cose necessarie a’ predicatori , e saran 
puniti gravemente ad arbitrio de’ Pro- 
vinciali se saran trascurati. Che se di es- 
se debba disporre il Provinciale , costui 
medesimo provvegga a tutte le vere neces- 
sità de’ predicatori da esaminarsi dall’ in- 
tiero Definitorio. Il Provinciale poi pro- 
curi , che delle dette limosine nulla si 
spenda se non dal Procuratore col con- 
siglio e consenso di tutto il Definitorio , 
sotto pena di privazion dell’ officio : e ne 
renda ragione esattissima al Definitorio 
in Congregazione ; in Capitolo poi al Su- 
perior Generale. 

CAPO X. 

/ Frati , che sono Ministri , e servi de- 
gli altri Frati , visitino , ed ammo- 
niscano i propri fratelli , e con umil- 
tà , e carità li correggano . 

§. I 

Dell'apparecchio per la Visita. 

10^3 Quel si necessario , ed indispen- 
sabile uffizio di visitare, sommamente 
raccomandato per antico , e lodatissimo 
insegnamento de’ Santi Padri , fu sem- 
pre in si gran pregio presso i Nostri Mag- 
giori , che giustamente estimarono , do- 
versi annoverare infra i principali dove- 
ri della paterna sollecitudine, e del pub- 
blico ministero. Infatti è pur grande l’uti- 
lità della Visita , se venga praticata ret- 
tamente, e divotaraente , e con fervido 
impegno di far sorgere , e prosperare la 
regolar disciplina. 

1024. Imperciocché lo scopo della Vi- 
sita esser dee stabilire la sana dottrina , 
mantenere i buoni costumi , correggere 
i disordini , e fare ogni sforzo perchè si 
osservi quanto a tal uopo da' Sacri Cano- 
ni , dalle sanzioni Apostoliche , e dalle 
leggi dell’ Ordine fu copiosamente , e sa- 
lutevolmente decretato: con utili avver- 
timenti stimolare i Frati alla .religione , 
ed alle altre virtù: e stabilire per mezzo 
della prudenza de’ visitatori quanto ap- 
paja espediente alla salvezza de’ Frati , 
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ed all’ esempio degli altri secondo che 
dal luogo , dal tempo , e dall’ occasione 
verrà permesso. 

1023 Le quali cose perchè più age- 
volmente , e felicemente riescano , si av- 
vertono tutti i Prelati Generali , e Pro- 
vinciali , cui si spetta la Visita, ed i 
Coramissarj scelti da loro, che tutti ab- 
braccino con paterna carità , e con zelo 
cristiano ; ed in convento , e fuori sieno 
cosi moderali , e modesti , che memori 
della santa Povertà, curino c di miglio- 
ra're i conventi , e di edificare i prossimi. 

1026 Mostrino principalmente con 
parole, e con fatti, nulla cercarsi, 0 
volersi da loro se non la Gloria di Dio , 
ed il vantaggio de’ Frati , e de’ luoghi , 
che visitano. Rammentino , la loro cura 
dover essere comune , e di comun Padre 
sostener le veci : il perchè badino con di- 
ligenza a non essere accettato ri di perso- 
ne. Usino in tutto tanta prudenza , che 
niuno per troppa familiarità insolentisca., 
e niuno per soverchia diffidenza disperi. 

1027 Come il Visitatore sarà giunto al 
luogo da visitarsi , chiami a capitolo i Fra- 
ti col suono della campana, e secondo 
P opportunità del luogo , e del tempo lo- 
ro parli cosi , che gravemente li . esorti 
agli ufficj di divozione, e sopra tutto a 
voler aprire con sincerità , con fedeltà , 
e per solo stimolo di carità cristiana tut^ 
tociò, che giudicheranno nel Signore 
meritevole di ammonizione, di corrcg- 
gimento , di riforma, di provvedimen- 
to, o di visita. Il che acciò rettamente , 
e con frutto riesca, ciò loro comandi 
con formale precetto di S. Ubbidienza. 
Come avrà sermoneggiato , visiti princi- 
palmente quanto si spetta al culto Divi- 
no ; quindi per ordine il rimanente , co- 
me verrà più sotto indicato. 

1028 Affinchè poi vagliano i Visitatori 
a contenere i sudditi nel dovere ; rap- 
porto a tutto ciò , che spettasi alla visita, 
ed alla riforma de’ costumi , ed alla cor- 
rezione , abbiano diritto , c potestà di 
ordinare , di punire , c di eseguire , ma 
secondo gli statuti generali , c provincia- 
li , quanto si troverà necessario secondo 
la loro pradenza all’emenda de’ sudditi , 
ed al vantaggio delle provincie. Né in 


I sb- 
ordine a ciò , ore si tratti di risita , o di 
correzion di costami raglia 1’ Menatone , 
o veruna inibizione , o querela interposta 
anche pressoi Superiori , a ritardare, o 
ad impedire in qualsivoglia modo l* ese- 
cuzione di quanto fu da lor comandato , 
decretato , o giudicato. 

§. IL 

Velia Visita delle cose , e de’ luoghi. 

1029 Prima di tutto il Visitatore col- 
la massima pietà visiti il Santissimo Sa- 
gramelo dell’ Eucaristia : quindi le Sa- 
cre Reliquie , Olio Santo , gli Aitaci , le 
Cappelle, i Confessionali , le Sepolture, 
la Chiesa tutta , la Sagrestia , tutta la 
sacra suppellettile: c per ben eseguire 
la visita sulle predette cose , e sulle se- 
guenti, gioverà consultare quanto su tal 
proposito fu chiaramente esposto dagli 
statuti di Vagliadolid. 

1030 Usando vigilanza somma sull’ 
esecuzione de’ Decreti Apostolici in or- 
dine alla celebrazion delle Messe , a te- 
nore di essi esiga conto accurato , c di'-* 
ligente In tutti i Conventi della provin- 
cia , su tutti i pesi , e sulla soddisfazio- 
ne delle Messe : e se troverà de’ delin- 
quenti , proceda contro loro alla dichia- 
razione , ed alla esecuzione delle pene 
rispettive contenute negli stessi decreti. 

io3r Scorrerà gli edificj tutti del con- 
vento , onde conoscere se sia tutto ben 
disposto quanto ha rapporto alla onestà , 
ed alla clausura. Visiti specialmente la 
infcrmeria, onde co’proprj sguardi co- 
nosca se sia provveduto abbastanza , co- 
ni’ 6 giusto , alla necessità degl’ infermi. 
Esaminerà la libreria , e l’inventario de’ 
libri; e s’informerà se sieno ben custodi- 
ti , e conservati. Visiterà , se pur vi sia , 
la spezieria coll’ assistenza di un Medico 
per meglio esaminarne la condizione ; 
visiterà gli ospizj , cioè le stanze desti- 
nate a dar ricetto colla dovuta carità agli 
ospiti. 

io3a Osserverà eziandio con accura- 
tezza tutte le celle de’ Frati : dalle quali 
toglierà, se mai vi sieno, cuscini, len- 
zuoli , pianelle , camicie , permettendo- 


ne l’aio unicamente a* malsani , o a ehi 
soffre degl’incomodi di troppo avanzata 
età : toglierà parimenti le cose vane , a 
curiose, e superflue, c tutte le morbi- 
dezze : provvedendo sopratutto , che tutta 
la suppellettile sia conveniente al nostro 
Istituto , ed alla povertà , senza che man- 
chino i neccssar] arnesi. 

§. HI. 

Velia Visita delle Persone. 

1033 A tempo , e luogo opportuno il 
Visitatore chiamati a se tutti i Frati ad 
uno ad uno , gl’ interroghi sul culto di- 
vino, sulla frequenza del coro, esulta 
disciplina , che vi si pratica; e sulla di- 
vozione nel salmeggiare e cantare , sull* 
osservanza esalta dc’Sacri Riti dalla Chic» 
sa prescritti: se di giorno e di notte sia 
santamente recitato l’officio divino , c se 
v’ infcrvcngan tutti: se tutti con pietà, 
con modestia , con religiosità trattino in 
Chiesa: faccia ricerca della mensa comu- 
ne, se lutti assislan sempre alla benedi- 
zione , ed al rendimento di grazie : se 
vi si usi silenzio , se sia comune il cibo; 
se vi si legga sempre la Sacra Scrittura, 
o le opere de* Santi Padri: se ne’ tempi 
prescritti si leggano gli Statuti generali, 
le costituzioni apostoliche , i decreti Pon- 
tifici. S’ informi se vi sieno violatori della 
Santa Povertà , dell’ Onestà, dell’ Obbe* 
dienza : se si vadan questuando denari 
contro la Regola , e se si ritengano , e 
si spendano: se vi sieno altre trasgressio- 
ni contro la Regola, e le costituzioni : se 
il Guardiano adempia con esattezza Io 
sue parli : se coll’ esempio della vita, e 
con opportuni avvertimenti rechi a tutti 
il dovuto vantaggio. 

1034 I Frati poi ricercati per ubbi- 
dienza su queste , ed altre simili cose, 
con sincerità , c per coscienza sieno ob- 
bligati a rispondere , purché non si tratti 
di eccessi conosciuti unicamente in con- 
fessione sagramcntalc. Se taluno affermi, 
non essere a ciò tenuto , ed ammonito 
non si corregga , sìa privo degli atti le- 
gittimi: e se la duri qual contumace, sia 
punito colla carcere f e più gravemente 


ancora a proporzione della contumacia. 

io 35 Chi poi ardiri di dommatlzzare, 
ehe un Frate correggendo l'altro occul- 
tamente su qualche -delitto a norma del 
Vangelo, ancorché ricercatone dal Su- 
periore per obbedienza non sia tenuto a 
palesarglielo , e similmente che quando 
alcuni sono complici nel delitto non sia 
uno tenuto a manifestar l’altro al Prela- 
to , il quale dee giovare a tutti , e con 
paterno provvedimento allontanare i pe- 
ricoli dalle anime : dichiariamo , esser 
pestifera si fatta dottrina, come quella, 
che volgesi a detrimento dell' Ordine , e 
della regolar disciplina: dovendo i Pre- 
lati risapere gli eccessi de’ sudditi non 
6olo per punire i rei confessi , o convin- 
ti , ma per allontanare altresì il pericolo. 
Per la qual cosa i così fatti dogmatizzan- 
ti , e pertinaci in tale dottrina , debbono 
privarsi degli atti legittimi , c punirsi an- 
cor colla carcere. 

io?ì6 Qualunque Frate non manife- 
sterà al Prelato Ordinario ciò eh’ è degno 
di visita, riservandolo per l’altra visita 
futura, se non sia chiaro abbastanza, 
ciò farsi per causa legittima , sia acre- 
mente punito. Nè perciò si estimino as- 
soluti i delinquenti da visitarsi , ma o 
da’ Superiori Generali , o da’ loro Com- 
missarj porteranno le pene meritate. 

1037 Chi poi nel tempo di qualsivo- 
glia Visita terrà occulti i difetti de’Frati, 
ma con malizia, e furberia li riserberà 
per manifestarli ad altro tempo a qua- 
lunque Prelato dell’ Ordine , ovvero ser- 
berà lettere contro taluno, e poi le darà 
fuori, o le produrrà in giudizio, o in 
visita : costui come perturbatore dèlia 
tranquillità , e quiete, e pace pubblica , 
come insidiatore invidioso dell’ altrui fa- 
ma , ed impugnalore della carità frater- 
na , sul momento sia privo in perpetuo 
degli atti legittimi , sia dichiarato infa- 
me , nè gli si dia ascolto. Nè dovrà gio- 
vargli di scusa il pretesto , che non si 
fidava del primo Visitatore ; qualora nel 
tempo della Visita non abbia protestato 
presso il medesimo , di voler ricorrere 
ad altro Superiore : nel qual caso sarà 
nell’ obbligo e di esprimer quest’ altro 
nominatamente , cd eseguir la protesta 
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entro al termine assegnato dal Visitatore 
medesimo. 

io 58 Del rimanente il Visitatore asten- 
gasi dall’ intromettersi in cose affatto oc- 
culte, ma solo in qu Ile, che gli venne- 
ro denunziate da altrui , o sulle quali vi 
sia fama , e clamoroso rumore. Cui altresì 
espressamente si proibisce , che non ar- 
disca d’ indicare a chiunque in qualsivo- 
glia maniera i nomi di que’ Frati, per 
mezzo de* quali in Visita ebbe notizia 
dell’ altrui delitto. Se farà diversamente, 
sappia di aver gravemente peccato: c 
qualora sarà legittimamente provato, do- 
vrà agramente punirsi da’ Superiori. 

1009 Fatta la Visita, il Visitatore am- 
monisca , c corregga quanto dovrà cor- 
reggersi , cd ammonirsi. Se vi sarà biso- 
gno di formar decreti , vi si sottoscriva, 
e postovi il sigillo, ne comandi l’osser- 
vanza. 

io 4 o II Visitatore, come anche qua- 
lunque Supcriore in riprendendo i delit- 
ti , usi mai sempre modeste , c tempera- 
te parole, cosicché per niuna maniera 
dieno occasione a’ sudditi di turbamento. 
Della qual modestia , e temperamento 
- dovrà farsi uso quante volle gli stessi Pre- 
lati propongono esortazioni a’ Frati ca- 
pitolarmente adunati , o lor sermoneg- 
giano. Chi farà diversamente, sìa corret- 
to , o sospeso ancor dall’ ullìcio ad arbi- 
trio del Superiore. 

Per ni un conto possa farsi ap- 
pellazione su ciò, che i Ministri Pro- 
vinciali , o Visitatori per cagion di Visi- 
ta , e di correggimelo di costumi ordi- 
nano , e dispongono : nè per pretesto di 
tal fìnta appellazione sia lecito a chiun- 
que recarsi alla presenza de’ Prelati. 

10 4 2 Quando poi porterà il bisogno 
di uscire dal foro paterno , c dalle salu- 
tari correzioni , e procedere giudizial- 
mente ; non dovrà essere arbitrario il 
modo di procedere, ma bensì canonico, 
ed a norma della già lodala Pratica Cri- 
minale. 

10 43 Al finir della Visita , raccolti ca- 
pitolarmente i Frati, il Visitatore sermo- 
neggiando li esorti alla regolar disciplina. 

I Frati alla presenza di lui generalmente 
si accusino : egli imponga loro ana sala- 
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tar penitenza, ed esortandoli in genere, 
li benedica. 

10 44 Non si debbono conservar le 
scritture della Visita , che le confessioni 
contengono, o le deposizioni de’ Frati , 
ed altri atti giudiziali, più di sci mesi 
dopo il Capitolo Generale , o Provincia- 
le , se gli affari vi si dovessero recare: 
perciocché dentro quel tempo chi vorrà 
dar querele per ingiustizia ricevuta , do- 
vrà significarlo al legittimo Supcriore: e 
scorso quel tempo , s’imponga perpetuo 
silenzio. 

§. iv. 

Velia residenza de 1 Prelati. 

10 45 Conciossiacchè l'integrità, eia 
presenza de’ Superiori sia sommamente 
necessaria a conservare la disciplina della 
vita regolare , mossi a sperare dalla mi- 
sericordia di Dio Signor nostro, e dalla 
sollecitudine , e pietà del Ministro Ge- 
nerale, che al governo delle provincie, 
e de’ conventi saran certamente assunti 
coloro , che i più degni sieno , e i più 
idonei : ci facciamo ad ammonire tutti , 
e singoli i Prelati di tutta la Famiglia , e 
delle provincie, e delle custodie, e de’ 
conventi , ed inculchiamo loro difatti , 
che attenti sopra se stessi , veglino sul 
gregge loro affidato, come comanda l’A- 
postolo , e s’affatichino in tutto, ed 
adempiano il loro impiego: c sappiano, 
che non potranno mai adempirlo , se non 
attendano a custodirlo di presenza , c se 
per sentimento fatti esemplari del greg- 
ge , non lo pascano , c non lo governi- 
no co’ dettami della giustizia , c della ve- 
rità. 

1046 Ed affinchè per alcun modo Tras- 
curate non vengano quelle misure, che 
in sul proposito furono santamente , e 
vantaggiosamente prescritte da’ nostri 
Maggiori , noi li ammoniamo , esser 
nell’ obbligo di risedere ciascuno perso- 
nalmente nella sua propria famiglia. Che 
se talvolta la carità cristiana , 1’ urgente 
necessità, e l’evidente utilità del pub- 
blico interesse esiga di allontanarsene j 
decretiamo , che queste legittime cause 


di assenza debbano essere approvate in 
iscritto da’ rispettivi Superiori. Parten- 
done intanto rammentino , doversi pror- 
vedere da loro in guisa alle proprie pe- 
corelle , che per quanto sarà possibile 
non abbian queste a riportare alcun dan- 
no , o alcun incomodo dalla lor lonta- 
nanza. 

1047 Perchè però chi si allontana di 
poco , dee giudicarsi non essere assente 
se tosto ritorni , decidiamo , che tal bre- 
ve assenza fuori delle cause predette , 
non dee oltrepassare una, 0 due setti- 
mane j ed inoltre esser di ragione , che 
anche pertanto poco siavi la sua causa, 
e non ne derivi a’ sudditi verun detri- 
mento. Il che se sia vero saprà ben dir- 
lo la coscienza de’ Superiori , e di que* 
che si allontanano $ riflettendo seria- 
mente , esser tutto chiaro , ed aperto 
agli occhi di quel Dio, il servigio di cui 
sono obbligati ad eseguire senza frode 
anche con lor proprio pericolo. 

io 4 § Se taluno contro il tenore di 
questo decreto si terrà lontano, oltre al- 
le pene contro i non residenti prescritte 
dalle leggi canoniche, statuirao, dover- 
si sospendere , ed anche privar dell’ uf- 
ficio a giudizio del Superiore. 

. 10.49 E perché v’ ha de’ Guardiani , 
che dimentichi del loro ufficio , escono 
quotidianamente di convento , e da ma- 
ne a sera si portano vagando per Città , 
e Terre non senza grande scandalo de’ 
Frati, e de’ Secolari, quasi fossero elet- 
ti a Superiori per loro comodo , non già 
per pubblico vantaggio ; decretiamo , 
che tali girandoloni come fuggitivi , e 
nemici della vita regolare non solo sie- 
no privati dell’ ufficio , ma più grave- 
mente , c condegnamente ancor puniti 
a proporzione del loro vagabondare. 

Regola. 

I Frati poi Sudditi rammentino di avor 
fatta rinuncia del proprio volere per 
amor di Dio : laonde comando loro 
espressamente , che ubbidiscano i lo- 
ro Ministri • E dovunque si trovino i 
Frati, che veggano , od intendano di 
non poter osservare lo spirilo della 


Regola , debbano , c possano ricor- 
rere a' loro Ministri ec. 

§• v. 

Vcir umile , c religiosa suggczion 
de' Frati. 

1050 Cara a Dio, ed amica della sal- 
vezza è l’Ubbidienza, della quale in- 
tuonano pur le Scritture : Ubbidite a’ 
vostri Prelati. Cui ubbidienza si presta, 
é pur riverenza dovuta. Ma la nostra 
ubbidienza c’innalza al più allo grado 
del rinnegamento di noi stessi , non 
avendo nel Mondo nè luogo alcuno , nè 
vcrun diritto proprio , cui si restringa , 
e ripugnando atutto ciò solamente , che 
all* anima è contrario , ed alla Regola. 

1051 Laonde contro il volere de’ Su- 
periori ninno sia sollecito per avere uf- 
ficj , dignità , grazie , privilegi ; nè per 
conseguirli ardisca ricorrere fuori jdcll’ 
Ordine. Sia poi come un delitto a’ Prcla* 
ti l’aver riguardo a’ favori degli estra- 
nei , e donar grazie , o rimetter pene , 
o conceder gradi , onori , dignità, am- 
ministrazione , funzioni , prelature per 
compiacerli. In grazia di che rinnoviamo 
l’intimo dJlc Costituzioni Apostoliche 
pubblicate contro cotesti ricorsi, ed am. 
messioni di favori , e di riguardi : c si 
comanda a’ Superiori , che contro colo- 
ro , de’ quali è legittimamente provato 
di aver essi stessi , o per mezzo altrui 
proccurati , o fatto proccurarc simili fa- 
vori , facciano gravitar le pene dovute : 
che se saran negligenti , vadan essi sog- 
getti a quelle pene medesime , colle qua- 
li dovean punirsi i trasgressori. 

1052 La durazion degli ufficj , che si 
danno per patenti, e per istituzione de’ 
Prelati Generali, o Provinciali , ancor- 
ché altronde abbiano un qualche tempo 
^determinalo a godere delle prerogative 
assegnate per chi li esercita; c parimen- 
ti la durazione delle Ubbidienze, e del- 
le facoltà da loro concesse , sia assoluta- 
mente ad arbitrio , e potestà, e dispo- 
sizione degli stessi Prelati: laonde nel- 
le si fatte lettere si apponga la clausola 
della durazione a beneplacito : c dove 
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non si trovi espressa , intendasi come 
apposta. 

t odo Se taluno poi ottenute le paten- 
ti ne strapperà la conferma dalla Sede 
Apostolica anche in forma specifica, non 
esprimendo nella istanza, che durano a 
beneplacito del Supcrior Generale, o Pro- 
vinciale prò tempore; le lettere Aposto- 
liche s’intendano solamente corroborati- 
ve della istituzione , 0 concessione già fet- 
ta , non già impeditive della rimozione: 
perciocché sarebbero da questo lato sur- 
rettizie. Intorno alle quali cose intimia- 
mo di nuovo le Costituzioni di Leon X. 
del di 8. Ottobre i5i 5, e del giorno 8. 
Gcnnjo i5i 8, come quella ancora di Cle- 
mente VII. de’ giorni n , e 22 di Mar- 
zo 1020 . 

io54- Composte le Famiglie nel Capi- 
tolo, 0 nella Congregazione , e destina- 
te a’ conventi , anche sotto pena di car- 
cere formale ad arbitrio del Provinciale 
sieno obbligati i Frati a recarsi a’ con- 
venti loro assegnati , ed a dimorarvi , 
quando non sieno scusati per causa le- 
gittima da approvarsi dal Definitorio. 
Chi poi fuor di Capitolo, o di Congre- 
gazione a propria petizione , ed istanza 
otterrà licenza di mutar domicilio con- 
ventuale, .stia di posto sotto a tutti i Sa* 
celdoti , e sia privo di voce attiva , e pas- 
siva ad arbitrio del Provinciale. 

1055 Chi proccurcrà favori fuori dell* 
Ordine, o li accetterà anche spontanea- 
mente offerti . per estorcer da’ Superio- 
ri facoltà di andar vagando, 0 di passar 
nuovamente in altro convento , debba 
punirsi di carcere formale a talento de* 
Superiori. 

1056 Chi farà insulto a qualche Pre- 
lato , o gli dirà parole d’ improperio , o 
di contumelia; faccia in comunità la di- 
sciplina, genuflesso digiuni in pane, ed 
acqua , e per due anni sia privo d’ ogni 
diritto de’ suffragj. 

lony Chi ardirà di rispondere al suo 
Prelato nell’ atto di dir sua colpa, 0 nel- 
la mensa senza averne prima impetrata 
licenza , o presumerà di presentargli con 
arrogante ardire proteste in iscritto , sia 
per due anni privo del diritto de’ suffra- 
gj : ed a chi non convenisse tal pena , 
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sia castigate con altra ad arbitrio del 
Provinciale. 

•io 58 Chi ricuserà di fare , o di subir 
la pena imposta dal Saperior locale ; col 
consiglio, e consenso de’ Discreti, nep- 
pure premessa la trina monizione , sia 
posto in carcere come sarà meglio sti- 
mato. 

1009 Chi disubbidendo ribellerà al 
Superior Provinciale , o Locale , sia pri- 
vo per tre anni d’ ogni diritto d«’ suffra- 
gi , c se sarà contumace, porti le pene 
altrove stabilite contro i contumaci. 

10 60 Chi sarà trovato ribeile, o in- 
obbediente al suo Guardiano, cd in co- 
munità, o fuori dirà contro lui parole 
di contumelia, sia posto subito in car- 
cere, finché avvisatone il Ministro darà 
le disposizioni opportune. 

1061 E delitto l’appellare , o far te- 
merariamente ricorso a’ tribunali secola- 
ri sotto qualunque pretesto , o colore 
contro ciò , che da’ Prelati dell’ Ordine fu 
fatto , o decretato. Chi commetterà tal 
delitto, ed i loro fautori, e consiglieri 
diretti, o indiretti , cadono issofatto nella 
scomunica riservata alla Santa Sede: re* 
stano privi del diritto de’ suffragi , c de* 

li uffìcj » che aveano , c divengono ina- 
ili in perpetuo ad ottenere gli stessi , 
ed altri ancora. I Superiori , che saran 
negligenti in far eseguire queste pene , 
puniscansi colla privazione degli atti le- 
gittimi , e dell’ ufficio. 

1062 Chi sotto pretesto d’ ingiustizia 
ricevuta avrà ricorso ad Avvocati , a’ Pro- 
curatori , o Giudici secolari , o in qua- 
lunque modo, e per qualunque maniera 
ricorrerà al tribunal secolare per averne 
consiglio , o favore ; privato degli atti 
legittimi sia pure più gravemente puni- 
to ad arbitrio del Superiore. 

10 63 Chi poi per le ragioni medesime 
avrà ricorso agli Ordinar) de’ luoghi , 
possa , e debba gravemente punirsi ad 
arbitrio de’ Superiori , com’ é stabilito 
per Apostolico decreto. 

1064 Chi coll’ opera sua , o altrui fal- 
sificherà le lettere , oi sigilli de’ Gene- 
rali , de’ Provinciali , o d’ altre persone 
di riguardo ancorché fuori dell’ Ordine , 


sia issofatto scomunicato ; ed avendose- 
ne legittima prova , pongasi in prigio- 
ne ; nè sia liberato senza special facoltà 
del Generale , e sia perpetuamente ina- 
bile a tutti gli uffìcj dell’ Ordine. 

io 65 Chi maliziosamente o coll’ope- 
. ra propria , o per mezzo altrui distrug- 
gerà, impedirà, ritarderà, aprirà, oin 
qualunque maniera intercetterà le lette- 
re delle persone predette , se sarà legit- 
timamente provato , sia privo issofatto 
degli atti legittimi: e cui questa pena 
non convenisse , porti il segno della pro- 
va: e ciò s’ intenda tanto delle lettere da 
loro mandate , che ad essi dirette , o a* 
loro Segretarj. Vadano soggetti alle me- 
desime pene coloro, che maliziosamen- 
te differiranno di aprire , o leggere la 
lettere de’ medesimi a se dirette. Né pos- 
sono essere sciolti dalle pene anzidette 
se non dagli stessi Generali, 0 Provin- 
ciali , secondo che agli uni o agli altri 
apparterranno rispettivamente. 

iof>(> Nè Chierici, nè Laici, nè Sav 
ccrdoti giovani, o Studenti scrivano senza 
licenza del Guardiano lettere da mandar* 
si a’ secolari, o a’ Frati, se non a’proprj 
Prelati. Chi farà diversamente sia punito 
colla disciplina , e col digiuno di un gior- 
no in pane, cd acqua. Il Guardiano poi 
ha facoltà per diritto suo proprio di legger 
tutte le lettere, che il Frate manda, o 
riceve , salvo quelle che i Sudditi manda- 
no a’ Superiori , cd i Superiori a’ Suddi- 
ti. Niuno poi di qualunque condizione 
egli sia scriva lettere se non in foglio sem- 
plice senza sopracarta. 

1067 Chi per osservare spiritualmente 
la Regola avrà giusta , e ragionovcl causa 
di ricorrer a’ Ministri, per titolo di tal ri- 
corso non debba uscir di convento senza 
facoltà scritta de’ Superiori, Ma i Mini- 
stri li accolgano con benignità, li con- 
solino da Padre, e se lo giudicheranno 
espediente lo collochino in luoghi divoti, 
c spirituali. 


CAPO XI. 

Regola. 

Comando rigorosamente a tutti i Frati , 
che non abbiano sospetti consorzi , o 
consigli con Donne , c che non entri- 
no ne ’ Monasteri delle Monache , sal- 
vo quelli , a quali ec. 

§■ I. 

De' sospetti consorzi . 

io 68 Conciossiacchè sia nostro dovere 
astenerci non solo dal male, ma eziandio 
da ogni apparenza di male, comandiamo 
a tutti e singoli il declinar con diligenza 
e consorzj > c familiarità, e conversazio- 
ni , e ritiraraenti, e colloqui con donne; 
e con uomini ancora , e con fanciulli , su’ 
quali può sorger sospicione di male; an- 
corché praticali con animo retto, e can- 
dido, e con retta, c buona intenzione. 

1065 E chi sarà notato di simili sospet- 
ti consorzj , e paternamente ammonito 
non si emenderà ; se abbia ufficio , ne sia 
sospeso, o ancor privato, nè possa es- 
servi restituito se non nel Capitolo Pro- 
vinciale. Se poi non avrà veron ufficio , 
sia privo degli atti legittimi ; e cui tal pe- 
na non convenisse , porti per due mesi il 
segno della prova. 

1070 Vadano alle stesse pene soggetti 
i Chierici , cd altri giovani Frati, mino- 
ri di anni venticinque , i quali oseranno 
entrar nelle celle altrui, eccettuate quel- 
le de’ Maestri : quegli eh’ entreranno nel- 
le camere degli stessi Chierici, o de’ gio- 
vani: e quelli, che ammetteranno nelle 
proprie 0 i sopraddetti , o i secolari simil- 
mente giovani, e principalmente i fan- 
ciulli. ' 

1071 Chi è solito allontanarsi dal com- 
pagno , e ritirarsi con donne , di cui a 
giudizio del Prelato può meritamente sos- 
picarsi, se canonicamente ammonito c 
corretto non si emenderà, siccome reo di 
sospetto consorzio sia privo degli ufficj 
dell’ Ordine , e per tre mesi porti in pe- 
na il segno della prova. E se punito , sia 
nuovamente convinto di tal sequestrazio- 
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ne da dae testimoni degni di fede , a gin ; 
dizio de’ Discreti sia costretto a confessar 
la verità. Che se un sol testimonio degno 
di fede affermi tal sequestrazione , ed 
nn altro la caduta carnale , sia più gra- 
vemente punito di carcere. 

1072 Chi per propria confessione, o 
per testimoni legittimi sarà convinto di 
essere entrato in casa sospetta , si rimuo- 
va da qual convento , e ne sia perpetuar 
mente esiliato , e più ampiamente pu- 
nito ad arbitrio de’ Superiori, avuto ri- 
guardo alle persone , a’ luoghi , al tem- 
po. Che se negherà, sia gravemente ri- 
stretto, e si proceda contro lui secondo 
gli statuti dell’Ordine. 

1075 Per motivo di serbar con impe- 
gno la pubblica, e santa onestà, que’, 
che ascolteranno le confessioni in casa 
de’ secolari , o vi tratteranno altri affari, 
non si dividan mai da’ compagni così, 
che l’uno non possa veder l’altro. 

1074 Nelle case, ossia ospizj dc’Con- 
fessori di Monache sotto verun pretesto 
non si ammettan donne. Chi le amraeà- 
tcrà soggiaccia alle pene stabilite contro 
coloro, che le introducono ne’ conventi, 
e nc’ luoghi de’ Regolari, stabilite dalla 
Costituzione di Pio V , e dalla Legge 
dell’Ordine. 



Deir appressamento a' Monasteri, -v 
delle Monache. 


1075 Provvedendo con impegno di 
paterna sollecitudine alla salvezza, ed all’ 
onestà delle nostre Monache, vogliamo , 
e comandiamo a tutti i Superiori , e Sud- 
diti, che respcltivamcnle osservino tan- 
to le loro regole , c le particolari costi- 
tuzioni di ciascun Monastero , che con- 
trarie non sono agli statuti generali dell* 
Ordine; quanto gli statuti dell’Ordine 
medesimo appartenenti alle Monache. 

107 6 A niun de’ Frati chiunque egli 
sia , e per qualunque pretesto sia lecito 
accostarsi a qualunque Monastero di Mo- 
nache , e parlare ad esse , se non impe- 
trata prima in iscritto la facoltà , o per 
motivo di pubblico ufficio : in questo 
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&'jSO comparisca in iscritto il comando, 
è la missione del Superiore. Chi contrar- 
re rrà , rada soggetto alla privazione di 
ambedue le roci , c degli uflicj , e sia 
ancora a piacere de’ Superiori piùgrave- 
mentc punito. 

1077 Coloro poi, cui per facoltà sarà 
lecito accostarsi, e parlare alle Monahc, 
presentino la facoltà medesima al Con- 
fessore ordinario del Monastero, il quale 
dee ritenerla presso di se: cd alla prc- 

nza di costui, e delle ascoltatrici par- 
lino con coloro soltanto , colle quali fu 
permesso parlare. 

1078 Chi andrà a’ Monasteri per pre- 
dicare , 0 per celebrare col comando e 
colla missione del Superiore , non possa 
parlare alle Monache sotto le medesime 
pene. Che se dovrà darglisi cosa alcuna 

- o per mercede, o per ragion di fatica, 
la Prefetta la manderà al convento in co- 
mune a comun nome del Monastero. 

1079 Gli stessi Superiori non vadano 
a’ Monasteri delle Monache se non per 
eseguire gli ufficj loro ingiunti dalla re- 
gola , da’ comandi Apostolici, o dalle co- 
stituzioni dell’ Ordine : o se non sieno 
chiamati dall’Abbadessa col consiglio del- 
le Discrete a comun comodo, e spiritual 
loro profitto. Chi contravverrà sia sospe- 
so , ed ancor privato dell’ufficio. 

x 1080 Sotto la stessa pena di privazio- 
ne non sia loro lecito mangiar cosa ve- 
runa presso le Monache, nè dentro le 
cellette destinate a confessarle , od a visi- 
tarle , nè altrove; se non quando le vi- 
siteranno generalmente. 

io8r E sotto la medesima pena per 
niuna maniera daran licenza a’ loro Frati 
di accostarsi a’ Monasteri delle Monache, 
c di parlar loro , se non vi sia cosi ur- 
gente necessità, che non possa negarsi 
senza grave detrimento di quelle. 

1082 Eccettuati i confessori delle Mo- 
nache , ed i loro compagni nel tempo , 
che ascoltano le confessioni di tutte , a 
qualsivoglia altro sia perpetuamente vie- 
tato il mangiar presso di loro , come so- 
pra fu detto. Chi in ciò mancherà, sia 
privato dell’ ufficio di confessore: gli al- 
tri restino senza d* ritto di suffragio , ed 


anche sieno puniti di carcere a talento 
de’ Superiori. 

10S0 In qualsivoglia caso , c per qua- 
lunque pretesto, nc agli stessi Superio- 
ri , nò ad altri sia lecito pernottare nelle 
casette medesime , che sono contigue a* 
Monasteri destinate o per ascoltar le con- 
fessioni , o per visitar le Monache. Se lo 
faranno, i Superiori sieno privati dell’of- 
ficio : gli altri sieno panili colla priva- 
zion de’ suffragi, e colle carceri, c più 
gravemente ancora ad arbitrio de’ Supe- 
riori , e secondo la qualità delle persone. 

1084 A’ luoghi destinati ad aver col- 
loqui , che diconsi parlatori , a niuno per 
qualsivoglia modo sia lecito di andare 
per insegnar la musica , sia di canto , sia 
d’ istrumento o alla Monaca , o a taluna 
delle fanciulle, le quali col consenso de' 
Superiori ne’ nostri Monasteri per moti- 
vo di educazione dimorano: anzi nep- 
pur si dia licenza d’ accostarvisi. — .» 

§• in. 

Ve' Confessori delle Monache. 


10 85 I Confessori delle Monache tan- 
to ordinari, che coloro, i quali per de- 
creto del Sacro Concilio di Trento si 
prendono fuori dell’ Ordine , debbano 
istituirsi per comun consiglio , e con- 
senso de’ Padri ne’ Capitoli , 0 Congre- 
gazioni provinciali , i quali si accostino 
all’ anno cinquantesimo di età , 0 al qua- 
rantesimo , ed abhian realmente compito 
1 ’ anno ventesimo quinto di Religione , 
sperimentati per erudizione , per illiba- 
tezza di vita, e per castissimi costumi. 
E loro si assegnino compagni quanto 4 
possibile , per età , per santità simili a 
loro. 

1086 Istituiti che sieno , non ascolti- 
no la confession delle Monache se prima 
approvati non sieno dall’Ordinario. 

1087 I Confessori ordinar) in ogni 
Capitolo , o Congregazione debbono ri- 
nunziare all’ ufficio o a voce se sono 
presenti , o per lettere se sono lontani : 
la qual rinunzia sarà in libertà de’ Padri 
di ammetterla, o di confermarli nell’im- 
piego se sarà giudicato espediente. 
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ioS8 Né posson durare in un Mona- 
stero più di tre anni , nè essere istituiti 
di nuovo , se non dopo tre anni di va- 
canza. Similmente neppure i compagni 
possono dimorare più di tre anni nel 
servizio di un Monastero al pari dc’Con- 
fessori , ottenutosi ancora il beneplacito 
della Sagra Congregazione dc’Vcscovi , e 
Regolari. 

1089 Se cada in infermità il compa- 
gno, il Confessore nc avvisi tosto il Pro- 
vinciale : c infraditanto il Guardiano gli 
assegni un altro compagno , anche Sa- 
cerdote, se manchi il laico, simile per 
quanto si potrà nelle doti descritte. 

1090 I Confessori , ed i compagni 
nulla riccveran dalle Monache in parti- 
colare. Ov’ è costume, li provveggano 
i Monasteri di vitto , e di vestito neces- 
sario , siccome sembra giusto 'per ragion 
di equità. Se in qualche luogo in vece 
di vitto e di vestito si assegni limosina 
pecuniaria ; tutta , cd interamente dovrà 
depositarsi presso il Sindaco Apostolico, 
cd incorporarsi , e confondersi con altre 
simili : ma i Superiori somministrino 
ad essi le cose necessarie , non solo per 
q uella ragion comune , onde il debbono 
a tutti i sudditi, ma per quella pia, e 
special ragione, che nasce dalle loro gra- 
vi, c continue fatiche. 

1091 Non conducano , nè ammetta» 
veruno alle camere per loro destinate , se 
non ne portino scritta, c legittima facol- 
tà: la quale sia con diligenza esaminata , 
onde non manchino per poca cautela. 

109* Non s’ intromettano in conto 
alcuno nel governo dc’Monastcri , 0 nell’ 
elezioni qualunque. 

1093 Eccettuato ciò che spettasi al lo- 
ro ufficio , in tutto il restante sicno sog- 
getti al Guardiano di quella Famiglia , 
cui sono ascritti : nè senza il permesso 
di lui potran recarsi per Città , e per 
luoghi. 

1094. Ascoltino le confeisioni'dellc Mo* 
nache quante volte ne saranno richiesti : 
ma principalmente ne’ giorni , in cui per 
regola, 0 pel Concilio debbono confes- 
sarsi. Chi sarà convinto di negligenza , 
sia privo dell’ ufficio. 

roq 5 I Provinciali osservino inviola- 


ti 

bilmente quanto è stabilito dal Concilio 
di Trento sul doversi dar loro due , 0 
tre volte l’anno i Confessori straordinarj. 
Nè dovranno esser sempre dell’ Ordine 
nostro,, ma li offrano alle Monache an- 
che del Clero secolare, o d’ altr’ Ordine 
Regolare. Consigliamo poi , ma non co- 
mandiamo alle Monache , di confessarsi 
tutte agli straordinarj suddetti. E quelle, 
che non vorranno , debbono però umil- 
mente presentarsi , e genuflesse , avuta 
dopo breve dimora la benedizione , al- 
lontanarsi 

1096 Nel tempo , in cui esercitan l’im- 
piego gli straordinarj , non sia lecito agli 
ordinarj di accostarvisi. Se lo ardissero , 
sieno sospesi dall’ ufficio , o anche priva- 
ti ad arbitrio del Superiore , il quale in- 
vigili sull’osservanza di questa legge , e 
punisca con degne pene i disubbidienti. 

1097 Se una Monaca ridotta all’ arti- 
colo di morte, 0 cosi gravemente infer- 
ma , che si tema il pericolo di mori-e , 
chiegga lo straordinario ; colle debite 
condizioni se le conceda. Fuori di .siinil 
tempo debbono confessarsi tutte al Con- 
fessore loro assegnato. Pure se ve ne sia 
taluna , che si fermamente ricusi di con- 
fessarsi al Confessore ordinario da non 
potersi vincere la sua ripugnanza , a con- 
fortar la debolezza dell’ animo suo i Su- 
periori le ne assegnino un altro degli 
approvati dall’ Ordinario , che ascolti U 
confessioni di Lei. Come altresì qualora 
taluna a maggior quiete dell’ animo suo 
chicgga un Confessore straordinario , non 
si abbia ripugnanza d’ appagare i suoi 
voti , se non vi sia ragione in contrario. 

109S Gli straordinarj tutti , o asse- 
gnati all’ intiera comunità, o ad una 
particolar persona dimorante in Mona- 
stero , adempito il loro ufficio, sotto le 
pene stabilite per coloro, che si appres- 
sano a’ Monasteri , non ardiscano di più 
accostarvisi , nè proseguire in alcuna 
relazione qualunque entro del Monaste- 
ro , nè fomentarla , anche sotto pretesto 
di cagione spirituale , 0 di necessità. 

1099 Ni un Frate possa ascoltar le 
confessioni delle Monache sia del no- 
stro , sia d’ altro Istituto senza facoltà le- 
gittima in iscritto del Generale , o del 
x 7 * 
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Provinciale. I Superiori poi non conce- 
clan licenza di ascoltar le confessioni di 
Monache d’ altr’ Ordine se non per caasa 
urgente approvata per giudizio de’ Padri. 

§. IV. 

Dell' Abbadessa , ed altri uffizi 
delle Monache. 

li oo La Superiora del Monastero , si 
chiami pure Abbadcssa , o con qualun- 
que altro nome , non si elegga minore 
eli anni quaranta , e che per anni otto 
dopo la professione .non sia lodevolmen- 
te vissuta. Se manchi di queste qualità , 
può eleggersi una d’ altro Monastero 
dell’Ordine, avutane prima la necessaria 
licenza. Che se questa misura sembras- 
se incomoda al Presidente della elezione, 
potrà col consenso del Superiore eleg- 
gersi una delle esistenti in Manastcro , 
che superi 1* anno trentesimo di età , e 
che dopo la professione per cinque anni 
almeno «ia rettamente vissuta. 

noi Sul tempo della elezione deesi 
prima renderne avvisato il Vescovo , af- 
finchè , volendolo, o di presenza, o per 
mezzo altrui possa intervenirvi. Il Presi- 
dente della elezione non entri per tal ca- 
gione in Monastero, ma riceva alle grate 
i voti delle Monache coll’ assistenza d’al- 
tri due di specchiati costumi. 

noa Debbono i voti esser cosi segre- 
ti , che non si risappian mai i nomi delle 
elettrici. L’ elezione fatta diversamente 
•ia nulla. I voti poi secondo l’antica, ed 
approvata costumanza della Religione, 
si dieno non per mezzo di schedole, ma 
bensì a voce: e quella si giudichi retta- 
mente, e canonicamente eletta, cui si 
unirà la maggior parte del Capitolo delle 
Monache. 

' no 3 In queste elezioni non abbian 
voto prima di quattro anni dopo la Pro- 
fessione. Nelle altre elezioni però le Pro- 
fesse , eccettuate le Converse, abbiano il 
voto. 

1104. Ove sono più Sorelle germane , 
se una di loro sarà Superiora, le altre es- 
ser non possono nè Vicarie, nè Discrete , 


nè Portinaie, nè Compatiste, o Celle- 
rarie, 

110 5 Le Superiore secondo l’approva- 
ta consuetudine de’ Monastrj durino per 
un anno , 0 per due: per niun conto ol- 
trepassino gli anni tre, sotto pena a’ So- 
periori della privazion dell’ ufficio se per- 
metteranno diversa pratica. Passato il 
triennio , non possono eleggersi al mede- 
simo, 0 ad altro qualunque ufficio di Su- 
periorità se non vachino per anni tre. 

1106 Perciocché è manifesto per espe- 
rienza, esser dannosa , e pericolosa la ri- 
nunzia di voce attiva , e passiva di alcu- 
ne Madri nelle elezioni delle Badesse, « 
delle Officiali ; proibiamo , che non si 
ammettasi fatta rinnnzia. 

1107 Affinchè i Monastri vengano ben 
governati , te Abbadesse debbano ogni 
anno in tempo stabilito dimettere rcab* 
mente in mano del Supcriore 1* ufficia 
non solamente in parole, ma realmente, 
e con fatti: cosicché se la necessità, 0 la 
riforma del Monastero lo esiga , il Supe- 
riore dee ammettere la detta dimissione , 
e possa liberamente comandare alle Mo- 
nache di rivolgere il loro sguardo sulla e- 
lezione di un altra. 

1108 L’ Abbadessa siccome è Supt- 
riora a tutte, così sia a tutte di esempi* 
nella probità, e nella santità: osservi col- 
le altre la vita comune: frequenti più 
delle altre gli offizj divini: ami egual- 
mente tutte le Suore qual Madre comune 
di tutte ; ricerchi con diligenza le loro ne- 
cesssità, c specialmente delie inferme; 
dee sovente visitare , e consolare , e prov- 
vedere tutte co’ beni comuni del Mona- 
stero: visiti con frequenza le «elle di tut- 
te , c ne tolga assolutamente le cose Ta- 
ne , superflue , o non convenienti alla pò- 
verta, cd all’ onestà: vada spesso per le 
officine comuni , e se troverà in esse co- 
sa degna d’ esser corretta, con pruden- 
za l’ emendi : corregga le delinquenti a 
proporzion della colpa ; e custodisca, ed 
alimenti una perpetua pace fra le Suore. 

1109 Visiti ogni giorno i parlatori , 
dando opera che dentro , e fuori sieno 
sempre chiusi; nè si aprano per veruno 
senza la sua licenza 9 e senza conoscere 
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•le persone , e la causa. Pcrlocché esami- 
ni prima le facoltà , e proccuri 1’ osser- 
vanza di quanto su tal proposito fu san- 
tamente stabilito. Ne’ giorni festivi non 
permetta che vi si parli senza una causa 
urgente, e manifesta; ed in questo caso 
esiga assolutamente la brevità de’ discorsi. 

ino Ogni giorno di mattina, e di se- 
ra vegga con diligenza la porta della 
Clausura , ed abbia di notte presso di se 
la seconda chiave in luogo sicuro : non 
mai permetta , se non per ragion di ne- 
cessità , di aprirle; nè che per qualsivo- 
glia motivo vi si tengan discorsi. 

1 1 1 1 Dopo P elezione della Badessa 
distnbuiscaasi ancora gli altri uffizj con- 
venienti ad un prudente geverno secon- 
do la lodevole costumanza de’ Monaste- 
ri. In prima eleggasi la Vicaria tra le più 
gravi, e prudenti, di età competente , la 
quale debba intervenire a tutte le funzio- 
ni comuni, e presedervi in assenza del- 
la Badessa , dando opera che in tutte le 
cose sia ossarvata la S. Regola, e le Co- 
stituzioni. 

ma Suore di probatissima vita si de- 
stinino a custodire le porte della Clausu- 
ra, una delle quali almeno, cioè la prima 
sia delle più antiche. Ciascuna n’ abbia 
perpetua cura; nè l’aprano senza cause 
urgenii , nò senza saputa, e comando 
della Superiora. 

1 1 13 Le infermiere servano alle infer- 
me con quell’ impegno di carità, con cui 
esse vorrebbero esser servite. Ma le al- 
tre Suore eziandio visitino le inferme , 
le consolino , e loro porgano ajuto, co- 
me esige la carità, e la pietà. Le trascu- 
rate poi sicno punite ad arbitrio della 
Prelata secondo la qualilà della negli- 
genza. 

li i 4 . Le Converse non possono desti- 
narsi che alla cucina, e ad altri simili uf- 
fizj servili, e di niuna dignità. 



Del Noviziato , e della Profession 
delle Monache. 

iii 5 Se vorrà una qualche fanciulla 
vestir l’abito della S. Religione, se ne 
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avvisi il Vescovo , affinchè per suo co- 
mando esplorata la volontà della vergine, 
non essendovi impedimento alcuno ca- 
nonico, possa, come conviensi , esser 
proposta al Capitolo delle Monache col 
consenso del Superiore: « se nello scru- 
tinio segreto avrà due parti delle tre de’ 
suffragj , si ascriva alla Religione. 

11 16 Ascritta che sia , rigetti le imi- 
tili delizie del Mondo, fugga i vani spet- 
tacoli, attenda all’ orazione, si occupi di 
lezioni, e di studj sacri. Che se vorrà 
piuttosto entrare nel Monastero da se 
scelto , Noi certamente lo consigliamo 
come più opportuno , purché entro a 
quattro mesi sia per vestir l’abito delia 
Religione. 

1117 Non si vesta però dell’ abito sa- 
cro se non abbia quindici anni compiti, 
se prima non abbia ricevuto il Sagra- 
mento della Confermazione , e per die- 
ci giorni non sia cogli spirituali esercizj 
disposta. 

11 18 II giorno innanzi di vestir l’a-- 
bito fatta la sacra confessione al Confes- 
sor delle Monache, riceva nella mattina 
seguente il Sagramcnto Santissimo dell’ 
Eucaristia. Quindi dal Supcriore , o da 
chi n’ ebbe commissione vengano bene- 
dette le vesti , e le altre cose vengan pra- 
ticate secondo le formole approvate , « 
ricevute in proposito per autorità de’ 
Maggiori. 

11 19 Preso l’abito , la Fanciulla ven- 
ga chiamata col nome di qualche Santa. 
Per questa funzione non sia lecito a ve- 
runo penetrare il Monastero , né usar 
musicali strumenti , eccettuato 1’ orga- 
no , che permettiamo, potersi al di den- 
tro sonare da una Monaca. Si evitino af- 
fatto i tumulti , i curiosi apparati , ed 
altre simili inutilità. ‘ 

1120 Nel tempo della prova nulla de’ 
beni della Fanciulla diasi al Monastero, 
salvo il vitto , ed il vestito , sotto pena 
di scomunica a chi dà, ed a chi riceve. Nè 
vaglia pure veruna rinunzia , ovvero ob- 
bligazione benché fermata con giuramen- 
to , o fatta innanzi a favore di causa 
pia , se non si faccia con licenza del Ve- 
scovo conceduta due mesi innanzi , i piu 
vicini alla professione : né per alcun mo- 
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do s'intenda produrre il suo effetto, se 
non dopo la professione: e fatta dirersa- 
rnente » sia come non fatta , e di niun 
Tatare. 

1 1 2 1 Affinchè poi stabilito il tempo 
della professione non incontri il Mona- 
stero veruna difficoltà di conseguir ciò , 
che gli si debbo col nome di dote pre- 
scritta da’ maggiori a sostentamento del- 
la Fanciulla , a bella posta decretiamo , 
che a niana si conceda l’abito religioso, 
so prima presso taluno scelto di comun 
consenso delle Monache coll’ annuenza 
del Superiore non venga depositato real- 
mente con istroraenlo , fatto secondo le 
forme , quanto gli si spetta a nome di 
dote, e di sostentamento ; affinchè se- 
guita la professione , possa esigersi libe- 
ramente, e senza ritardo. 

1122 Non può ammettasi alla pro- 
fessione nè colei che non abbia più di se- 
dici anni compiti di età, nè colei, che 
dopo vestito l’abito abbia dimorato in 
prova meno di un anno. Nè dee ammet- 
tersi veruna se per un mese prima dalla 
Superiora del Monastero non sia stato 
avvisato il Vescovo per esplorare la vo- 
lontà , e l’abilità della Novizia. E per- 
chè le Novizie finito il tempo del novi- 
ziato debbono ammettersi alla professio- 
ne se sieno trovate abili , e mandarsi 
via se inabili ; perciò se il Vescovo ri- 
chiesto , come sopra , trascurerà il det- 
to esame per quindici giorni , o se dif- 
ferirà senza giusta causa manifesta al Su- 
periore, non essendovi altro impedimen- 
to , sia libero al Superiore medesimo 
ammettere la Novizia a professare. 

1123 Prima peraltro debbano dal Su- 
periore ricercarsi i voti segreti delta Mo- 
nache per ballottazione, o scrutinio per 
essere accettata: e se di tre parti due 
sieno a favore della novizia , nel giorno 
stabilito divotamente disposta col Sagra- 
raento della Penitenza , e dell’ Eucari- 
stia, osservato quanto si contiene nella 
tarmola prescritta in proposito , alla pre- 
senza di chi vi fu specialmente deputato 
faccia la professione nelle mani della Su- 
periora. 

1 1 24 Nel giorno stesso , in cui la Fan- 


ciulla vestirà l’abito religioso , 0 solen- 
nemente professerà , colei , che fa da 
Cancellicra, registri nel libro destinato 
a tal uopo il nome , il cognome , la pa- 
tria, e l’età della Fanciulla medesima , 
la quale si sottoscriva di proprio pugno, 
se saprà scrivere ; il che farà la Saperio- 
ra eziandio. Delle quali cose tatte ne 
facciano a tempo opportuno consapevo- 
le il Supcriore , affinchè per suo volere 
se ne scriva memoria nel libro a ciò de- 
stinato , e da conservarsi perpetuamen- 
te in archivio. 

I J ^ 1 

Della Obkemcnza , povertà , cd onesti 
, ^ delle Monache. 

1125 Ubbidiscano tutte alla Superio- 
ra del Monastero , ed anche alla Vicaria. 
Niuna ripugni agli uffizj addossati. Chi 
ripugnerà, porti la pena de’ disubbidien- 
ti ad arbitrio dell’ Abbadessa : la quale 
nc renda altresì avvisato il Superiore se 
lo crederà espediente. Chi sarà contu- 
mace sia posta in prigione. 

11 26 Se vi sarà un qualche Mona- 
stero di tanta arroganza , che sprezzata 
l’autorità de’ Superiori , e rotto il vinco- 
lo della Santa Obbedienza , durandola 
da contumace , avrà ricorso a’ Principi , 
0 a’ Magistrati od a qualunque esterno 
tribunale per ajuto, favore, o consiglio 
contro la giurisdizione , e libertà dell’ 
Ordine : per decreto Apostolico già «co- 
municato , osservatesi le condizioni pre- 
scritte debbasi quanto prima rigettare 
dalla cara dell’ Ordine : il che debbano 
osservar tutti coloro , cui appartiene , 
sotto pena di sospensione , ed altra più 
grave da imporsi a talento de’ Superiori. 

1127 Osservino tutte la vita comune 
nc’ lavori , nel vitto , nel vestito. Non 
vi sia chi abbia denari fuori della cassa 
comune delle limosine , nè chi riguardi 
come proprj quelli , che vi sono , nè chi 
possieda cosa alcuna come propria. A 
niuna sia lecito senza concessione dell’ 
Abbadessa comperare , o rendere cosa 
veruna : chi farà diversamente , sia ri~ 


guardata come rea di proprietà, e chiun- 
que essa sia puniscasi a proporzione del* 
la qualità del delitto, 

1128 Tutto il denaro offerto da chiun- 
que, e similmente i livelli , cd i legati , e 
quanto acquistasi giornalmente co’ lavo- 
ri , si consegni tutto alla Prclata , e do- 
vrà conservarsi nella cassa comune. 

1129 Con tutto il già detto, e cogli 
altri beni del Monastero abbia impegno 
la Prefetta di provvedere egualmente , e 
discretamente a tutte ; e principalmente 
a colei , in grazia di cui per qualunque 
modo venne una qualche offerta. Se sa- 
rà trascurata , sia punita a giudizio e ad 
arbitrio del Superiore ; cd ancora se tal 
aia il suo demerito , si sospenda , o si 
privi dell’ ufficio. 

1 i 3 o La comun cassa poi delle limo- 
aine posta in luogo sicuro sia sempre 
chiusa con due chiavi tra loro diverse , 
delle quali una serbi la Superiora , 1 ’ al- 
tra una delle Discrete scelta dal Capito- 
lo. Nè possa aprirsi , o togliersene de- 
naro se non per causa necessaria appro- 
vata dal giudizio comun delle Madri. Sia 
lecito però alla Prelata col consiglio del- 
le Madri ritenere presso una Suora scel- 
ta a comun giudizio pochi denari affin 
di potere con maggior facilità provvede* 
re alle quotidiane necessità. 

ti 3 t Spesso la Superiora nel Capito- 
lo delle Monache, e due, o almeno una 
volta 1 ’ anno renda conto alle Madri Di- 
screte , ed al Superiore di tutto l’introi- 
to , ed esito : e se sarà negligente , ver- 
rà punita ad arbitrio del Supcriore. 

11 32 Tutte per singolo ubbidiscano 
a’ decreti Apostolici sulla proibizion de’ 
regali. Quella, che mancherà, sia sog- 
getta alle pene intimate ne’ detti Decreti. 

11 33 Le Monache affinchè con più 
accurato impegno serbino la loro Vergi- 
nità a Dio consacrata , si astengano dall’ 
aspetto , da’ discorsi , dalle visite di qua- 
lunque uomo , e di qualunque donna 
estranea : non parlino mai sole con uno , 
o con una; nè senza velo calato sino al- 
fe bocca: ed allora principalmente, quan- 
do dovran parlar colle finestrino aperte, 
ancorché sieno congiunti per cognazione 
qualunque , 0 per affinità. Che se fosse 
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possibile di non esser mai vedute da 
qualunque maniera di estranee persone , 
sarebbe certamente di loro maggior de- 
coro , ed onestà. Dovranno però invio- 
labilmente astenersi di accostarsi giam- 
mai alla porla della Clausura per motivi 
di visite , o di abboccamenti. 

K 1 34 - A niuna Monaca sia lecito par- 
lar co’ Religiosi di qualsivoglia Ordine , 
c con persone ecclesiastiche ancorché pa- 
renti , se non presentino prima la facol- 
tà approvata dal Superiore, c da appro- 
varsi dalla Badessa: se prima non abbia 
chiesta la benedizione della Prelata , e 
se non sieno presenti le ascoltatrici. Le 
quali cautele vogliamo, che si osservino 
con qualunque classe dt secolari , sieno 
uomini, sieno donne, eccettuati soltan- 
to i consanguinei di primo , c di secon- 
do grado. Colei , che sarà in ciò delin- 
quente , qualunque ella sia , resti priva 
del velo , c dell’accesso al parlatorio ; ed 
a proporzione della gravità del delitto sia 
ad arbitrio de’ Superiori anche più gra- 
vemente punita. Decretiamo ancora ge- 
neralmente, che le Monache tutte sieno 
per quanto sarà possibile brevi nelle vi- 
site , e ne’ discorsi ; e che parlino con 
voce così chiara , ed intelligibile, da po- 
tersi facilmente intendere dalle ascolta- 
tricl. In quel frattempo non sia lecito a 
verun’ altra accostatisi. 

ii 35 Non si permetta a veruna Mo- 
naca , o Fanciulla educanda accostarsi 
al parlatorio col pretesto qualunque d’im- 
parar la musica sia di canto , sia d’ Stru- 
mento , sotto pene ad arbitrio de’ Pro- 
vinciali , da imporsi alle Abbadcsse , le 
quali faranno , o permetteranno il con- % 
trario. Le Fanciulle poi consensienti o 
soggiacciano alle stesse pene , e sieno 
espulse da’ Monasteri. 

Ii 3 (> Le portinaje quante volte do- 
vranno aprir la porte della Clausura , * 
sempre abbiano coperto il viso col velo, 
come sopra fu detto. 

1137 In ogni maniera di vivere ab- 
boniscano il fasto , il lusso , V ambizio- 
ne , la vanità: rigettino da loro stesse le 
immagini profane, o lavorate con trop- 
pa industria, c non rispondenti alla po- 
vertà: gettino yia i libri trattanti di co- 
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se scherzevoli, o turpi, o in qualunque 
modo sospetti , e le ridicole , o men ve- 
reconde musicali canzoni» Non mandi- 
no , nè ricevano lettere ( salve quelle de’ 
Superiori ) se prima non le avrà lette la 
Frelata: non depongan mai l’abito sa- 
cro , nè vestano il secolare giammai , 
neppure per causa di ricreazione. 



Velia Clausura delle Monache. 

il 38 Ancorché dal Sacro Concilio di 
Trento sia raccomandata specialmente 
agli Ordinarj de’ luoghi la custodia della 
clausura; pur tuttavia usino diligenza i 
Superiori perchè sia tosto ristorata ove è 
sconcia ; e perpetuamente si conservi ore 
è tutttora illesa. Laonde la visitino con 
attenzione ogni anno , e ciò che inten- 
deranno aver bisogno di restauro , di ri- 
forma , di emenda , proccurino , che ven- 
ga tosto restaurato , riformato , emen- 
dato. 

1109 Non permettano affatto, che si 
apra porta , finestra , od alcun forame , 
nè , se fatti sieno , si permetta che resti- 
no, per dove si getta libero lo sguardo 
o dentro , o fuori di clausura: nè dicno 
licenza, che nell’ interno si faccia fab- 
brica alcuna , se prima da lor visitata 
non si trovi necessaria , ovvero oppor- 
tuna. 

n 4 o Facciano svellere tutti gli albe- 
ri , che e fuori , c dentro la clausura so- 
no prossimi alle pareti , implorando an- 
cora se vi sia bisogno l’ajuto del Vesco- 
vo , 0 del Secolar Magistrato. 

ii 4 i Le finestre destinate a’ colloqnj, 
le quali diconsi parlatori , sieno guernite 
di due inferriate , distanti tra loro un 
palmo almeno , e con lamina ancora al 
' di dentro, ove sieno unicamente piccio- 
li fori , cosicché possa per essi ascoltarsi 
la voce, non già vedersi le persone. Quelli 
poi , eh’ è destinata ad ascoltar le Messe, 
sia egualmente gucrnita come sopra fu 
detto. • - 

n 4 *. Le imposte delie porte, per le 
quali entrasi in clausura, sieno così bene 
assembrate , e strette , che non poss i ir> 1 


troraettervisi la minima cosa , e nulla 
vedersi. Sia unica la porta della clausu- 
ra , od al più ve ne sia un’ altra , che 
serra per introdurre al Monastero le «ose 
necessarie , da chiudersi con due chiavi 
diversamente lavorate. All’ una , ed all’ 
altra assistano Monache gravi per età , 
e per costumi , che ne abbian cura per- 
petua, nè le apran giammai senza ur- 
genti motivi , e senza il comando dell’ 
Abbadessa. 

n 43 La finestrina destinata alle con- 
fessioni facciasi in Chiesa , . se vi sia co- 
modo , o in altro luogo decente , e sicu- 
ro: sia larga di un gomito, alta poco 
più ,- gucrnita di ferriata , e di lastra 0 
di ferro, 0 di bronzo, distanti tra loro 
un palmo almeno, con piccioli pertugi , 
come sopra fu detto : cui si unisca an- 
cora al di dentro ,0 al di fuori una tela 
negra 0 verde così ben fermata , che non 
si possa per verun modo rimuovere. 

11 (4 La finestrina per la Sacra Co- 
munione sia nella parete da quel lato 
dell’ Altare, che sarà trovato il più op- 
portuno : in altezza non ecceda mezzo 
gomito, poco meno in larghezza: den- 
tro , e fuori sia chiusa con due chiavi di- 
verse, delle quali abbia una il Confesso- 
re , ond* egli stesso apra, c serri ; l’altra 
sia presso l’ Abbadessa , nè la dia ad al- 
tra Suora. Comandasi per Santa Obbe- 
dienza , e sotto pena di scomunica latae 
senlcntiae tanto alle Abbadcsse , o cod 
qualunque altro nome si chiamino le Su- 
pcriore , quanto a’ Confessori , che non 
aprano , nè permettano , che si apra la 
detta finestrina se non unicamente per 
ricevere la Santissima Eucaristia , per le 
prediche, per reiezioni dell’ Abbadessa , 
o per dar l’abito , ed ammettere alla pro- 
fessione le novizie : le quali funzioni ter- 
minate , chiudasi immantinente. 

11 45 Le ruote, o torni tutti sieno 
di legno di noce, o più solido; le fino- 
stre de’ quali non passino in altezza un 
gomito , ed in larghezza sieno di oncie 
sedici , e dentro , e fuori si chiudan con 
chiavi. 

1146 Conciossiaché per ordine del Sa- 
cro Concilio di Trento , e de’ Decreti 
Apostolici a ninno affaljo sotto pena di 


«comunica sia lecito penetrare i recinti 
de’ Monasteri sema licenza scritta de’Su- 
periori : coloro che per causa necessaria 
ri si debbono introdurre, sieno prima 
approvati per giudizio , e per autorità 
del Superiore: e da costui le Monache 
abbiano in iscritto generale , o special 
facoltà. 

Ii47 I Superiori debbono dar licenza 
cinicamente per provate persone , e dì 
buona fama , e solo ne’ casi di necessità. 
Avvertiamo poi tutti coloro , a' quali o 
per facoltà avute , o per ufficj è lecito 
l’ingresso, e le Monache altresì, non 
poter entrare , nè potersi permetter l’in- 
gresso se non ne’ casi di urgente neces- 
sità. E coloro , i quali col pretesto di tali 
licenze ardiranno di entrare fuorché ne’ 
casi urgenti , incorrono issofatto nella 
scomunica , restano privi di tutte le di- 
gnità , beneficj , ed ufficj , e divengono 
perpetuamente inabili ad ottener quegli 
atessi , cd altri ancor di qualunque ge- 
nere. Sono soggette alle pene medesime 
ancor le Monache, le quali oseranno di 
ammetterli. 

n48 Coloro, che lecitamente v* en- 
trano, vadano per diritta via a’ luoghi , 
ove li chiaman gli affari, eli portino to- 
stamente a fine: c sieno accopagnati sem- 
pre da Monache antiche a ciò destinate. 
Nè sotto qualunque pretesto , o colore sia 
lecito a verun di loro dormire entro il Mo- 
nastero , nè ( eccettuati i Medici ) en- 
trarvi prima che nasca il sole , o dimo- 
rarvi dopo di esser tramontato. Le quali 
cose tdttc farà la Superiora che sieno 
esattamente osservate. 

ii 49 Non permetta la Prelata, che 
sieno introdotti , o entrino nomini e- 
stranci ad eseguir quegli ufficj , e quelle 
faccende , che si possono comodamente 
eseguire, cd ultimar dalle Suore. 

n5o Se quajche Monaca introdurrà 
senza licenza maschio, o femmina anche 
di qualsivoglia età , ancorché debba an- 
noverarsi tra le sacre Vergini ; sia sco- 
municata , sia privata del velo, ed ad ar- 
bitrio del Superiore sia posta in carcere, 
ed anche più gravemente punita: ed in- 
contrino le stesse pene le Superiore , le 


portinaje , le presidenti delle ruote p se 
vi daran consenso. 

ii5i Per osservare con maggior gelo- 
sia la clausura , decretasi ancora , che ne’ 
Monasteri non si conservi nè grano , nè 
vino, nè altre grasce, nè qualunque al- 
tra cosa , se non ad uso , e necessità de* 
medesimi: nè vi si ammettan cani , caval- 
li, ed altri animali di simil genere nep- 
pure a brevissimo tempo: nè per qualun- 
que pretesto vi si conservi qualsivoglia 
deposito sotto pene da imporsi ad arbi- 
trio del Superiore. 

ul >2 Gli stessi Superiori Generali , e 
Provinciali non ardiscano senza vera , e 
legittima necessità usar della facoltà di en- 
trare concessa loro dal proprio ufficio : cd 
entrando abbiano per compagni uomini 
specchiatissimi , i Provinciali due, il Ge- 
nerale qaattro al più. Per qualunque mo- 
tivo entrino, abbiano sempre in compa- 
gnia il Confessor delle Monache. 

1153 Nella Italia però, c nelle Isole 
adjaccnti non possano entrare se non per 
cagione di visita locale , ed uria sola vol- 
ta per anno : cosicché in quell’ anno , in 
cui ha visitato un Superiore, l’altro si 
astenga dal visitare. Se visiti il Generale 
può aver seco due compagni dell’Ordine: 
se altro Superiore diverso dal Generale , 
nno saitanto, escluso qualunque altro an- 
che per ragion dell’ufficio. Che se in quell' 
anno per motivo di clausura , o per al- 
tra urgente cagione sarà d’ uopo entrar 
più volte, non entrino se non colla pre- 
senza del Vescovo Diocesano, o d’altra 
persona specialmente a tal fine da lui de- 
stinata. 

1 154 Entrar dovendo il Confessore per 
ragion d’impiego, sia vestito di cotta, e 
stola: c non entri con altro diverso dal 
compagno a lui assegnato dal Capitolo , 
o dal Superiore, sotto pena di privazion 
dell’ufficio, cd anche più grave ad arbi- 
trio del Superiore. 

1155 Tutti, e singoli mostrino tanta 
modestia , e gravità , che sieno alle Mo*- 
nache esemplari di santità: nè mai si di- 
vidan cosi , che non possano scambievol- 
mente vedersi. Dato fine al lor dovere con 
celerità, escano senza ritardo. E loro a$~ 
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sistan sempre e la Frefetta, e le altre a 
ciò destinate. 

n 56 Non sia mai lecito a qualunque 
Monaca professa uscir di clausura per 
qualunque pretesto , o causa anche di 
qualsivoglia infermità, se prima le cau- 
se medesime conosciute da’ Superiori , c 
dagli altri Ordinarj non vengano appro- 
vate: o se non sia per cagione di un gran- 
de incendio, o di repentina, e grande 
inondazione j sotto pena di scomunica 
riservata, la quale s’incorre da quelle, 
ch’escono, da chi "dà licenza, c da chi 
le accompagna , c da chi dà loro ricetto, 

11 57 Non è lecito pure alle Monache 
ancorché Converse uscire da quella por- 
ta, eh’ è di limite alla clausura del Mo- 
nastero, per andare a chiudere la esterio- 
re ove sogliono entrare i Secolari per re- 
carsi alla ruota, ed a’ parlatorj. Percioc* 
che è regola stabile , que’ luoghi , a’ qua- 
li possono i secolari impunemente accos* 
tarsi , doversi giudicare esser fuori di 
Clausura : laonde le Monache non pos- 
sono andarvi neppure in tempo , quando 
son chiusi. 

11 58 Alle stesse Novizie non sia leci- 
to uscire se non quando sicno pentite del 
loro proposito : nel qual caso non possa- 
no più ammettersi nè in quello, nè in 
qualunque altro Monastero per prender 
l’ abito senza nuova facoltà in iscritto de’ 
Superiori. Quanto si farà in contrario , sia 
nullo: e la Superiara del Monastero, e 
le altre Monache consensienti sicno gra- 
vemente punite ad arbitrio de’ Prelati. 

1 1 69 Le Fanciulle educande in or- 
dine alla Clausura abbiano le obbligazio- 
ni medesime delle Monache. Che se po- 
tesse non aversene ne’ nostri Monasteri, 
per verità si vedrebbe opportunamente , 
e prudentemente a molti incomodi prov- 
veduto. 

^ §• Vili.--"" 

Del Coro , e delle Sacre Funzioni 
delle Monache. 

^160 Le Suore tutte concorrano in 
Chiesa di giorno, e di notte per celebrar- 
vi nelle ore stabilite le divine lodi , e le 


orazioni. Non sia lecito non intervenir- 
vi , o partirne , se non iscusa la ragione 
di adempiere il pubblico ufficio , o se non 
costringa una necessità giudicata suffi- 
ciente dalia Prclata. 

1161 Stando in Coro, pensino, es- 
servi Criéto Gesù, cui servir si dee con 
timore, e tremore: laonde attendano al- 
le sacre lodi non con mente distratta , 
non con occhi in giro, o con positura 
non decorosa ; ma con attenzione , con 
pietà , con santità. 

11 62 Secondo c suggerito dal luogo, 
c dal tempo, fra voci alternate e ben com- 
poste sia cantato 0 recitato 1 ’ Officio divi- 
no con chiarezza , e con distinzione, os- 
servando con accuratezza quanto in pro- 
posito è santamente prescritto. Niuna di- 
ca in privato , niuna sotto voce: ma tut- 
te insieme c vecchie e giovani dieno 
laudi al Nome di Dio. Quelle poi , che 
per qualunque ragione non potessero es- 
servi presenti , assolutamente lo recitino 
com’ è comandato. Chi sarà mancante sia 
punita dalla Prefetta a proporzion della 
colpa. 

1 163 In cantando i Divini Officj , eie 
Messe , eccettuato 1 ’ Organo , e quel che 
dicono regalo , non sieno leciti strumen- 
ti musicali. I Superiori , che permette- 
ranno il contrario incorrano issofatto la 
pena della sospensione: la Monaca poi, 
che oserà fare diversamente , sia priva del 
velo per un mese , e del diritto del voto 
per tre anni. Sotto le medesime pene 
vietiamo rigorosamente la musica in canto 
fratto, che dicono figurato. Sieno vigi- 
lanti i Ministri perchè tal canto non sia 
alle Monache insegnato. 

n6{ Si occupino con assiduità in ogni 
maniera di santo orare, ed ogni giorno 
attendano alla tacita preghiera ne’ tempi 
stabiliti con tutto il sentimento di un 
animo purissimo. 

n 65 Per ogni mese, 0 più spesso an- 
cora secondo la divozione di ciascuna, o 
secondo l’antica , ed approvata consueto- 
dine della Religione , e di ciascun Mo- 
nastero confessino i loro peccati , e rice- 
vano la Sacrosanta Eucaristia, affinchè 
fortificate con quel sacrosanto presidio, 
riescano a vincer da forti tutti gli assalti 


del Demonio. Badino a non confessarsi 
se non da chi ha le necessarie facoltà. 

il 66 Tutto quel tempo che non verrà 
occupato da’ divini ufficj , dalle Messe , 
e da altre necessarie azioni , noi consu- 
mino in ozio , o in curiose e vane no- 
velle ; ma perchè chiamate alla sorte del 
Signore , meditino piamente di giorno e 
di notte sulla legge santa di Lui. 





Del Capitolo , 
del veS; 


Messa , del lavoro , 
e del dormitorio 


delle Monache . 


1167 La Prefetta del Monastero non 
trascuri di convocare a tempo, e luogo 
col segno della campana capitolare tutte 
le Suore al Capitolo locale , salutevol- 
mente istituito da’ Santi Padri per con- 
servare , e per accrescere la regolar disci- 
plina. In esso ascolti benignamente le 
colpe di tutte , ad una ad una le ammo- 
nisca , le riprenda , le rimproveri , e con 
misericordia imponga loro le penitenze 
dovute , come suggerirà la prudenza. 
Come il suo impiego richiede , esorti 
tutte calorosamente , che non perdendo 
mai di vista la propria vocazione esegui- 
scano con diligenza, e di cuore tutto 
ciò , che hanno santamente professato. 

1168 Dal Capitolo entrate in refetto- 
rio, sticno tutte in piedi ciascuna al suo 
posto, e per ordine recitino la benedi- 
zione, si cibino in silenzio, ascoltino 
attentamente la sacra lezione , serbino 
regola in tutto: non sorgano senza ne- 
cessità, e senza permesso : ed in simil 


maniera assistano al rendimento di grazie. 

1169 Nella comun camera de’ lavori 
leggasi con frequenza alcun libro sulla 
vita de’ Padri, sulle virtù, e miracoli de’ 
Santi , e sulla religiosa perfezione. Quin- 
di su ciò , eh’ è letto si mediti dallo Suo- 
re in silenzio , o si tessano conferenze 
divote. Dicano alcune presi o in comu- 
ne , o sotto voce , massimamente a prò 
de’ defunti. * 

1170 Tutte lavorino con sollecitudi- 
ne , e con impegno , nè vi sia chi faori 
della stanza comune faccia alcun lavoro. 


Niuna s’ingerisca ir» accettare, o resti- 
tuir lavori, se non la sola Maestra. 

1171 Tutto il prezzo delle fatiche 
pongasi da tutte in comune , nè vi sia 
chi se ne approprii checchessia. Chi pre- 
siede al luogo de’ lavori renda spesso 
conto di quanto colle comuni opere fa 
acquistato alla Prefetta del Monastero in 
unione delle Madri Discrete. Abbia per- 
tanto un libro, nel quale sia distinta- 
mente notato quanto da’ lavori si trasse. 

1172 In ogni Monastero abbiasi il ve- 
stiario comune , ove si conservino ogni 
sorta di vesti delle Monache , nè di esse 
sia lecito ritenerne in cella , 0 in altro 
luogo private , se non ve ne sia attuale 
necessità. La Prefetta di comun consi- 
glio destini a custodirle , ed averne cu- 
ra due o più Monache abili secondo il 
bisogno. Le vesti però delle inferme, 
specialmente se per qualche ragione so- 
spette, sia lecito di custodirle altrove, 
od ancor presso le stesse inferme , come 
meglio sarà giudicato. 

1175 Nella notte vadano a dormire le 
Monache nel dormitorio comune , ec- 
cettuate le inferme, e le più vecchie, cui 
si permette dormire , c dimorare in al- 
tro luogo stabilito a tal uopo: purché 
talvolta per necessaria cagione approvata 
dal Supcriore in qualche luogo non sem- 
bri espediente il contrario. Non sia mai 
lecito dormire due nel medesimo letto-. 
Che se talvolta esiga il bisogno l’aver più 
letti in una stanza , sieno almen tre : nè 
mai due sole , se non sieno sorelle ger- 
mane , dormano in una stanza. 

1174. La Prefetta poi avrà cura , che 
tutte queste disposizioni tengano osser- 
vate , cd a proporzion della colpa puni- 
sca le delinquenti. 
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De* Beni de’ Monasteri? 


1175 Perchè nelle an^mnistrazioni 
de’ pubblici interessi, specialmente ap- 
partenenti a’ luoghi pii , è da usarsi mas- 
sima cautela, e perpetua fedeltà, ed in- 
tegrità ; i Provinciali conoscano con di- 
ligenza tutti i beni immobili de’ nostri 
iS * 
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Monasteri, e li abbian descritti nell’in- 
ventario da conservarsi nell’archivio della 
provincia. 

1176 Se facciasi accrescimento alca- 
no de’ beni o per compra, o per censo, 
o per legato sia perpetuo , sia tempora- 
neo , sia per qualunque altro titolo , si 
rechi a notizia de’ Provinciali : essi poi 
nc facciano registrare memoria nell’ in-s 
ventarlo medesimo. 

1*77 Non si faccia locazione alcuna 
de’ beni immobili senza autorità legitti- 
ma del Supcriore, e senza l’intervento 
di lui , o d’ altra persona da lui special- 
mente delegata per facoltà in iscritto : 
nel qual caso non darà questa commis- 
sione se non a persone prudenti , e pe» 
rite , onde nulla abbia a farsi, che con- 
trario s*a alle istituzioni de’ Massiori . 
cd a’ Canoni. Le Locazioni fatte diversa-: 
mente sicno nulle. Le Prefette poi , e le 
Monache , le quali contravverranno , o 
permetteranno con avvertenza che fac- 
ciasi diversamente , sieno prive di ogni 
ufficio, e del diritto del voto. 

1178 Qualunque denaro proveniente 
a’ Monasteri per dote , per redenzione 
dì rendite, per legati , 0 per qualunque 
altro titolo , non possa , senza esserne 
intesi i Superiori , applicarsi a verun uso , 
neppure a ristorar la Clausura , ma s’im- 
pieghi bensì alla compra di beni stabili , 
o di censo , 0 di rendita certa. 

1179 Nè si faccia pure alcuna aliena* 
zione , o vendita de’ beni senza legittima 
facoltà. Fatta, non abbia vigore. alcuno: 
e chi la farà sia privo di tutti .gli nfficj , 
cd in perpetuo di ogni voto. 

*180 Le rendite a favore di qualun- 
que Monaca , oltre la dote assegnata , 
sicno perpetue, 0 vitalizie; siccome si 
acquistano , e s* intendono acquistate a’ 
Monasteri , così a’ Monasteri compete ,c 
decretiamo che debba competere l’azione 
di esigerle. Laonde la Prefetta, senza altra 
cessione delle Monache, in virtù de’ con- 
tratti già fatti con esse proccarino di esi- 
gerle a nome del Monastero , cd esatte le 
spendano per le necessità delle Monache , 
e di quelle specialmente, in grazia di cui 
si acquistarono- Le Monache perciò deb- 
bono sollecitamente manifestare alla Pre- 


fetta si fatte rendite ; e manifestate che 
lo abbiano, non debbono per alcun con- 
to ingerirsi in esigerle. Chi in ciò pec- 
cherà , puniscasi come proprietaria. 

1181 Similmente le limosine, i pre»> 
zi de’ lavori , e cose simili provenienti a 
taluna per testamento , per donazione , 
o per altro titolo, sieno a comun vantag- 
gio del Monastero. 

*182 Peraltro le Prefette, e gli altri 
amministratori di detti beni sicno obblW 
gati a render conto ogni anno dell’ am» 
rainistrazione , dell' introito , c dell’ esi- 
to a’ Superiori , o ad altri da loro desi- 
gnati a tal’ uopo. 

n 83 Ed affinchè per mala ammini- 
strazione non abbiano i Monasteri , co- 
me spesso interviene, a cadere in miao- 
ria , si comanda a’ Ministri Provinciali 
sotto pena di privazion dell’ ufficio , * 
degli atti legittimi in perpetuo , che in- 
violabilmente osservino quanto fu finora 
prescritto sul conoscimento , Inventar; , 
locazioni , rendite , ed altro di detti bo- 
ni. Le Badesse poi , e le altre ammim» 
stratrici , che non vorran rendere il con- 
to prescritto , sieno tosto private di uf- 
ficio , e prive in perpetuo del voto. 

n8.i In ogni Monastero vi sia , e si 
conservi lo stabilimento di un numero 
determinato di Monache rispondente al- 
la quantità delle rendite , de’ beni t del- 
le limosine; come appunto ed il Conci- 
lio di Trento, e le costituzioni apostoli- 
che prescrivono in ordine ad ogni casa 
regolare. 

1 iS 5 Niuna si accetti senza dote sta- 
bilita dal Vescovo in unione del Supe- 
rior regolare. Se si farà divisamente per 
consenso, 0 per negligenza de’ Superio- 
ri , i Superiori medesimi sieno privi de- 
gli uffizj > e della voce alt,ya » e P ass,Ta : 
e portino la stessa pena le Prefette , e lo 
Monache se vi fu il loro consenso. Le 
Converse peraltro entro un numero de* 
terminato possono riceversi senza dote , 
compensandosi la rendita della dote col- 
le loro fatiche , e co’ loro servigj. 

n86 I protettori , i procuratori, i 
medici , i fittajuoli , gli esattori , gli scri- 
vani , gl* inservienti tanto uomini che 
donne , i quali , e le quali sono necea- 


sarj a qualsivoglia Monastero, sieno pri- 
ma approvati dal Superiore, e scelti col 
aao consenso. 

5- xi/ 

Del visitare ic Monache. 

1187 Tatti j Monasteri delle nostre 
Monache sieno visitati in tempo oppor- 
tuno da’ Ministri Provinciali come Visi- 
tatori ordinarj. Qac’ Monasteri , che ri- 
getteranno i Visitatori , si lascino , ov- 
vero sia vinta la lor contumacia cogli op- 
portuni modi di diritto , e di fatto , c 
colle pene meritate. 

n88 II Supcriore nel visitar l’ inter- 
no del Monastero non entri prima che 
sorga il sole , nè vi dimori più del biso- 
gno , nè vi resti dentro dopo che sarà 
tramontato. Eseguisca la visita personale 
alle grate , ed affatto fuori la Clausura del 
Monastero. 

1189 Nell’Italia , e nelle Isole adia- 
centi i Superiori possono entrare una 
volta sola dentro dell’anno per motivo 
di visita locale , cosicché quando un Su- 
pcriore avrà visitato , dee assolutamente 
astenersene l’altro in quell’ anno. Dip- 
più il Superiore dee per se stesso , non 
già per mezzo altrui , visitare l’ interna 
Clausura , ancorché fosse legittimamente 
impedito: nel qual caso differiscala visi- 
ta ad altro tempo quando sarà sciolto 
dall’ impedimento : dia termine alla visi- 
ta speditamente , ed in un sol giorno , 
ma colla debita diligenza. Anche la visi- 
ta personale debb’ esser fatta dal Supe- 
riore. 

1190 Se oltre a ciò, ch’é da noi sta- 
bilito per custodire colla massima diligen- 
za la Clausura delle nostre Monache , 
mirino allo stesso fine altri decreti de’ 
Visitatori Apostolici , sia cura esattissi- 
ma de’ Provinciali , che sieno interamen* 
te, ed assolutamente eseguiti per quan- 
to sarà possibile : sieno cauti però con 
prudenti misure a non approvare , o am- 
metter ciò che fosse contrario a’ privilcgj 
della Religione , o che sia start) decre- 
tato oltre alle facoltà ricevute. Tutto ciò 
peraltro che spetta per qualsivoglia ma- 



niera alla riforma de’ costumi 


1 4* 

ed a ri*» 


storare , e conservare la regolar discipli- 
na . in niun conto eseguiscano , se pri- 
ma non P abbiano approvato colla pro- 
pria autorità. 

1191 Sulle quali cose essi piuttosto 
con diligenza invigilino , s’ affatichino , 
visitino, ammoniscano, correggano, de- 
cretino come meglio giudicheranno nel 
Signore essere opportuno , e necessario 
alla salute , alla santità , al decoro delle 
Monache. 


CAPO XII. 
R E C O L 4. 


Qualunque Frate inspirato da Dio vor- 
rà andare tra.' Saracini , od altri infe- 
deli , chieggo di ciò licenza al suo 
Ministro Provinciale j J Ministri per- 
altro ec . 

5. 1. J ; 

Delle Sacre Missioni. 

1192 erchè in virtù del S. Vangelo , 
di cui nella Regola facciamo special pro- 
fessione , a Noi ad esempio degli Apo- 
stoli tocca quasi in retaggio la propaga- 
zione della Cattolica Fede j affinchè non 
perdiana di vista neppur questa parte del 
nostro instituto , e meglio insieme per 
noi si eseguisca il comandamento del 
Serafico Padre riguardante l’ idoneità de* 
Frali da mandarsi tra gl’ Infedeli ; ed af- 
finché il nostro Ordine, alla cui custo- 
dia per Clemenza Divina, c per benigni- 
tà della S. Sede furono da tanti secoli 
affidati i Luoghi Sagri di Palestina , ed 
anche fuor della Palestina non poche al- 
tre Missioni furono raccomandate , pos- 
sa con maggior frutto proccurarc in quel- 
le Missioni , ed in que’ Santi Luoghi la 
salvezza delle anime ; i Prelati (Generali 
della Famiglia proteggano i Collegi delle 
lingue , c delle controversie più volte 
decretati da’ Capitoli Generali , ed insti- 
tuiti secondo le intenzioni della Sacra 
Congregazione di Propaganda come tan- 
, , ti Seminar) delle Apostoliche Missioni , 
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ne’ quali debbano insegnarsi e le lingue , 
e le controversie le più utili , e nccessa- 
rie alla conversione degli Eretici , e d’al- 
tri infedeli ; e dieno opera che vengano 
osservate le regole fatte per essi , e con- 
fermate con apostolica autorità. 

1193 i Maestri delle Lingue prima 
di esser destinati ad insegnare ne’ Col- 
legj eretti , o da erigersi , dovranno esa- 
minarsi dal Superior Generale per mea- 
to di perite persone. 

ligi I Lettori di Lingua Araba , e del- 
le Controversie in Roma, similmente i 
Collegiali , ed i Prefetti delle Missioni , 
e coloro , i quali per un tempo determi- 
nato avran prestato servigio alla sagra 
Congregazion di Propaganda nelle Mis- 
sioni , conscguiscano gl’ indulti , ed i 
premj stabiliti a’ loro impieghi, ed alle 
loro fatiche nelle sudettc regole de’ Col- 
legi » e nelle Lettere Apostoliche , colla 
moderazione , in ordine a’ Lettori Osser- 
vanti , decretata nel Capitolo di Milano 
nell’Anno 1729, e speeialmente confer- 
mata da. Cenedetto XIII. 

§. IL 

Della Terra Santa. 

« 

1190 I Luoghi Santi, che Cristo Si- 
gnore nel conversare cogli uomini degnò 
di santificare co’proprj suoi passi , e col 
prezioso suo Sangue , e che la nostra 
Religione per disposizione , c misericor- 
dia divina ritiene ancora, e custodisce 
con diligenza , debbono esser sempre 
provveduti con ispecial cura , ed impe- 
gno d’ ottimo governamento* 

1196 Per la qual cosa dee attendersi 
sopra tutto, ed osservarsi la raccolta de- 
gli Statuti spettanti a Terra Santa , nel- 
la maggior parte composta di varj decre- 
ti dell’ Ordine , e confermata da Bene- 
detto XIV in forma specifica, colla po- 
steriore sua modificazione. 

1197 Gli Statuti, che in ogni Capi- 
tolo son posti sotto al titolo di Terra San- 
ta , dichiarasi , spettare egualmente all’ - 
una, ed all’altra Famiglia, purché in ta- 
luno non si faccia restrizione alla Fa- 
miglia , alla Nazione , o provincia , o in 


forza del testo delle parole non si debba 
intender diversamente senza alcuna ter- 
giversazione. 

1198 I Frati dimoranti in Terra San- 
ta , mcraofi del Santo Istituto da lor pro- 
fessato, dieno al Mondo esempli della 
loro innocenza, e della Fede cristiana, 
vibrando splendori di opere buone come 
lucèrne poste sul candeliere , che faccian 
lume a tutti gli abitanti ; ed i buoni ve- 
dendo il santo loro procedere infra le gen- 
ti , ne rcndan gloria a Dio j ed i mali 
in quelle cose , che condannano in noi 
come in malfattóri, giudicandole dalle 
opere buone , 0 anch’ essi ne dieno lo- 
de a Dio , ed a Cristo Gesù , eh’ egli 
mandò per le salvezza del Mondo ; o 
tacciano almeno , e cessino di bestem- 
miare il S. suo Nome. 

1199 Comandiamo, che gli Ufficj Di- 
vini sicno con tal solennità , e pietà 
celebrati , qual si convenga a’ luoghi si 
santi , c venerabili. Facciasi ogni giorno 
P Orazion mentale per due ore , una 
immediatamente dopo il Mattutino , che 
sempre dovrà cantarsi circa la mezza 
notte $ V altra dopo Compieta , in mo- 
do però , che prima coll’ intervento di 
tutti i Religiosi facciasi la Processione 
sòlita farsi in tutti i nostri conventi di 
Terra Santa per l’ Indulgenza delle Sta- 
zioni , e quindi quel tempo , che rimar- 
rà , spendasi nella mentale orazione. , 

1200 In ogni Lunedi non impedito 
da Festa solenne si canti dopo Prima la 
Messa per gli nostri Frati Defonti , c 
per gli Benefattori di Terra Santa : com- 
pita la quale, se non può farsi la Pro- 
cessione fuori di Chiesa , dleansi entro 
la Chiesa stessa le preci consuete. SimiF 
mente ne’ Lunedì , Mercoledì , c Vener- 
dì facciano la disciplina, se non occorra 
officio di doppio maggiore^- 

1201 Tutti i Sacerdoti dì S. Salvato- 
re, di Betlcm, ed altri di Famiglia in 
Terra Santa , per sei mesi continui assi- 
stano al S. Sepolcro , c vi entrino or 
dall’ uno, or dall 1 altro convento, scr- 

L. bando l’ordine di anzianità, si perchè 
goda ciascuno di quel sacratissimo Teso- 
ro , sì ancora perchè ri din/orino assi- 
duamente nove, 0 dieci Frati, per la 


maggior parte Sacerdoti, due Laici, ed 
i! Sagrestano, affinchè ogni giorno con 
divozione, e solennità si attenda agli uf- 
ficj divini, ed alle processioni, si canti- 
no le-Messc, ed accuratamente si adem- 
piano i suffragi de* He , de’ Principi Cri- 
stiani , c degli altri Benefattori. Ingiun- 
giamo al Guardiano del Sacro Monte 
Sion , che invigili premurosamente per 
l’onore di questo Luogo Santissimo , ri- 
flettendo , che si sta in mezzo a tante di- 
verse Nazioni: laondo ha maggior obbli- 
go di far chiaro con luminosi fatti , noi 
esser Cattolici. 

1202 Si osservi l’antichissimo costu- 
me , che uno del convento di S. Salva- 
tore celebri ogni giorno nel prezioso Se- 
polcro della B. Maria Vergine, se non 
l’impedisca una causa riputata gravissi- 
ma dal Guardiano. 

1203 II privilegio antichissimo, che 
hanno i Frati di Terra Santa di eleggersi 
un Confessore , che possa assolverli da 
tatto ciò , a cui si stende l’autorità del 
Ministro Generale, per niun conto possa 
limitarsi dal Guardiano di Gerusalemme- 
in quanto alla passività, trattandosi di 
foro interno sagramcntale , e di salute 
delle anime. Chi poi dee ascoltar lo con- 
fessioni , innanzi al Superior del luogo , 
ove dimorerà nella Santa Custodia, pro- 
vi la sua idoneità , produccndo le lette- 
re patentali della sua istituzione in Con- 
fessore ottenuta dal Superior Generale, 
o dal suo Provinciale. 

1204. Lo stesso Guardiano non per- 
metta , che si facciano misure del San- 
tissimo Sepolcro di seta , o d’ oro: nè le 
croci , i sepolcri , i calvarj , : presepj , 
o altro d’ebano, di avorio, di madrc- 
perla con istraordinaria scoltura ; ma uni- 
camente Croci piccole, o mediocri di te- 
rebinto , di olivo, di cedro, c di altri 
alberi dello stesso luogo , le quali sieno 
stimate per divozione , non per pregio 
di lavoro : tassando agl’ interpreti il prez- 
zo , che posson ricevere per tali cose , 
e punendo rigorosamente i trasgressori. 
Sia lecito a’ Religiosi formare Agnusdei 
composti de' Santi Luoghi , ma non si 
permetta ad altri. Il Guardiano non con- 
- ceda ad alcun Frate oro , 0 argento per 


fabbricare Agnusdei, Croci, e simili: né 
permetta che sieno inutilmente occupati-, 
specialmente coll’ ommettere gli officj di- 
vini, e l’orazione. 

1205 Perciocché troppo conviene , 
che i Frati di varie Nazioni prestanti 
servigio a’ Luoghi Santi sieno saldamen- 
te legati tra loro in amore fraterno, af- 
finchè quivi assai più che altrove speri- 
mentino , c faccian conoscere quanto 
sia cosa buona, e gioconda il convivere 
insieme i Fratelli , si proibisce con ogni 
rigore l’avcr contrasto tra loro soprai 
Re , cd i Regni , c gli stati , e le gen- 
ti ; ma sieno anzi , come comanda la 
Regola, c dolci, e pacifici , e modesti , 
e mansueti , cd umili ; parlando a tutti 
onestamente qual si conviene. Chi farà 
diversamente sia punito con severità co- 
me disturbator della pace. 

1206 Coloro , che destinati son di Fa- 
miglia nella Santa Custodia , sèrvano 
que’ Santi Luoghi per anni tre. Nè al 
Guardiano di Gerusalemme sarà lecito 
mandarne via taluno prima di aver com- 
pito il triennio, se non per causa grave , 
e col consiglio , e consenso de’ Discreti. 

1207 Tornati da Terra Santa , come 
prima saran giunti a’ proprj conventi , 
debbono entro lo spazio di giorni quin- 
dici deporre la barba , sotto pena della 
privazione degli atti legittimi : ed a chi 
non conviene tal pena , dal Ministro sia 
punito con altra , che gli sia di vergogna. 

120S I Fanciulli figli degl’ interpetri, 
che servono a’ convehti di Gerusalem- 
me , di Betlem , di Nazaret, sieno istrui- 
ti nella Dottrina Cristiana , e ne’ buoni 
costumi , c nel mezzo giorno diasi loro 
un discreto alimento : ma nella sera si 
mandino alle lor case a cenare. Questa 
pratica si terrà finché giungano agli an- 
ni nove ; ma in appresso si affidino a’ 
lor genitori. 

1209 Se un qualche interprete nel fe- 
del servigio di Terra Santa rimarrà leso, 
malsano , vecchio , ed impotente a ser- 
vire , ovvero fosse ingiustamente vessa- 
to per cagiirac di tal servizio, si dia un 
compenso a’ suoi danni , e sia con mi- 
sericordia efficacemente provveduto di 
ajuti opportuni. Quindi se ne descriva 


ili 

con sincerità I’ avvenimento con segreta 
approvazione del Guardiano , e de’ Di- 
screti; affinchè i nuovi Superiori istrui- 
ti con accuratezza de’ meriti , e de’ de- 
meriti di ciascuno , non rechino danno 
veruno a’ buoni, e fedeli interpreti $ nè 
collo svantaggio di costoro esaltino gl’ im- 
meritevoli , e gli empj. 

1210 Non essendo lecito a vcrun Re- 
ligioso di altr* Ordine , nè a Chierico , 
nè a Terziario secolare, nè a verun pel- 
legrino di qualunque stato, qualità, e 
condizione nel recarsi in pellegrinaggio 
a’ Santi Luoghi portar l’Abito della No- 
stra Serafica Religione , ma tatti doven- 
do vestire o cogli abiti proprj, o da pel- 
legrini ; quindi acciocché, cora’ è al- 
tre volte accaduto , non diasi occasio- 
ne a’ Turchi di fare avanìc , come dico- 
no, non senza gran dispendio de’ Santi 
Luoghi , e detrimento della nostra stima: 
chi in Terra Santa sarà trovato coll’Abi- 
to del nostro Serafico Istituto, ancorché 
di Terziario, debba esserne spogliato, e 
rimandarsi alle contrade cristiane senza 
che i conventi gli somministrino cosa al- 
cuna. LI Guardiano , c i Discreti , che 
faranno diversamente, sieno per sei me- 
si privi dell’ufficio. 

1211 I Pellegrini, che per sentimen- 
to di divozione arrivano in Gerusalem- 
me, sieno benignamente ricevuti quali 
ospiti , come sempre si usò, e nel luogo 
a ciò destinato si prestino loro tatti gli 
officj di religiosa carità. Il Prefetto dell’ 
Ospizio invigili , perchè sieno serviti , c 
soddisfatti, prendendo special cura sul- 
la mondezza , c sulla somministrazione 
delle cose necessarie. Non si tengano 
quivi nè di giorno, nè di notte conver- 
sazioni , nè trattin con altri Frati , ec- 
cettuato quell’ uno , che verrà destinato 
dal Guardiano a loro consolazione , ed 
edificazione. Non vi sia chi chiegga da 
loro croci , corone , messe , o cose si- 
mili : che se essi medesimi vorranno 
spontaneamente dare qualche limosina 
alla Santa Comunità, possa riceversi, e 
debbasi registrare dal Procuratore nel li- 
bro delle limosine. 

t2i2 II Guardiano di Gerusalemme, 
ed i Discreti uno scelgano tra i più dot- 


ti della Famiglia, che scriva gli annali 
delle cose più rimarchevoli , che avven- 
gono alla giornata. Scritti che sieno, per 
maggior cautela si leggano più volte in 
Discretorio , c si correggano , se ve ne 
sarà bisogno: e prima di pubblicarli, si 
mandino al Ministro Generale ridotti in 
transunto autentico sottoscritto di pro- 
prio pugno dal Guardiano, e da’ Discre- 
ti , affinchè nel Capitolo Generale sia 
manifesta e 1 ' osservanza di questo Sta- 
tuto , e gli avvenimenti descritti. 

I2i3 Giusta cosa essendo, che chi 
sostiene più gravi fatiche , c va incontro 
a manifesti pericoli perla gloria di Dio, 
e per vantaggio della Religione , godano 
di speciali prerogative, e sieno sollevati 
con prcraj speciali; quindi il Guardiano 
di Gerusalemme tornato alla propria pro- 
vincia possa , e debba godere di tutti i 
privilegi , de’ quali godnu coloro , che e- 
sercitarono l’ufficio di Ministro. 

12 Affinchè la divota affezione di al- 
cuni verso que’ Luoghi santissimi altri 
non impedisca , che braman con pari fer- 
vore di visitarli, si proibisce di destinar- 
vi nuovamente coloro , che per lo innan- 
zi vi dimorarono: eccettuati coloro sol- 
tanto, i quali per lungo, e provatissimo 
servigio mostraronsi non sol vantaggiosi, 
ma neressarj altresì a’ Santi Luoghi. 

I2i5 A’ Superiori, ed a’ Sudditi di 
qualunque condizione essi sieno si proi- 
bisce sotto pena di privazione di voce at- 
tiva, c passiva, e degli ufficj, che han- 
no, o avranno, e d’ inabilità ad ottene- 
re que’ medesimi , od altri ancora in fu- 
turo da incorrersi issofatto, 1 * impiegare 
per qualunque, cagiono le limosine, o par- 
te di esse offerte da’ Fedeli por gli Luoghi 
Santi , ad altri usi quanto esser si voglia- 
no più pii , ed urgenti anche a favor dell’ 
Ordine. Si eccettuano i motivi di compe- 
rar Santuarj da donarsi per divozione , 
di dar sollievi a’ pellegrini , a’ neofiti, a’ 
poveri , ed a miserabili persone ; cd a 
sostenere le Missioni stabilite, oda sta- 
bilirsi per propagare la Cattolica Fede: 
perciocché per sì fatte cagioni concedesi 
al Guardiano di Gerusalemme , che col 
consiglio de’ Discreti possa erogar parte 
delle peconiarie limosine de’ Santi Luo- 


ghi, in modo però, che non ecceda la 
quarta parte di ciò che avanza all’ adem- 
pimento do’ pesi , per cui furono desti- 
nate. 

§• III. 

Ve' Commissari di Terra Santa. 

1216 Essendo imposibile conservarci 
Luoghi di Terra Santa senza il sussidio 
delle limosinc, che dappertutto si offrono 
da* Fedeli ; per proccurarle, e per raccor- 
le s’ istituiscano per le diverse Nazioni 
uno, duo, o più Commissari ad arbitrio 
del Ministro Generale' coni’ egli col con- 
ciglio de’ Padri giudicherà più espedien- 
te. Sieno essi sperimentati per bontà di 
costumi, umili , fedeli , divoti, accorti, 
pratici , cd idonei a sostenere sì grave 
impiego. 

1217 Eccettuato soltanto il Commis- 
sario di Madrid , di Roma , di Vienna , 
e di Parigi, niun altro si chiami , 0 si so- 
scriva , o ardisca di farsi intitolare col no- 
me di Procuratore, o Commissario Ge- 
nerale di Terra Santa. Che se talvolta av- 
venne per errore , che in qualche pub- 
blico documento dell’Ordine, o de’ Pre- 
lati Generali sieno stati detti per fallo de’ 
copisti Commissari Generali di Terra 
Santa ; questa formola debba intendersi 
come si sogliono intendere i mandati di 
procura fatti da’ Nota) , vale a dire che 
la generalità cade sopra gli affari , non 
già sopra l’ulficio, caratterizzandolo di ge- 
neralità. 

'isiS Si vieta a’ Commissari medesi- 
mi , specialmente negli Stali della Ger- 
mania, dell'Italia, e delle Isole adiacen- 
ti istituire, nominare, o sostituire uno, 
o più Vicc-Commissarj nelle loro peili- 
nenze, e ciò sotto nullità dell’alto, e 
degli effetti : e sotto pena di privazion 
dell’ ufficio al Commissario, che contrav- 
verrà: ma debbono trattare essi stessi , e 
coll’ ajulo de’ loro compagni , gli affari di 
Terra Sanfa. Che se in qualche Nazione, 
o in qualche residenza siavi d’ uopo no- 
minare un qualche Vice-Commissario , 
la costui istituzione spetti privativamen* 
te al Ministro Generale , e sia valida nni- 
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camente per le lettere patentali di lui. Se 
poi il Superior Generale conceda in iscrit- 
to espressamente a qualche Commissario 
1’ istituire in qualche provincia un qual- 
che Vice-Cmmissario di suo piacimento , 
ciò s’intenda a norma delle disposizioni 
date altre volte, cioè che non sia depu- 
tato se non chi dal Definitorio della pro- 
vincia verrà giudicato abile a quell’ufficio. 

1219 Non abbiano che un sol com- 
pagno, ed al più un Terziario. Il com- 
pagno poi non si nomini , nè si soscriva 
col titolo di Segretario , non essendo che 
puro compagno di servigio. 

1220 Tanto essi , che i compagni , c 
tutti gli altri Frati di l'erra Santa, an- 
che inservienti alla Curia Romana , per 
qaanto sarà loro permesso dalle legittime 
occupazioni debbano intervenire alla co- 
munità del coro , della chiesa , del refet- 
torio , cd a tutte le altre funzioni , e pro- 
cessioni , che si fanno in comune. 

1221 E sotto infamia di apostasia niun 
di loro ardisca uscir di convento senza 
ricever volta per volta la benedizione , 
e la licenza dal Superior Locale : ma il 
Supcriore non può negarla senza consi- 
glio diri Superior Generale. Similmente 
i detti Commissari nell’ asci r di provin- 
cia debbono far nolo a’ Provinciali la 
partenza , cd il ritorno : non sieno ob- 
bligati però ad attender la risposta. 

1222 Le persone de’ Commissari sono 
immediatamante soggette al Superior 
Generale dell’ Ordine , 0 deila Famiglia 
delie sue commissioni secondo i decreti 
apostolici relativi alla suggezion di tutti 
i Frati a riguardo del Commissario Gene- 
rale della Famiglia allorché dimorano ne’ 
luoghi di sua giurisdizione. Rispetteran- 
no però, e riconosceranno il Guardia- 
no del convento come loro superiore in 
quanto alla vita regolare : e coloro , che 
si" troveranno fuori della Curia Roma- 
na , sieno soggetti alla giurisdizione de’ 
Provinciali in quanto alla correzion de’ 
costumi , ed alla visita paterna. 

1220 I compagni poi de’ Commissari , 
e gli altri Frati operanti per Terra San- 
ta entro i confini delle Commcssioni sie- 
no cosi soggetti al Provinciale , ed al 
superior Locale in quanto alla vita mo- 
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«astica , alla regolar disciplina , ed alla 
correzióne , che siccome i Commissarj 
se mancheranno, debbono punirsi dal 
superior Generale governante la Fami- 
glia , così i compagni cd i restanti deb- 
bano ammonirsi , correggersi , e punir- 
si dal Superior Provinciale , e Conven- 
tuale al pari degli altri Frati. 

1224 1 Guardiani sanza saputa del Su- 
perior Generale non possono impedire i 
detti Frati nell’ esercizio del proprio im- 
piego: anzi essi , cd i Ministri Provin- 
ciali ancora , e tutti gli altri Superiori 
sieno obbligali di usare ogni carità , c 
di prestare ogni favore a’ Commissarj , 
ed a’ Compagni , onde con esattezza , ed 
utilità possano servir, come debbono ; a’ 
Santi Luoghi. 

1225 Tanto a’ Commissarj , che a’ Vi- 
ce-Cummissarj si concede poter prende- 
re dalle proviucie del loro distretto Fra- 
ti morigerati , e di vita provata» e man- 
darli a questuare per Terra Santa , col 
beneplacito però , ed appravazione di 
quel Ministro Provinciale, di cui i delti 
Frati saranno sudditi, e non altrimenti. 
(Costoro peraltro ultimata la questua , e 
reso conto a coloro, da cui furono de- 
stinati , per dritta via debbano tornare 
a’ loro convenli. Che se andranno a que- 
stuare senza la già detta approvazione ,e 
condiscendenza, ovvero non torneranno 
tosto a’ loro conventi ultimata la que- 
stua , in virtù di questo statuto sieno 
puniti dal loro Provinciale colle penfe 
dell’ apostasia grave. 

122 6 Gli stessi questuanti allorché sa- 
ranno ne’ distretti de’ conventi sieno ob- 
bligati a presentarsi a’ Guardiani, ed a 
mostrar le loro facoltà: nè sia loro lecito 
di pernottare senza grave necessità nelle 
case de’ secolari ; e mai affatto, se vi sono 
conventi dell’Ordine: e dappertutto, co- 
me conviene, dicno esempio di vita re- 
ligiosa. Chi sarà trovato colpevole , fatta 
chiara legittimamente , benché somma- 
riamente, la sua mancanza, -dal Superior 
Provinciale, o Locale, sia detenuto in 
custodia , e lo puniscano secondo le fa- 
coltà , che loro competono : destinando 
altri alle questue di Terra Santa non 
ancora ultimate , e rendendo consapevoli 


dell’ accaduto i Superiori, ed Cl Commis- 
sario di Terra Santa. 

1227 Si comanda a tutto rigore a* 
Commissarj sotto pena di prirazion dell* 
ufficio , che si astengano interamente dal 
questuare cose , che non possono impie- 
garsi in propria specie alie necessità de’ 
Santi Luoghi , e de’ Frati ad essi spot*- 
tanti. Ne’ luoghi però, ove sono porti 
di mare, d’onde sogliono partire i Frati 
destinati a Terra Santa , potrà permet- 
tersi una qualche raccolta di olio , di fo^ 
maggio , di vino , c cose simili , ad efr- 
fetlo unicamente di provvedere gli stessi 
Frati delle cose necessarie al viaggio in 
propria specie ; ma con moderazione , e 
senza danno de’ conventi : nelle altre 
Commissioni però si osservi la consueto- 
dine ; purché non ne restino danneggiati 
i conventi. Su che darà provvidenze op- 
portune il Superior Generale, onde non 
ne sorgano scandali , e disturbi. 

1228 I Sindaci Apostolici ricevano , 
conservino , amministrino le limosina 
spettanti a’ Santi Luoghi. La instituzio- 
ne di questi spetta al solo Ministro Ge- 
nerale : ma in caso repentino potrà rin- 
corrersi ai Ministro della provincia, ov’é 
la Commissione , o Vice-commissione , 
il quale istituisca un Sindaco interino 
calla clausola: Vonec Rcvcrcndissimus 
P. N. Ministcr Generalis provideat : e 
ciò a fine di non lasciar la economia del» 
la Commissione senza Sindaco. 

1229 Sotto pena di sospensione dagli 
officj da eseguirsi indispensabilmente si 
comanda a tutti , e singoli Commissarj 
di Terra Santa dell’ una, e dell’ altra Fa- 
miglia , che colle limosine offerte , o 
proccurate per Terra Santa non faccia- 
no , nè proccurino , nè perraettan di farsi 
ornamenti , vasi , lampade , candelieri , 
o qualunque altro genere di suppellettili j 
nè faccian comperare cosa alcuna , nè 
mandarla in Gerusalemme, se prima 
non ne verranno richiesti dal Guardia- 
no , e dal Procuratore di Terra Santa: 
c non abbiano avuta licenza u. l Superior 
Generale di mandar taluna .ielle predet- 
te cose espressa , e detetrninafa. Sotto la 
medesima pena lor si comanda di non 
farsi alcuna nuova fabbrica negli Ospizj 


di Terra Santa senza facoltà espressa dei 
medesimo Generale. 

1230 Sotto pene stabilite contro i pro- 
prietarj t ed altre da imporsi ad arbitrio 
del Supcrior Generale, non sia lecito a’ 
Commissari , o Vicc-Commissarj ritener 
presso di se parte alcuna delle limosine 
po/'iinìort© 7 ® molto mono spenderle es- 
si stessi , o farle spendere da altrui ; ma 
proccurino , che tutte interamente sieno 
consegnate a’ Sindaci , esigendo da loro 
la ricevuta della quantità , che ciascuno 
ebbe depositata per conservarla. 

1231 Ogni Commissario o Vice-Com- 
missario abbia il libro de’ conti , ove si 
descrivano tutte lo limosine offerte da’ 
Fedeli , esprimendo il nome degli Obla- 
tori : e nclL’ altra parte del libro medesi- 
mo sia chiara l’amministrazione espressa 
di ciascuna limosina. Se vi saranno alcu- 
ne limosine perpetue , o temporanee of- 
ferte , o da offrirsi , di queste medesi- 
me abbiasi un libro a parte , ed a quel- 
le si sottoscrivan nel libro i donatori , o 
gli oblatori. 1 Sindaci ancora abbiano il 
libro, che risponda esattamente a quello 
de’ Commissaij nell’introito , e nell’ esito. 

2 Facciasi la ricognizione di tutte 
le spese firmate di propria mano dal Sin- 
daco, c dal Commissario, esprimendosi il 
fine , e le cause. Ciò che poi è necessario 
agli stessi Comraissarj o a’ compani quo- 
tidianamente , si somministri da’ Sinda- 
ci medesimi per mezzo di schcdole simil- 
mente firmate. 

J : 1233 i Commissarj non mandino Fra- 
ti alcuni in Gerusalemme colle limosine 
da loro raccolte se non sieno destinati 
per lettere patentali dal Supcrior Gcnc- 
nerale : cd inoltre osserveran tutto ciò, 
che si contiene nc’ decreti fatti per Ter- 
ra Santa , e confermati in forma specifi- 
ca da Benedetto XIV riguardante tale 
spedizione, nel jeapo terzo , ed ultimo. 

1234. Se mai avverrà che i Religiosi 
in mossa per Terra Santa dovessero di- 
morare assai lungamente rie’ conventi 
presso al porto del mare per attendere 
1’ opportunità dell’ imbarco , e fosse quin- 
di bisogno di distribuirli frattanto in al- 
tri conventi ; i Commissarj non si arro- 
ghino i diritti de’ Provinciali coi desìi— 
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narli quà, c là ad arbitrio, ma bensì am- 
moniscano i Provinciali , i quali pronta- 
mente , c benignamente provvederanno 
alle loro istanze come giudicheranno es- 
pediente. 

1235 Tutti i Frati 0 pronti ad anda- 
re , 0 tornati da Terra Santa di qualun- 
que grado , e condizione essi sieno , do- 
po tre giorni di riposo , se non sieno in- 
fermi , intervengano al coro , e ad altri 
atti della Santa Comunità: nè cscan di 
convento senza espressa licenza del Su- 
periore Locale da chiedersi tutte le vol- 
te. I Guardiani sotto pena della priva- 
zion degli ufficj sieno in dovere di alimen- 
tarli , e sostentarli. I Provinciali , che 
permetteranno il contrario, sieno sospesi 
per mesi sei dall’ uffizio proprio. Sulla 
inobbedienza di questo statuto, se mai 
avverrà , i Commessarj ne faccian con- 
sapevole il Superior Gene rale , il qualo 
procederà colle pene tassate , c con al- 
tre a suo arbitrio contro i disubbidienti 
Guardiani. 

1236 Tanto i Comraissarj , che i Vi- 
ce-Commissarj sotto pena di privazion 
dell’ ufficio , per ogni sci mesi od alme- 
no in ogni anno nella Congregazione , o 
Capitolo delle provincie , ove risiedono 
sieno tenuti a render conto di tutte le li- 
mosine , le quali o in denaro , o in pro- 
pria specie in qualunque maniera raccol- 
sero , o fecero raccogliere , o spendere 
per Terra Santa , o da qualunque luo- 
go , o per qualunque maniera ad essi 
pervennero. 

1257 Dovranno poi render questo con- 
to confrontando gli aufografi , tanto i lo- 
ro che del Sindaco di Terra Santa , che 
vcrran presentati al Provinciale , cd al 
Definitorio della provincia , nella quale 
risiede ciascun Commissario, o Vice-com- 
missario , assistendovi lo stesso Sindaco, 
o il suo sostituto. Se poi sarà presente il 
Superior Generale, o il suo Delegato, e 
vorrà assistere al rendiconto ; potià farsi 
alla presenza sua, e di alcuni Padri più 
gravi senza assistenza del Definitorio. 
Qualora il Commissario , o Vice-Com- 
missario non abbian residenza in quel 
conventi', ove risieder costuma il Provin- 
ciale , aiaoì conto da loro alla presenza 
*9 * 
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del Guardiano , e de’ Discreti del con-, 
vento. Similmente so il Definitorio non 
sia col Provinciale , potrà il Provinciale 
ad arbitrio scegliere alcuni tra i princi- 
pali Padri del convento di sua residenza. 
Clic se per mezzo di questo conteggio il 
Commissario , o il Vice-Commissai io sa- 
rà convinto d’ infedeltà , o di mala am- 
ministrazione , per mezzo di lettere del 
Congresso de’ Padri, ove fu reso conto, 
se ne renda avvisalo il Superior Genera- 
le onde possa far valere le regole della 
giustizia. 

I23S Debbansi inoltre indispensabil- 
mente rendere gli stessi conti al Defini- 
torio raccolto ne’ Generali Comizj; nè già 
ristretti in una somma, ma distintamen- 
te per numero, affinchè per tal mezzo si 
possa prender più esatta ragione di tutte 
le limosino raccolte , mandate , o per qua- 
lunque maniera amministrate. Se vi sia 
cosa degna di castigo , si eseguisca: e sia 
commendata la diligenza, e la sollecitu- 
dine di ciascuno. Per tal motivo perù non 
dovranno i Commissarj intervenire a’ Co- 
niizj , ma rendan conto liquido alla pre- 
senza del Ministro , c del Debitorio del- 
la provincia, ove dimorano; e lo esegui- 
scano nell’ ultima sessione, elicsi terrà 
pel sindacato da mandarsi al Capitolo. E 
per tal modo approvati i conti , c liqui- 
dali , c sostili , e chiusi , e formati col 
sigillo del Commissariato , li consegnino 
a’ Vocali, onde li portino al Capitolo Ge- 
nerale. Si giovino d’ altra qualunque si- 
cura maniera per mandarli alla C >ngre- 
gazione Generale, o li dieno al Ministro 
Provinciale uniti al detto sindacato. 

1209 Si guardino i Commissarj sotto 
pena di privazione de’ loro ufficj dal met- 
tere in viaggio, cd imbarcar pellegrini 
di qualunque sorta , sicno secolari , sie- 
ro regolari , per andare a’ Santi Luoghi, 
se prima non sieno certi esser ciascuno 
provveduto abbastanza del viatico neces- 
sario a compiere il pellegrinaggio. La 
quantità della limosina dovrà notarsi nel 
hrevc , 0 nelle lettere obbcdienziali degli 
stessi pellegrini , che saran firmate dal 
Commissario di Terra Sanla di quel por- 
to , donde partono. 

12^0 Ma perchè sovente sotto 1* abito 


de’ pellegrini , de’ terziarj, e di eremiti 
fan viaggio apostati, barattieri, 0 ma- 
scalzoni, da cui non pochi danni, e di- 
sonore massimo ridonda a’ Cristiani, a 
principalmente alla nostra Religione; co- 
mandiamo rigorosamente a’ Commissarj , 
che usino tutta la vigilanza sopra si fatta 
persone: chiamino ad csam*» l«» Inrn nV»_ 
bidienze, e trovandone di mala fama, 0 
fuggitivi, 0 ragionevolmente sospetti, 
per niun conto permcttan d’ andare. Che 
se , ingannati i nocchieri , ed i Commis- 
sarj , approderanno alle parti degl’ Infe- 
deli , specialmente se sicno apostati di 
qualsivoglia ordine ; coloro , cui si spet- 
ta , dieno opera con diligenza di rin- 
viarli a’ proprj paesi, implorando anche 
aj.uto da’ Consoli delle rispettive Nazioni. 

12^1 Sarà lecito a’ Commissarj , e Vi- 
ce-Commissarj suddetti , cd a’ loro com- 
pagni occupati a proccurar limosine per 
Terra Santa, sovvenire con esse alle pro- 
prie necessità: parcamente però, e mo- 
deratamente, come conviene a’ professo- 
ri della Santa Povertà , non perdendo mai 
di vista le necessità de’ Luoghi Santi. 

iz'yn L’ ufficio de’ Commissarj non do# 
durare per un tempo determinato; ma 
possa il Ministro Generale a suo piaci- 
mento o ritenerli , o rimuoverli dall’ im- 
piego anche senza veruna caasa o in Ca- 
pitolo Generale , o in qualunque altro 
tempo, anche prima di otto, odi dodi- 
ci anni: anzi nelle Lettere Patentati del- 
la loro istituzione si appongala clauso- 
la della durazione a beneplacito. 

12*5 Che se taluno di loro estorcerà 
dalla S. Sede la conferma delle sue Pa- 
tenti anche in forma specifica , non es- 
primendo nella supplica, clic dura a be- 
neplacito del Gfneralc prò tempore , le 
Lettere Apostoliche s'intendano soltanto 
corroborative delle facoltà competenti in 
virtù delle Costituzioni dell’ Ordine al suo 
ufficio, non già impedienti la rimozione, 
perciocché da questo lato sarebbero sur- 
rettizie. 

12 {.4 Chi lodevolmcnle , e fedelmen- 
te per otto anni continui avrà esercitato 
1’ ufficio di Commissario di Terra Santa, 
goda delle prerogative di Defmitor Pro- 
vinciale: chi poi lo avrà esercitato per do- 


• dici anni continui, goda de’ prilegi de’ 
Padri di provincia , dopo i Lettori Giu- 
bilati di numero , ma solo in quanto al 
titolo , ed alla precedenza. 

§. iv. 

Ve' Coneezionisli , Tcrziarj , 

• té ! e Cor digerì. 

1245 Solto la direzione, protezione , 
ed ubbidienza dell’ Ordine Nostro , e sot- 
to la giurisdizione del Supcrior Generale 
Cismontano dell’Osservanza ricevasi col- 
le condizioni necessarie da osservarsi la 
Religione sotto il titolo dell’ Immacolata 
Concezione in Polonia , come i suoi Alun- 
ni domandarono con supplichevole istan- 
za t da governarsi a norma di quanto la 
loro regola , e le loro costituzioni pre- 
scrivono. 

• 1246 E perchè il nostro Serafico Pa- 
dre mosso da quella carila otid’ era ripi£- ^ 
no , per mezzo della istituzione di tre 
- Ordini volle recar giovamento a’ Fedeli 

tutti, istradandoli a* frutti di penitenza, 
e di eterna salvezza ; secondando noi i 
suoi voli esortiamo ad uno ad uno tutti 
i Superiori delle proviucie, e de’ conven- 
ti , c li preghiamo ancor nel Signore, 
che per quanto è possibile proccurino 
colla propria diligenza, c con quella de’ 
loro sudditi di promuovere il sacro isti* 
tufo del Terz’ Ordine a prò de’ secolari , 
ed a metterlo in pregio , ed in gran ve- 
nerazione tanto presso i I'rali, che pres- 
so de’ popoli: ed adoperino , che i Pre- 
dicatori , coni’ c di dovere, non tralasci- 
no di dichiarar sovente nelle loro predi- 
che la sua dignità, cd utilità. 

1247 Proccurino che quel Sacro Isti- 
tuto stia , e si propaghi non solo ove so- 
no conventi dell’ Ordine , ma altrove 
eziandio, coll’ ergervi , 0 destinarvi Al- 
tari , e Cappelle per eseguirvi i divoti 
esercizi i Fratelli , c le Sorelle a norma 
della Regola. 

12ÌS NV Capitoli, e Congregazioni 
intermedie si eleggano i Visitatori , o 
Commissari , chiari per costumi , e per 
dottrina , i quali nellejDomcuichc vaglia- 
no , e sicno tenuti ad esortale i 'ierziarj 


i(9 

ad esser perseveranti ncll’onor di Dio, 
e nella riforma de’ costumi. 

1249 I Frati, e le Suore del detto 
Terz’ Ordine 0 dimorino nelle loro case, 
o congregati insieme , senza i voti però 
della Religione, sono soggetti alla dire- 
zione, al corrcggiraento , ed alla visita 
del nostro Ordine come prescrivono le 
Costituzioni Apostoliche. 

taSo Sia ancora in ciascun convento 
della Regolare Osservanza la Confrater- 
nita della Corda del N. P. S. Francesco 
secondo è prescritto nella Costituzione 
Sistina. 

I2DI Gli Alunni del Terz’ Ordine , 
cd anche dj questa Confraternita si. go- 
vernino a norma dcg'i statuti corroborati 
dell’ autorità apostolica , come nel libro 
intitolato : Directorium Trìum Ordinimi. 

1202 Non si permetta che verun Ere- 
mita , Donato, Spedaliere, Infermiere, 
Questuante, o Mendico; nè che veruna 
donna di qualunque condizione , c me- 
stiere , porti l'abito del detto Te rz Ordi- 
ne , senza permesso, 0 consenso de’ Su- 
periori del Primo Ordine, a’ quali priva- 
tivamente a qualsivogliano altre persone, 
legittimamente spetta concedere il detto 
abito, cd ammettere i Secolari alla Pro- 
fessione della Regola dello stesso Ordine. 
Nè mai si permeila , clic alcune Mona- 
che si arroghino il dirillo di aver simili 
Terziarj senza consenso dell’ Ordine No» 
stro. 

Regola. 

Comando inoltre per obbedienza a,' Mi- 
nistri t che chieggono dal Sommo Pon- 
tefice un Cardinale della S. R. Chiesa , 
il quale sia Governatore , Protettore , 
c Correttore di questa Religione . 


§• v. 

Pel Protettore dell' Ordine. 


1255 Avendo voluto il Serafico Pa- 
dre , die l’Ordine nostro abbia un Car- 
dinale della S. R. Chiesa per Protettore, 
e da doversi chiedere dal Sommo Ponte- 
fice prò tempore ; diciamo, spettarsi quo- 
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•la domanda al Ministro Generale, o in 
nome suo al Procurator Generale dell’Or- 
dine residente nella Corte Romana : e 
doversi fare in modo , che calpestato ogni 
umano riguardo si abbia unicamente di 
mira la gloria di Dio, ed il bene della 
Religione. 

1254 Dobbiamo tutti venerare la per- 
sona, la dignità, l’ufficio dello stesso 
Eminentissimo Protettore; pel patroci- 
nio di cui giustamente confidiamo, che 
l’ Ordine sarà conservato , e prosperato 
nella tranquillità , e nello stato di pace ; 
e che verrà protetto , c difeso contro gl’ 
impugnatori , c molestatori , e pertur- 
batori. 

1255 Morto che sia , da’ Superiori do- 
vrà darsene avviso all’Ordine intiero: e 
dappertutto si faccian per l’ anima sua 
que’ suffragi medesimi , che sono pre- 
scritti per gli Superiori Generali. 


?L 


§. vi. 


.i/X/vyÀDc Ile Costituzioni. 



/ 12.5 6 Ecco la somma di quanto è d’uo- 

, po per conservare la Religione nell’ an- 
tico splendore : Osservanza delle Costi- 
tuzioni antiche. Laonde confermasi que- 
sto massimo , c supremo statuto , che in- 
violabilmente si osservino i vecchi statuti. 

1257 Affinchè pertanto non venga in 
disprezzo la disciplina dell’ Ordine, vo- 
gliamo , e comandiamo ,'chc i premessi 
statuti , costituzioni , ordinazioni , di- 
chiarazioni , sicno osservate da tutti : co- 
sicché i Frati tutti a qualsivoglia Supe- 
riore , al Ministro Generale cioè in tutto 
l’Ordine, al Commissario Generale nella 
sua Famiglia, a’ Ministri Provinciali nel- 
le loro provincic, a’ Custodi di governo 
nelle loro custodie , a’ Guardiani ne’loro 
conventi , ed a tutti gli altri Prelati con 
qualunque nome si chiamino , debbano 
tutti ubbidire in tutte le sopraddette cose 
appunto come in altre cose lecite, cd 
■^oneste , che non sono contro l’anima, e 
la nostra Regola. Chi oserà contravveni- 
re , se giustamente ammonito la duri da 
ostinato, sia punito con quelle medesi- 
me pene , colle quali fu decretato, do- 


versi punire gl’inobbedienti, c conto- 
rnaci , c ribelli. 

1258 Del rimanente ad ottenere la 
detta osservanza èvia facilissima 1’ esern- 
pio de’ Maggiori. Perciocché se i Frati 
tutti veggano i Prelati, i Custodi, i Dc- 
i Guardiani , i Lettori, i Vi* 


finitori 
carj , 


eseguir 


fedel- 


? 

e gli altri Officiali 

mente i proprj officj a norma della Re- 
gola , e delle Costituzioni ; senza dub- 
bio i rimanenti o saranno rigidi osser- 
vatori delle costituzioni , o più facilmen- 
te porteranno la pena per averle trasgre- 
dite. 

1259 II perchè rigorosamente a tul- 
ti i Superiori comandasi , che per quan- 
to loro si spetta , osservino accurata- 
mente le cose predette , c facciano con 
diligenza da tutti osservarle ne’ luoghi a 
loro spettanti : e coloro , che saranno in 
ciò notabilmente trascurati , sieno so- . 
spesi, o privati ancor degli ufficj. 

A^jyÙLizSo Da’ Riformati si osservino con 
/ ogni esattezza i loro statuti pubblicati 
nella Congrcgazion Generale Romana 
nel 1642 colle loro dichiarazioni fatto 
nel Capitolo Generale Romano 1 588, e 
altri decreti , che nominatamente 
loro , c riferiti di tratto in 
questa Raccolta: in tutto ciò 
non si oppone a’ rammentati 
statuti debbano ritenersi le costituzioni 
generali dell’Ordine, c della Famiglia. 

12 61 Occorrendo una qualche diffi- 
coltà , o dubbiezza sulle costituzioni me- 
desime , nc riserbiamo , e decretiamo 
esserne riserbata l’ interpretazione , e la 
spiegazione a’ Reverendissimi Padri Mi- 
nistro , e Commissario Generale. Como 


cogli 
riguardar! 
tratto in 
poi , che 


ancora occorrendo un caso 


che riguar- 


di l’intiera Famiglia non deciso da’ sacri 
canoni , nò da’ premessi statuti , debba 
sciogliersi a giudizio de’ Superiori mede- 
simi col consiglio de’ Discreti dell’ Ordi- 
ne , che esistono presso di loro , o in 
mancanza di questi , de’ Discreti della 
provincia , ove sarà, per trovarsi. Il caso 
di simil natura spettante a qualche pro- 
vincia si giudichi a tenore degli statuti 
della provincia medesima: o almeno ad 
arbitrio del Provinciale Miniitro col con- 
siglio de’ Discreti della provincia. 
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I2f>2 Co’ presenti statuti non inten- 
diamo di annullare cerio forme , o dis- 
posizioni di vivere., che le provincie , o 
le Custodie avessero mai adottate per la 
più pura osservanza della Regola. 

1260 Sebbene sia espediente al ben 
pubblico allentare talvolta il fren della 
Legge , affinchè per comun vantaggio 
meglio provreggasi alle necessità , ed a’ 
casi insorgenti j lo scioglier però con 
frequenza la legge , e condiscendere a’ 
postulanti più per forza di esempio , che 
per sano discernimento delle persone , 
e delle cose , altro non è che aprire a 
ciascuno il varco alle trasgressioni delle 
Leggi. Laonde sappiano i Professori tut- 
li dell’ Ordine nostro , che senza distin- 
zione debbon tutte osservarsi le costitu- 
zioni presenti. Che se talvolta per urgen- 
te , e giusta cagione , e per maggiore 
utilità abbiasi a dispensar con alcuni , 
ciò facciasi da coloro , cui il dispensare 
appartiene , c con conoscimento della 
causa , c con somma maturità. 

1264. Dichiariamo peraltro , che per 
questi , cd altri qualunque statuti i Fra- 
li non sono costretti con colpa, purché 
altronde non sieno obbligati per diritto 
divino , o umano : c purché in questi 
medesimi statuti non si veggano appo- 
ste censure, e precetti di ubbidienza. 

1265 Affinchè poi 1 * igrr ranza non sia 
occasion di mancare , vogliamo , che do- 
po la stampa , eia pubblicazione di que- 
sti decreti , i Ministri provinciali, cia- 
scuno per la propria provincia, *proccu- 
rino , che se n’abbia copia in ogni con- 
vento, e che due", o una volta almeno 
per anno vengano pubblicamente letti. 
I Guardiani , che saranno in ciò trascu- 
rati , si sospendano , o si privino ancor 
dell’ officio ad arbitrio de’ Provinciali. 
Del rimanente infra questi deereti es- 
sendovene moltissimi spettanti al gover- 
no politico , i quali debbon essere risa- 
puti da’ Superiori , ma non interessa 
molto che vengano inculcati anche a’ 
sudditi ; quindi diciamo doversi legger 
quelli , che riguardano l’osservanza del- 
la Regola, la regolar disciplina , la vita 
monastica , il culto divino , gli esercizj 
di pietà , gli stadj delle scienze , la reli— 


IDI 

giosa maniera di conversar dentro e fuo- 
ri dalla prima istituzion de’ Novizj sino 
al fin della vita ; tralasciatosi ciò che ri- 
guarda le precedenze , le prerogative , 
le istituzioni degli ufficj , delezioni , le 
surrogazioni, c cose simili. Debbon leg- 
gersi inoltre non già di fuga, ma con 
chiarezza, c con distinzione, affinchè 
tal lezione non sia sol di semplice noti- 
zia , ma , ciò che principalmente inte- 
ressa , giovi all’ istruzione de’ Frati , ed 
alla disciplina della vita regolare. 


é* 




§. VII. 

alcune Provincie. 


JL - 


1266 Per la conservazione delle pro- 
vincie di Candia si stabilisce che non vi 
si ammettano a vestir 1 ’ Aiuto se non i 
Nazionali , essendo chiaro per esperien- 
za , esserle nocevolcd’; ararnessionc degli 
stranieri. Per la stèssa ragione i Frati di 
quella Provincia non possono affatto in- 
corporarsi in un’ altra. 

1267 Per la Provincia medesima non 
si faccia il Noviziato nel Convento di 
Santo Spirito in Venezia sotto nullità 
di professione , essendo essa bastante- 
mente provveduta , o potendosi provve- 
dere dal Difinitorio de’ noviziati nel Le- 
vante. 

1268 Si concede alla Provincia di 
Carniola , detta un tempo della Bosna 
di Croazia , che talvolta per giustissima 
cagione da approvarsi dalla maggior par- 
te del Definitorio , possa eleggersi in 
Guardiano uno del corpo dello stesso De- 
finitorio. 

1269 Lo stesso concedcsi alle provin- 
cie di Ragusi , e di Candia. 

1270 Per motivo di studio debbano ri- 
ceversi in altre provincie i Giovani della 
provincia della Bosna Argentina j c sen- 
za pregiudizio de’ proprj figli., possano 
ammettersi ancora alle Letture. Non sia 
lecito a verun Ministro incorporarli nel- 
le stesse provincie, o ritenerli dopo che “ 
avran compito il corso degli studj , o 
della lettura. 

1271 Attese le quotidiane insidie de’ 
Greci , si concede al Ministro della stes- 
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sa provincia di Bosna la facoltà di man- 
dare in Costantinopoli due Frati , che 
invigilino su questo affare ; senza però 
stabilire vcrun trattato , o concordato di 
pagare un qualche tributo a’ Turchi. Il 
Guardiano poi del .nostro convento di 
Galafa sia tenuto a riceverli , e prestajp 
loro benigno favore. 

n x" 

1272 I Frati della provincia di Alba- 
nia , che saranno in altre per motivo di 
studio , finito il corso debbano tosto ri- 
mandarsi alla propria, sotto pena di so- 
spensione a’ Provinciali,,'' che più lunga- 
mente li ritenessero. 

1273 A sussidio della stessa provincia 
dalle altre Italiane provincie dell’ Osser- 
vanza debbano mandarsi ogni anno scu- 
di cento , da raccogliersi come disporrà il 
Superior Generale, e da spendersi al suo 
cenno come conoscerà essere espediente. 


1274 Si commette al Superior Gene- 
rale , che essendovi bisogno , mandi al- 
la stessa provincia un opportuno Mini- 
stro di sua scelta. Sceglierà peraltro a tal 
impiego un Lettor Giubilato di Teolo- 
gia , o un Lettor Generale, o un Ses- 
sennale , 0 un Prcdicator Generale, o 
un Missionario di anni dodici : e con 
distribuzione lo prenderà da tutte quelle 
Provincie , che sono gravate del sussidio 
a prò della medesima. 

1273 I privilegi concessi dagli statuti 
a’ Moderatori del .coro nel principal con- 
vento di ogni provincia , si stendono agli 
stessi officiati ne* conventi di Monte Cal- 
vario di Napoli , di Lucca , di Livor- 
no , e di Ferrara, se vi consentano i 
Definitori delle Provincie , che v 1 hanno 
interesse. 


\ 


Fine delle Costituzioni. 


Errore da correggersi. 

Ciò che ti trovo tolto il mimerò 855 detti porre tolto al mun 854 , tecomlo i tii.pojU) nel letto Utino. ; 
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DICHIARAZIONI DECRETALI 

DI IN IC COLO' III, E DI CLEMENTE V 

SULLA REGOLA DE’ FRATI MINORI 

■ " — — m m — — — » ■ 


Niccolò Vescovo Servo de' Servi 
di Dìo , a perpetua memoria. 

Si mise fuori colui , che semina , a 
sparger la sua semenza : Gesù Cristo cioè 
figliuol di Dio, dal sen del Padre venu- 
to al Mondo vestito di umanità col di- 
segno di seminar la parola evangelica su 
tutti e buoni e rei , e dotti ed ignoran- 
ti , e diligenti c neghittósi , quale Col- 
tivatore , secondo il parlar de’ Profeti , 
sparse in terra su tutti senza parzialità 
la sua semenza, cioè l’evangelica dot- 
trina: come colui, che tutto dovendo a 
se trarre , era venuto per salvar tutti : 
come colui finalmente , che in prezzo 
della umana redenzione offerì se stesso 
rittirna a Dio Padre per la salvezza di 
tutti. Ma sebbene di questo seme spar- 
so su tutti per Carità liberale di Dio par* 
te sia caduto presso alla via , in cuori 
cioè aperti alle diaboliche suggestioni ; 
parte in sulla pietra , vogliam dire in 
cuori non penetrati dal tòmero della 
Fede; parte infra le spino, ossia in cuo- 
ri lacerati dalle sollecitudini delle ric- 
chezze : e leggendosi perciò , che una 
parte fu conculcata da’ malvagi affetti , 
un’altra resa adusta perché priva dell’ ti- 
mor della Grazia , ed il rimanente fatto 
guasto per disordinate sollecitudini ; pu- 
re una porzione fu accolta dal cuor man* 
sneto c docile , come da buon terreno, 
cioè dalla mansueta c docile Religione 
fonduta per mezzo del santo Confessor 
di Cristo Francesco nella povertà , e nel- 
la umiltà: il quale quel germoglio, che 
da quel seme eletto germinava , diramò 
in virtù della Regola nei propri figli, che 
per mezzo del suo ministero a se gene- 
rò , ed a Dio nell’ osservanza del Vange- 
lo, Son questi que’ figli , i quali , secon- 
do la frase di Giacomo , ricevettero man- 


sueti l’eterno Verbo Figliuol di Dio, in- 
nestato all’ umana natura nell’ orto dell’ 
Utero Verginale , potente a recare le 
anime a salvamento. Son questi i profes- 
fessori di quella santa Regola, eh’ è fon- 
data sulle sentenze evangèliche , è dall’ 
esempio corroborata della vita di Cristo 
fondator della militante Chiesa , e da’ 
parlari , e > dalle opere de’ suoi Apostoli è 
stabilita. È questa quella Religione mon- 
da ed immacolata al cospetto di Dio , c 
del Padre , che dal Padre de’ lumi par- 
tendo , insegnata per mezzo del Figliuo- 
lo agli Apostoli , e quindi dallo Spirito 
Santo inspirata al Beato Francesco ed 
a’ suoi seguaci , quasi contiene in se la 
testimonianza di tutta la Trinità. E que* 
sta, cui (secondo il dir dell’ Apostolo 
Paolo) niuno da ora in poi d^vrà esser 
molesto , come quella , che Cristo se- 
gnalò colle stimmate della sua Passio** 
ne , volendo che co’ segnali della Pas- 

sion sua fosse l’Istitutore mirabilmente 

. . j. * 

insignito. 

Tutto ciò non valse peraltro perché 
contro gli stessi Frati Minori , e Cxintro 
la Regola venisse a far posa 1’ «sttizia dell’ 
antico avversario: clic anzi studiandosi a 
soprasseminar la zizzania contro di loro, 
concitò talvolta dcgM crnoli agitati da in- 
vidia, da sdegno, e da imprudente igno- 
ranza a mordere i Frati , e la Regqla lo- 
ro, lacerandola con ingiurie accanite co- 
me illécita, impossibile a4 osservarsi , e 
pericolosa: non riflettendo, che questa 
santa Regola è composta ( come si dis- 
se ) di precetti c di ammonizioni saluta- 
ri, corroborata di avvertimenti apposto^ 
lici , approvata da più Romani Pontefici, 
e confermata altresì dall’Apostolica Scd^, 
fiancheggiata d^ tante testimonianze di- 
vine , che ravvivan ampiamente la Fede 
per tanti uomini , i quali vissero, ed i lo- 
20 
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ro giorni finirono nell’ osservanza della 
medesima, alcuni de’ quali la slessa Se- 
de, .attesa la lor vita, e miracoli, fece 
ascrivere al catàlogo de’Santi : e negli ul- 
timi tempi quasi di questi giorni nel 
Concilio di Lione è dichiarato , che da 
Papa Gregorio IX Nostro Predecessore 
venne approvata per la evidente utilità , 
che la Cattolica Chiesa ne trae. E non siam 
Noi per essa meno solleciti : anzi con 
maggior profondità riflettiamo (come pur 
sottilmente rifletter dovrebbero gli altri 
professori della Cattolica Fede), che, Dio 
medesimo volgendo il guardo benigno 
all’ Ordine predetto ed a’ suoi alunni, li 
preservò in g;uisa con salutar presidio 
dalle ire destatesi contro di loro , che la 
furibonda tempesta non valse ad abbat- 
terli , nè a costernar gli animi de’ pro- 
fessori dell’ Ordine stesso : che anzi van 
sempre crescendo nel fervor delia Re- 
gola, e prosperando mai sempre nell'os- 
servanza de’ suoi precetti. 

Affinchè però nell’ Ordine predetto , 
tolta ogni maniera di ambiguità, tutto 
sia distintamente e puramente chiaro , 
come essi stessi raccolti in generai Ca- 
pito/) ave'ano poco dianzi proccurato , 
avendo Noi chiaramente conosciuto da’ 
diletti figli il Ministro Generale, ed altri 
Ministri provinciali al Capitolo stesso 
concorsi , e fatti a Noi presenti , che la 
loro volontà arde in fervóre di spirito per 
la piena osservanza della detta Regola : 
quindi affinchè a’ del rat l o ri suddetti ogni 
via di mordere sia chiusa ci è sembrato 
ben fatto dichiarare alcuni punti , che 
dubbiosi in essa sembravano ; porre in 
maggior lume alcuni altri da’ nostri Pre- 
decessori già dichiarati ; e provvedere al- 
la purità delle loro coscienze sopra alcu> 
ne altre cose alla Regola stessa spettanti. 
Noi pertanto , che dalla prima età vol- 
gemmo allo sless’ -Ordine i nostri affetti, 
ed in essi andammo sempre crescendo; 
su quella Regola , c su la santa intenzio- 
ne del medesimo Beato Francesco ahbiam 
tenuti frequenti colloquj con alcuni de’ 
suoi compagni , a’ quali era nota la vi- 
ta , cd il conversare di lui. Fatti poscia 
Cardinale, c quindi dalla predetta San- 
ta Sede creali Governatore, e Protet- 


tore, e Correttore dell’ Ordine stesso ; 
e stabiliti finalmente nell’ ufficio dell’A- 
postolato , per la cura che ci spettava ci 
siamo internati nelle sue qualità. Laon- 
de per lunga esperienza delle predette 
cose fatti accorti tanto sulla pia inten- 
zione del Santo Confessore , quanto sa 
tutto ciò che ha rapporto alla Regola , 
ed all’osservanza della medesima, rivol- 
gemmo all’ Ordine stesso i nostri pensie- 
ri : c con piena maturità abbiara richia- 
mato a vaglio tanto quelle dottrine , che 
da’ nostri antecessori approvate furono , 
e dichiarate, quanto la Regola stessa , e 
ciò che a lei s’ appartiene : cosicché nel- 
la presente costituzione abbiamo deter- 
minati , e dichiarati , e con maggior cer- 
tezza approvati, e stabiliti , e conceduti 
alcuni punti : e confermati quelli , ch’o- 
rano già stati approvati , ed altri molti 
ancora con maggior ponderazione e chia- 
rezza ordinandone, che ne’ seguenti ar- 
ticoli sono più copiosamente spiegati. 

Art. I. 

Se i Frali tanto a’ consigli , quanto a r* 
precetti evangelici sieno egualmente 
tenuti. 

w . 

I A perchè in primo luogo , come ci si 
fece intendere . da taluni si dubita se l 
Frali dello stess’ Ordine sieno egualmen- 
te tenuti tanto a’ consigli , quanto a’ pre- 
cetti evangelici , si perchè si ha nel prin- 
cipio della detta Regola : Questa è la 
Regola , c la Vita de' Frali Minori , os- 
servare cioè il Santo Vangelo del nostro 
Signor Gesù Cristo , vivendo in obbe- 
dienza , senza proprietà , ed in castità : 
sì perchè in ossa sta detto così : Finito 
poi l' anno della prova sieno ammessi 
all’ ubbidienza , promettendo di os- 
servar sempre questo tenor di vi- 
ta , c la Regola : sì ancora perchè nel 
fine della medesima si leggono queste pa- 
role: Osserviamo la povertà , e l'umil- 
tà , cd il Santo Vangelo del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo , che abbiamo con 
fermezza promesso : Quindi sebbene 
Gregorio IX di felice ricordanza nostro 
predecessore quest’ articolo , cd alcuni 


altri di essa abbia dichiarati ; perchè pe- 
rò la dichiarazione di lai per impruden- 
ti e mordaci insulti di alcuni , che si le- 
varono contro de’Frati , e della Regola, 
e poi per avvenimenti di molte emergen- 
te , che meritano considerazione, in al- 
cune cose riesce oscura , in altre non 
piena, ed in parecchie altre ivi pur con- 
tenute sembra insufficiente : è perciò , 
che volendo Noi tolta ogni oscurità , ed 
insufficienza col dichiarar meglio la in- 
terpetrazione suddetta; ed amando di far 
sicuri sulle predette cose gli animi di 
tutti colla rimozion dello scrupolo di 
qualsivoglia ambiguità, e colla certezza 
d’ una più ampia esposizione , diciamo, 
che ponendosi nel principio della Rego- 
la non già assolutamente, ma bensì con 
una certa modificazione, e limitazione; 
Questa è la Regola , e la Vita de ’ Fra- 
ti Minori , cioè osservare il Vangelo del 
nostro Signor Gesù Cristo , vivendo in 
obbedienza , senza proprietà , ed in ca- 
stità , su’ quali tre capi ivi s’ insiste con 
molto rigore , e ciò non ostante se ne 
aggiungono alcuni altri comandando , 
proibendo, consigliando , ammonendo, 
esortando , ed usando altre formole ri- 
ducibili a taluno de’ modi suddetti ; è 
chiaro apertissimamente, che per inten- 
zion della Regola quel che sembra ag- 
giungersi nella professione quasi assolu- 
tamente , Promettendo di osservar sem- 
pre questa vita , e questa Iiegr.la ; e che 
quanto soggiungesi in line , Ed osser- 
viamo il Santo Vangelo del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo , che abbiamo ferina- 
mente promesso , debbasi tutto ridurre 
al principio modificato , o determinato , 
o specificato della regola stessa : vale a 
dire, all’osservanza del Vangelo (come 
abbiam detto) modificata , e determina- 
ta , e specificata in que’ire capi della 
medesima: non essendo vcrisimile , che 
quelle parole profferite qna volta dal San- 
to con una certa modificazione , o de- 
terminazione , o specificazione volesse 
egli poi nel ripeterle anche succintamen- 
te , che fossero spogliate senza chiara 
cagione della modificazione, o specifi- 
cazione lor data da lui medesimo. E le 
regole infatti dell’ una, e dell’altra leg- 
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ge c’istruiscono , le cose dette in sul 
principio spesso doversi riferire al mez- 
zo , ed al fine: quelle, che si dicono 
nel mezzo doversi riferire al fine , cd al 
principio : e ciò , che dicesi nel fine , 
doversi rapportare all’ uno , ed all’ altro , 
od almeno ad uno di essi. 

E posto ancora che si dicesse senza ri- 
serva : Prometto assolutamente di osser- 
vare il Vangelo ; colui , che professa non 
intenderebbe già di obbligarsi all'osser- 
vanza di tutti i consigli: giacché non po- 
trebbe o mai , o quasi mai osservar ciò 
letteralmente, e sembrerebbe perciò che 
quella promissione annodasse l’ animo di 
chi professa. Chiaramente dunque appa- 
re , che la si fatta promessa non debbasi 
trarre ad altra intelligenza non intesa da 
chi professa; in guisa che l’osservanza 
del Vangelo sia tale , quale trovasi volu- 
ta da Cristo, che i precetti cioè si osser- 
vino come precetti , ed i consigli come 
consigli. Il qual senso delle citate parole 
lo stesso Beato Francesco nel progresso 
della Regola chiaramente dimostra avere 
avuto di mira colà , dove alcuni consigli 
evangelici rammenta come consigli con 
parole di ammonizione, di esortazione , di 
insinuazione; altri poi con proibizione , 
e con formole di precetto: dal che è ma- 
nifesto, non essere stata intenzion di 
colui che parlava , i Frati doversi crede- 
rò astretti in virtù della Regola profes- 
satati tutti i consigli come a precetti evan- 
gelici, ma solo a que’ consigli , che nel- 
la stessa Regola sono espressi con pre- 
cetto, con inibizione, o con parole equi- 
valenti. 

Laonde per serenar pienamente le co- 
scienze de’Frati dello stess’ Ordine Noi di- 
chiariamo , che in virtù della professione 
della Regola^ medesima son essi obbligati 
ad osservare soltanto que* consigli evan- 
gelici , che sono indicati in essa o con pre- 
cetto, o con divieto , o con parole equi- 
valenti. In ordine poi ad alcuni altri con- 
sigli posti nel Vangelo , tanto più ( come 
esige la loro condizione) vi saranno te- 
nuti sopra gli altri Cristiani , quinto più 
per lo stato di Perfezione adottato nel pro- 
fessare offersero se medesimi al Signore 
in pingue olocausto col disprezzo di tut- 
20 * 
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le le cose mondane. A lutto ciò poi, che 
nella Regola stessa viene indicato sia con 
tormola di precetto, sia con modo di con* 
siglio , o d’ altra maniera , in virtù del vo- 
to di quella professione noi? sono obbli- 
gati se non in quel modo , che nella Re- 
gola è contenuto: vale a dire sono in do- 
vere di osservar quelle cose, che vengo- 
no loro ivi dirette con obbligatorie paro- 
le: cd in tanto più ad essi conviene per 
buona equità stare nell’ osservanza delle 
restanti indicalo sotto le formole di am- 
monizione , di esortazione , di suggeri- 
mento , d’istruzione, o altre simili, in 
quanto che fatti imitatori di si gran Pa- 
dre elessero seguire le orme di Cristo. 

Art. II. 

Quali cose aver possano , e come : 
c di quelle cose a chi si spetti 
il dominio. 

c 

"contenendosi inoltre espressamente 
nella stessa Regola , che i Frati nulla si 
appropiino , né abitazione , nè luogo , nè 
altra cosa qualunque ; e dichiarato già 
essendo dal predetto nostro Antecessore 
Gregorio IX , e da alcuni altri , doversi 
tal divieto osservare tanto in particolare , 
quanto in comune; la qual rinunzia co- 
tanto austera fu condannata dalla insen- 
sata astuzia di alcuni velenosi mormorató- 
ri : quindi affinchè la illustre perfezione 
de’ delti Frati non venga lacerata da così 
stolli parlari , diciamo, che la cosi fatta 
rinunzia di tutte le cose non solo in par- 
ticolare , ma eziandio in comune fatta per 
Iddio è meritoria , e santa : come quella, 
che ancor Cristo nel mostrar la via della 
Perfezione insegnò colle massime , e con- 
fermò coll’esempio: e come quella, che 
i primi Fondatori della militante Chiesa, 
volendo perfettamente vivere , loro la tra- 
mandarono coll’ esempio della dottrina , 
c della* vila quale 1’ avevano attinta dallo 
slesso Fonte divino. Nè vi sia chi estimi, 
opporsi a questa dottrina il sapersi , che 
Cristo talvolta ebbe denari. Perciocché 
Cristo, le cui opere sono perfette, nelle 
azioni sue battè così la via dol a Perfezio- 


ne, che talvolta adattandosi a’ difetti de* 
déboli ed esaltò le vie de’ perfetti , e non 
condannò le vie déboli degl'imperfetti. 
Con tali vedute Ei prese la persona de’ de- 
boli nell’ aver denari. Con tali vedute in 
altre emergenze le debolezze assumendo 
dell’ umana natura ( come è chiaro per re- 
lazione della Vangelica Storia ) , non so- 
lo colla carne, ma colia mente altresì ad- 
attassi a’ deboli. Imperciocché assunse l’u- 
mana natura in modo , che , perfetto nel- 
le opere sue e nelle nostre mostrandosi 
umile, restò nelle proprie sempre subli- 
me. E per degnazione della somma sua 
carità discese così ad alcuni atti alla no- 
stra imperfezione confórmi , che non per 
questo piegò dalla rettitudine d’ una som- 
ma Perfezione. Difatti operò Cristo, $d 
insegnò opere perfette: operò eziandio 
talvolta opere inferme, come nella fuga 
appare , c ne' denari ; ma essendo Egli 
perfetto, e 1’ una cosa e l’altra perfetta- 
mente eseguì , onde mostrar sestcsso Via 
di salute a’ perfetti, ed agli imperfetti : 
Egli , che gli uni , e gli altri era venuto 
a salvare: Egli finalmente, che per gli 
uni, e per gli altri volle andare incontro 
alla morte. 

Nè vogliasi trarre da ciò la rea dottri- 
na , che coloro cioè, i quali in tal modo 
fanno rinunzia per Iddio alla proprietà, 
delle cose, nel pericolo incorrono di mo- 
rire , fatti quasi di se stessi omicidi , e 
tentatori di Dio. Imperciocché debbon 
essi in vivendo affidarsi alla Provvidenza 
in guisa , clic le vie dell’ umano accor- 
gimento non {sdegnino: che anzi deb- 
bono sostentarsi o di ciò, che vien loro 
liberalmente offerto ; o di ciò , che van- 
no con umiltà mendicando; o di ciò , 
che vanno co’ lavori acquistando : triplice 
mezzo por vivere , eh’ è nella Regola 
espressamente prescritto. E^per certo 
qualora secondo le promesse del Salva- 
tore non sarà mai per mancar nella Chie- 
sa la Fede , nè vi mancheran pure le ope- 
re di misericordia: dal che ai pòveri di 
Cristo sembra tolta ogni ragione di dif- 
fidare. Ma posto eziandio ( il che non « 
per alcun modo a temersi ) , che tutte 
queste vie mancassero ; come agli altri 
Fedeli, così neppure a’ detti Frati viene 


a chiudersi la via concessa per legge di- 
vina a lutti coloro , che nell’ articolo si 
trovano di una estrema necessità, onde 
provvedersi del necessario alla sostenla- 
zion della vita: ccito essendo, che l’e- 
strema necessità a qualsivoglia legge è 
sottratta. 

Nè tale rinunzia d’ogni proprietà sia 
giudicata come escludente l’uso eziandio 
delle cose. Imperciocché nelle temporali 
sostanze essendo a considerarsi princi- 
palmente la propietà , il possesso , l’usu- 
frutto , l’uso di ragione, ed il semplice 
uso di fatto ; ed avendo indispensabile 
necessità dell’ ultimo la vita mortale an- 
corché possa esser privata de’ primi: non 
può esservi affatto profession Verona , 
che 1’ uso del necessario sostentamento 
rigetti da se. Fu ben conveniente però a 
quella professione , che stabilì spontànea 
di seguir Cristo povero in tanta povertà, 
rinunziare ad ogni dominio, e chiamarsi 
contenta dell’ uso soltanto necessario di 
quanto le viene concesso. Nè viene le- 
gittimamente dedotto , da chi rinunzia 
alla propietà dell’ uso, ed al dominio delle 
sostanze , rinunziàrsi all’ uso semplice 
delle medesime^: a quell’uso, diciamo, 
il quale chiamandosi , ed essendo uso 
semplice di fatto non di ragione, è per- 
ciò che non dà verun diritto di usare a 
que’ che élsa no. Anzi l’uso moderato delle 
cose necessarie tanto alla sostenlazion 
della vita , quanto alla csecuzion degli 
ufficj del proprio stato (salvo ciò, che 
sotto diremo intorno al denaro ) , secon- 
do la slessa Regola è verissimamente 
concesso a’ Frati : delle quali cose posso- 
no lecitamente usare durante la licenza 
del concedente , e secondo le dottrine in 
questa Costituzion contenute. Nè a que- 
sti principj si oppone ciò , che la provvi- 
denza civile ,ha nelle cose umane uma- 
namente deciso; non potérsi cioè sepa- 
rar l’uso , o l’asufiiHto dal dominio per- 
petuo: la qual decisione riguardante uni- 
camente alla temporale utilità fu stabi- 
lita affinchè non riuscisse inutile a’ pa- 
droni un dominio, che fosse mai sempre 
spogliato dell’ uso. All* incontro il ritent- 
mcnto del dominio di tali cose concesso- 
ne l’uso a’ porcri , non è nel caso nostro 
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senza fruito al padrone: coneiossiacchè 
essendo ciò meritorio del premio eterno, 
ed opportuno alla professione de’ poveri, 
è per lui ^anto più di profitto, quanto 
più scambia i temporali cogli eterni van- 
taggi. 

E certamente non fu quella l’inten- 
zione del Confessor di Cristo autor della 
Regola, il quale anzi scrisse in essa il 
contrario ; e vivendo contraria pratica 
mantenne , avendo anch’ egli usato di 
cose temporali nelle necessità, cd in più 
luoghi della Regola manifestando , esser 
lecito a’ Frati quell’ uso. Comanda infatti 
nella medesima , che i chierici faccian 
l’officio divino potendo avere i breviarj : 
con che fa chiaro abbastanza , che i suoi 
Frati fossero per avere l’usò de’ breviarj , 
e de’ libri opportuni all’ufficio divino. È 
scritto ancora in altro Capitolo , che i 
Ministri , ed i Custodi per le necessità 
degl’ infermi , e per vestire i Frati ;tb- 
bian sollecita cura per mezzo di amici 
spirituali secondo i luoghi , ed i tempi , 
e le fredde contrade , siccome vedranno 
essere spediente alle loro necessità. Al- 
trove esortando eziandio i Frati a fuggir 
l’ozio per mezzo dell’opportuno esercizio 
del lavorare , vuole che per pagamento 
della fatica ricevano cose necessarie per 
loro stessi , e per gli loro Frati. In un al- 
tro Capitolo si legge altresì, che i Frati 
vadan con confidenza limosinando. Si y ha 
pur nella Regola stessa , che nelle pre- 
diche Sieno i loro parlari c misurati, e 
casti per edificazione , e per utilità de’ 
popoli ; annunziando loro i vizj , e le 
virtù, la pena, e la gloria. Ma è mani- 
festo, che tali prescrizioni suppongon la 
scienza , la scienza richic'dc lo studio^ e 
l’esercizio d’uno studio conveniente aversi 
non può senza 1’ uso de’ libri. Da tutto 
ciò si fa chiaro abbastanza, esser conces- 
so a’ Frati in virtù della Regola 1’ uso di 
quanto è necessario al vitto , al vestito , 
al cullo divino , ed allo studio delle scien- 
ze. A chi ha senno pertanto appare dalle 
cose predette , esser la Regola in quanto 
alla descritta rinunzia non solo facile 
ad osservarsi , possibile , e lecita ; ma 
meritoria altresì, e perfetta: e tanto più 
meritoria, quanto più per essa i suoi 
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professori si tengon per Iddio ( come fu 
detto) dalle temporali cose lontani. 

Inoltre nulla potendo i Frati acquista- 
re nè a nome loro in particolare , nè pu- 
re in comune a nome dell’ Ordine ; ed 
allorché qualche cosa vien loro offerta , 
concessa ,o donata per amor di Dio, esti- 
mandosi vcrisimiiraente , esser quella la 
intenzione dell’offerente, del conceden- 
te, del donatore, che la cosa offerta, 
concessa , o donata ( purché non si espri- 
ma diversamente ) sia affatto concessa 
finché la tiene tolta da se , e ne fa rinun- 
zia, e per Iddio vuoi trasferirla ad al- 
trui; e non essendovi persona più ac- 
concia della Sede Apostolica , e del Ro- 
mano Pontefice Vicario di Cristo ( il qua- 
le se è padre comune , lo è in ispecial 
maniera de’ Frati Minori), cui in vece 
di Dio trasferir si debba il detto domi- 
nio: quindi affinchè di tali cose non ri- 
' roanga incerto il dominio, e sul riflesso, 
che il Figlio pel Padre, il Servo pel Pa- 
drone , il Monaco pel Monastero respet- 
tivamente acquìstan gli oggetti loro of- 
ferti , concessi , donati ; perciò con que- 
sta nostra Costituzione da valere in per* 
petuo decretiamo (come è certo aver pra- 
ticato il nostro predecessore Papa Inno- 
cenzo IV di felice rimembranza), che 
la proprietà , ed il dominio di tutti gli 
utcnsilj, de’ libri, e di tutti que’ mobili 
presenti, e futuri, i quali, e l’oso de* 
quali all’ Ordine anlidetto , ed a’ Frati è 
lecito avere, pienamente, c liberamente 
a Noi , ed alla Romana Chiesa appar- 
tiene. 

Similmente colla stessa autorità rice- 
viamo in diritto , e dominio, e proprietà 
nostra, e della Chiesa suddetta i luoghi 
comperati con diverse limosino , cd of- 
ferti , o concessi a’ Frati sotto qualunque 
formola di parole (sebbene i Frati deb - 
ban guardarsi da quelle formule, che non 
competono al loro stato) da possessori 
diversi, sia che questi possiedano indi- 
visamente, sia che abbian parli diverse 
re’ luoghi medesimi ; qualora i possessori 
dell’ uno, c dell’altro genere nella offer- 
ta, o nella concessione niente abbiano a 
se riservato. Ne’ luoghi poi , o case con- 
cesse . e da concedersi, o ancora offe- 


rirsi interamente per sola abitazione de’ 
Frati da singoiar persona , o collegio (se 
avvenga mai che debbano i Frati abitar- 
vi per volontà dell’offerente), vi sog- 
giornino unicamente finché persevera la 
volontà dell’offerente. E liberamente poi 
li abbandonino (salvo la Chiesa, e gli 
Oratorj uniti alla Chiesa , cd al cimite- 
rio , i quali per simil modo , e colla stes- 
sa autorità tanto al psesente , quanto in 
futuro riceviamo sotto il diritto , e la 
proprietà nostra , e dell’ antidetta Chiesa 
Romana ) , qualora si cambii la volontà 
del concedente , o sia tal cambiamento 
fatto loro palese : sul dominio de’ quali 
luoghi nulla affatto diserbiamo a Noi , 
nè alla predetta Romana Chiesa, purché 
non sieoo ricevuti specificatamente col 
consenso nostro, o della medesima. E se 
il concedente nel concedere il luogo ab- 
bia a se riservato tale dominio abilitando 
i Frati al solo abitarvi ; non passi il do- 
minio speciale in diritto della già ripe- 
tuta Chiesa, ma rimanga anzi pienamen- 
te in libertà del concedente. 

Inoltre non dovendo essi usare , come 
fu detto , d’ ogni maniera di cose ; eccet- 
tuato l’ uso di ciò , eh’ è necessario alla 
esecuzione de’ loro uficj, neppur riceva- 
no utcnsilj , nè altri oggetti , che sieno 
per qualche modo superflui , o ricchi , o 
in tanta copia che si opponga alla pover- 
tà ; o con animo di tesoreggiare , o di 
venderli , o di alienarli ; nè sotto colore 
di provvedere al futuro, nè sotto altro pre- 
testo : che anzi apparisca nella loro con- 
dotta c la rinunzia al dominio , c la ne- 
cessità nell’ uso. Ciò peraltro sia con di- 
screzione disposto da’ Ministri , e da’ Cu- 
stodi o insieme, o separatamente nelle lo- 
ro provincie. e Custodie secondo l’esi- 
genza delle persone , c de’ luoghi : volen- 
do talvolta la qualità delle persone , la 
varietà do’ tempi , la condizione de’ luo- 
ghi , ed altre circostanze, che su tali og- 
getti con varia norma , cd ora più , ora 
meno sia provveduto. Escguiscan peral- 
tro tutto ciò per modo , che in essi , e 
nelle loro operazioni risplenda sempre la 
S. Povertà , come è ad essi dalla Regola 
comandato. 


Art. III. 

Del non ricever denari : e de' modi , 

e cautèle da usarsi a tal riguardo 
nelle varie occorrenze. 

1? 

J_jssendo inoltre dalla stessa Regola con 
rigoroso comandamento vietato il non ri- 
cevere in qualsivoglia maniera denaro , 
o pecunia nè per mezzo proprio , nè per 
mezzo altrui ; e volendo i Frati osservar 
ciò perpetuamente , stimando necessario 
di adempirlo come precetto : affinchè in 
verun punto nella osservanza del cosi 
fatto comando non venga la lor purità 
macolata , e le loro coscienze non sof- 
frati le angustie di tormentose dubbiez- 
ze , assumendo Noi (attesa la mordaci- 
tà de’ maldicenti ) a trattar quest’ artico- 
lo assai più profondamente di quel che 
fatto abbiano i nostri Predecessori , e me- 
glio assai dichiarandolo , diciamo in pri- 
mo luogo , doversi i Frati astenere dal 
pigliare in prestanza-, non potendo essi, 
considerato il loro stato , in quel contrat- 
to impegnarsi. Possan essi però per sod- 
disfare alle loro necessità di tratto in trat- 
to occorrenti (se manchino limosine da 
provvedervi comodamente) senza con- 
trar vincolo di obbligazione , affermare , 
che per mezzo delle limosine , e di altri 
amici de’ Frati intenderanno di fedelmen- 
te affaticarsi per isciorsi dal debito. Nel 
qual caso proccurino , che colui , il qua- 
le somministrerà la limosina , o coll’ ope- 
ra sua , o col mezzo di altra persona da 
non nominarsi ( se sia possibile ) da lo- 
ro , ma piuttosto da lui a suo beneplaci- 
to , soddisfaccia a quell’ obbligo o in tut- 
to , o in parte , come gli verrà dal Si- 
gnore ispirato. 

Qualora peraltro ei non voglia , o non 
possa ciò fare o perchè dee tosto partire , 
o per mancargli notizia di fedeli perso- 
ne , cui quella incombenza commet- 
ta , o per qualunque altra occasione, 
o motivo ; dichiariamo, e diciamo, che 
in niuna parte viene alterata la purità 
della Regola, o viene a macularsi co- 
munque la sua osservanza , se i Frati me- 
desimi proccurino di dargli notizia di 
una, o p'ù persone, o vengano a no- 


minarle , ed a presentarle ancora, cui, 
se sarà di piacimento al benefattore, pos- 
sa commettersi il maneggio degli affari 
predetti ; ed abbiasi il consenso di lui 
per le surrogazioni , che qui sotto ver- 
ranno assegnate. Colla condizione però , 
che , rimanendo sempre , e pienamen- 
te , ed intaramente presso lo stesso dan- 
te il dominio , la proprietà , cd il posses- 
so di quel denaro , colla' libera potestà 
di richiamarselo sempre finché non sarà 
speso nell’ oggetto determinato j non ab- 
biano affatto i Frati su quella pecunia 
verun diritto, nè amministrazione, nè 
maneggio: nè contro la persona sia, pur 
nominata , o non nominata da loro di 
qualsivoglia condizione ella sia , possano 
sia in giudizio , sia fuori , intentare azio- 
ne , procedimento, o qualunque altro 
diritto , in qualsivoglia maniera la detta 
persona sulla data commission si dipor- 
ti. E lecito però a’ medesimi far manife- 
ste , e specificare , ed esporre le loro ne- 
cessità a colui , e pregarlo che paghi. 
Possono ancora esortarlo , ed indurlo ad 
esser fedele nell’ eseguire la sua commis- 
sione ; ed a provvedere alla salvezza dell’ 
anima propria nel disimpegnare quella 
incumbenza : purché ( come sopra fu 
detto ) assolutamente si astengano da 
ogni amministrazione , o maneggio di 
quel denaro, e da ogni azione , o per- 
secuzione contro la già detta persona. 

Se mai però avvenisse , che questa 
persona medesima o nominata, o non 
nominata da loro venga impedita ad ese- 
guir le cose predette o per assenza , 
o per infermità , o per voleVc , o per 
la distanza de’ luoghi , ne’ quali non vo- 
lendo egli andare dovrebbe farsi il pa- 
gamento, o darsi il compenso, o altro 
eseguirsi ; sia pur lécito a’ Frati con pu- 
rità di coscienza in nominando qualch’ 
altra persona da surrogarsi alla prima 
per le predette cose , e per altre ( se 
non possono, o non vogliono al primo 
dante ricórrere) diportarsi con essa co- 
me sopra abbiam dichiarato potérsi di- 
portar colla prima. Perciocché il mini- 
stèro di due persone fatto per via di sur- 
rogazion ( come è detto ) più comune , e 
più steso, sembra esser bastante ad cse- 
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guir le cose predelle: dovendosi presu- 
mere , potc’rsi la delta soddisfazione con 
celerità terminare. 

Superò, come altra volta dicemmo, 
per la distanza de’ luoghi , dove dovesse 
farsi il pagamento , e per altre condizio- 
ni , e circostanze sorgesse il caso, in cui 
sembrasse opportuno il ministero di più 
persone abili a surrogarsi ,• in tal caso sia 
leeilotegli stessi Frati secondo la qualità 
dell’ affare ( osservando il modo predet- 
to ) assùmere, nominare, e presentar 
più persone ad eseguire quella incum- 
henza. 

li dapoichè è necessario , e spediente 
di provvcdeVc colle moderazioni indicate 
non solo a quelle necessità .,' per le quali 
dovesse già farsi il pagamenfp ( come 
qui sopra si disse,) , ma eziandio alle im- 
minenti , o che sieno di quelle, che pos- 
sono in breve tempo spedirsi , o di quel- 
le , ancorché poche in paragone , il prov- 
vedimento delle quali per toro condizio- 
ne esige necessariamente un qualche trat- 
to di tempo ; come sarebbe nellò scriver 
libri , nel costruir chiese , ed edificj ad 
uso della loro abitazione , nel comperar 
libri e panni in luoghi rimòti, ed in al- 
tre cose simili , che possono occo'rrere : 
ecco la chiara distinzione di cotali neces- 
sità : ecco come dichiariamo potersi t 
Frati con sicurezza , e salva la loro co- 
scienza nelle predette necessità diporta- 
rc. Vale a dire: nella necessità imminen- 
te , e sovrastante, che possa in breve 
tempo spedirsi, o che talvolta per alcu- 
ne circostanze spedirsi non possa con 
tanta brevità (come sopra nel prossimo 
caso si è detto) $ tanto in ordine a chi 
dà la limosina , quanto rapporto alla per- 
sona nominata, o sostituita, in tutto e 
per tutto procedasi come abbiamo pros- 
simamente dichiarato doversi procedere 
nell’articolo della soluzione da farsi pel- 
le necessità passate. Riguarda poi a quella 
necessità quanto si voglia attualmente 
imminente , la quale però ( come si 6 già 
detto ) per indole sua richiede un qual- 
che tratto di tempo; perché in questo 
caso è vcrisiraile , che tanto per ragione 
della distanza de’ luoghi , i quali esige- 


rebbe di sua natura la spedizione della 
stessa necessità ; quanto ancora per pon- 
derata ragione delle circostanze della 
stessa necessità con frequenza avverreb- 
bondc’easi. ne’ quali a terminarla sa- 
rebbe mestieri , che il denaro destinato 
per quella passasse per diverse mani , e 
persone , di tutte le quali persone impos- 
' sibi l quasi sarebbe che si avesse notizia 
dal padron disegnante , o ancora dal suo 
sostituto , o dal terzo eziandio da costui 
surrogato (se avvenisse altresì questo ca- 
so) ; quindi dichiariamo, e diciamo ^ 
che in questo articolo oltre a’ due detti 
modi da osservarsi ( come dicemmo) nel- 
le necessità passate, o imminenti, che 
o possono spedirsi in breve tempo , o 
talvolta in tempo non breve ( siccome so- 
pra fu detto ) ; a mantenere l’intiera os- 
servanza della stessa Regola, e de’ suoi 
professorj', se sia presente il donatore 
della* limosina o il suo nunzio il quale 
possa e voglia ciò fare , espressamente 
gli si dica da’ Frati - , che si compiaccia 
di accordare ehe per le mani di chiunque, 
e per qualunque persone nominate da 
lui , o da loro passi qaella pecunia , o li- 
mosina, tutto si faccia col suo consen* 
so, di sua volontà, di sua autorità: ri- 
tenendo-scrapro presso di se, finché non 
sarà .speso nella cosa disegnata, il domi- 
nio di quel denaro colla libera potestà di 
ritirArselo sempre , come dianzi si è detto 
in ordine agli altri due casi. E prestan- 
do egli a quelle proteste il consenso , i 
Frati leeitaraento ( secondo il modo so- 
pra notato) possono servirsi della cosa 
comperata, o acquistata da chiunque con 
quel denaro. 

A maggior chiarezza però delle predet- 
te cose, colla presente serie di provvedi- 
menti dichiariàmo che i Frati, qualóra 
intorno al denaro osservino i modi indi- 
cati nel provvcdeVc alle loro passate , cd . 
imminenti necessità, non s’ intende, nè 
possa dirsi , ricéver denari essi stessi , o 
per mezzo altrui contro la Regola , o con- 
tro la purità della professione dell’ Ordi- 
ne loro: chiaro essendo per le premesse 
dottrine, ch’ossi non solamente sono a- 
lieni dal ricevimento , dalla proprietà , 


dal dominio, e dall' asp della pecunia ; 
ma dal maneggio eziandio del decaro , co- 
me dallo stesso denaro. 

Accadendo poi di morir colui , che la 
pecunia concesse, prima che fosse impie- 
ga nella compera lecita dell’ oggetto da 
«Tersi , o da usdrsi ; se il concedente nell’ 
offerirla arra detto , o manifestato , che 
la persona deputata spendesse qu»l de- 
naro in cose necessarie all’ uso de’ Frati ; 
qualunque sia la sorte del concedente o di 
vita o morte , o abbia lasciato erede o no, 

f tossano i Frati , malgrado la morte di co- 
gli, o la contraddizion dell’erede, ricor- 
rere alla deputata persona come ricorrer 
potevano allo stesso padron concedente. 

E perchè il nostro zelo ha di mira con 
tutta l’ intima effusione del cuore la pu- 
rità del dell’ Ordine, aggiungiamo, che 
Jt avvenga di concèdèrsi del denaro per 
una determinata necessità, coraeabbiam 
detto; potranno i Frati pregare ìl conce-* 
dente , che avanzandone dopo di aver sod- 
disfatta la necessiti determinata, egli con- 
senta , che il residuo in altri oggetti si 
..Ifpenda per altra loro necessità. Che se 
non consenta, il residuo che avanza deli- 
basi restituirgli. Badino peraltro ad usare 
«gni sollecitudine per dipotàrsi in modo 
da non consentire, che venga offerto più 
di quel che si giudica verisimilc poter va- 
lere la cosa necessaria , per la quale si of- 
fre il denaro. 

E perchè sulla minuta esposizione del- 
le predette cose o dal dante, o dal reci- 
piente può facilmente errarsi , affinchè 
•on maggior chiarezza , e sicurezza da 
una parte, e dall’altra resti provveduto 
•Ha utilità del dante, alla purità dell’ Or- 
dine , alla semplicità degl’idioti , alla sal- 
vezza delle anime ; colla presente Costi- 
tuzione da valere in perpetuo, c che vo- 
glialo dedotta a notizia di tutti , meglio 
dichiariamo il senso di ciò, che chi ha 
senno intende abbastanza. Diciamo per- 
tanto , che quante volte a’ predetti Frati 
è mandato, ovvéro offerto denaro , sem- 
pre (purché da chi offre o manda altro 
non dicasi espressamente ) debbasi inten- 
dere offerto e mandato colle intenzioni 
accennate. Perciocché non è verisimile , 
«hs taluno, senza dirlo apertamente, (l 
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stabilir voglia al suo denaro tal fine, pel 
quale cd il donatóre sia defraudato del 
merita , e coloro a cui vantaggio intende 
esser cortese, o sicno frodati del dono, o 
macchiati nella purità della loro coscienza. 

Inoltre perchè talvolta a' Frati medesi- 
mi vengon fatti ne’ testamenti alcuni le- 
gati sotto diverse forme , e nella Rego- 
la , e nelle dichiarazioni de’ nostri Pre- 
decessori non si dice espressamente chs 
debba farsene : affinché sopra ciò non 
sorgan dubbiezze, provvedendo pel tem- 
po avvenire a’ leganti, e ponendo in si- 
curo la coscienza de* Frati , dichiariamo , 
ordiniamo, e diciamo, che se il Testa- 
tore in formando il legato esprima tal 
modo, secondo il quale i Frali conside* 
rata la loro condizione non posson rice- 
verlo ; come sarebbe se lasciasse loro una 
vigna, o un campo da coltivare, una 
casa da affittare , o in cose simili simil 
forma usasse nel disporre il legato : si 
astengan essi per ogni modo dall’accct* 
tarlo , e dal riceverlo. Se poi il Testato- 
re avrà espresso un modo lecito a’ me- 
desimi , come sarebbe se dicesse : Lascio 
il denaro da spendersi per le necessità de* 
Frati ; ovvero la casa , il campo , la vi* 
gna, c cose simili, affinchè da una cer- 
ta persona , o da persone idonee si ven» 
da , ed il denaro ritrattone s’ impieghi 
per gli edilicj , o altri oggetti nccessarj 
a’ Frati ; ovvero altri modi e parole simi- 
li usasse nel fare il legato : in questo c«» 
so decretiamo , che in tutto e per tutto 
( considerate le loro necessità , e le mo- 
derazioni suddette ) da’ Frati si osservi 
tutto ciò , che da Noi fu sop>a dichiara- 
to in ordine alle dette limosino pecunia- 
rie. Alla soddisfazione de’ quali legati tan- 
to gli eredi de’ testatori , quanto gli ese- 
cutori offrarlsi liberali. Ed i Prelati an- 
cora , ed i secolari , cui per legge o per 
consuetudine questo provvedimento si 
«petta , qualora sarà espediente, pronti 
si mostrino in virtù del loro ufficio a fa- 
re adempiere le pie volontà de’ defonti. 
Perciocché Noi eziandio per mezzi leci- 
ti e convenienti alla Regola de’ Frati in- 
tendiamo di dar provvidenze tali , che c 
la cupidigia degli eredi sia legittimamen- 
te abbattuta , e la pia intenzion de’ de- 
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' fanti non $ia senza effetto, ed i poveri 
Frati non vengan defraudati degli op- 
portuni soccorsi. Se poi venga fatto ge- 
neralmente a’ medesimi un qualche le- 
gato senza esprimersi il modo ; voglia* 
mo , e colla presente Costituzion coman- 
diamo in perpetuo , che in ordine a tal 
legato fatto cosi indeterminatamente , in 
tutto e per tutto s’intenda , e si osservi 
quanto sopra dicemmo doversi osservare 
in ordine al denaro, o limosina offerta, 
o mandata ad essi indeterminatamente: 
cioè doversi estimare , esser lasciata loro 
sotto léciti modi , affinchè nè il Legante 
resti defraudato del mèrito , nè i Frati 
rimangano senza profitto dello stesso le* 
gato. 

E perchè alle volte interviene , ed è 
epediente altresì di rendere, od ancor 
commutare libri , ed altri mobili , de’ 
quali c l’Ordine usa , ed i Frati , il do- 
minio de’ quali ( quando non sieno di 
altrui proprietà ) i chiaro appartenersi 
con ispccialità alla predetta Chiesa; vo- 
lendo Noi provvedere al vantaggio , ed 
< alle coscienze loro , in virtù della stessa 
autorità comandiamo , che la commuta- 
zione di tali cose in altre , l’ uso delle 
quali è ad essi lecito , facciasi eoli’ auto- 
. rltà de’ Ministri Generali , e provincia- 
li nelle loro amministrazioni o congiun- 
tamente, o separatamente: cui pur con- 
cediamo , che dispongan dell’ uso degli 
oggetti nuovamente acquistati. Che se 
avvenga doversi vender que’ libri , e mo- 
bili a stima di prezzo , vietando la Re- 
gola a’ suoi professori ricever denari o 
per se medesimi , o col mezzo altrui ; 
ordiniamo , e vogliamo, che tal denaro, 
o prezzo si riceva , e si spenda in cosa 
lecita, e da potersi da loro lecitamente 
osare , per mezzo del Procuratore da de- 
putarsi dalla Sede predetta , o dal Car- 
dinale, che a nome della stessa Sede go- 
verna l’Ordine, a norma di quanto si è 
sopra ordinato rapporto alle necessità 
passate, o imminenti. Ma de’ mobili vi- 
li c di poco valore in virlù della presen- 
te nostra concessione sia ad essi lecito a 
titolo di pietà , o di divozione , o d’ al- 
tra onesta e ragionevol causa farne dono 
ad altrui e dentro , e fuori dell’ Ordine, 


avutane prima licenza da’ Superiori 
condo che ne’ generali , e provinciali Ca- 
pitoli verrà stabilito tanto rapporto alb 
dette cose vili , e di poco valore , quan- 
to sulla licenza predetta , cioè da chi, « 
come debbasi ottenere. 

A a t. IV. 

Delle tonache , e degV infermi. 

-A.ncorché prescritto sia nella Regola, 
che i Frati abbiano due tonache, una 
col cappuccio, e l’altra senza ; e sembri 
apparire, essere stata intenzion dell’Isti- 
tutore, che senza necessità non debbasi 
usarne di piu: dichiariamo, che, con- 
siderate le necessità, c le altre circostan- 
ze , le quali sembrano da attenderai se- 
condo Dio e la Regola , possano i Fra- 
ti colla licenza de’ Ministri , e de’ Custo- 
di o uniti , o divisi nelle loro ammini- 
strazioni se lo giudicheranno lecito , 
usarne di più : nè perciò si debba ero* 
dere , allontanarsi dalla Regola , dicen- 
dosi in essa espressamente , che i Mini- 
stri , e Custodi abbiano cura sollecita 
delle necessità degl’ infermi , e del vesti- 
re i Frati secondo i luoghi , i tempi, ed 
i freddi paesi. 

E comechè prescriva la stessa Regola , 
che sul vestire i Frati, e sul giovare agl* 
inferrai abbian cura sollecita i Ministri , 
ed 1 Custodi soltanto ; e sembri , che quel- 
la parola soltanto obblighi a tal cura i Mi- 
nistri , ed i Custodi in guisa, che pajaa 
primo aspetto , gli altri esserne esclusi : 
pure dovendo Noi ben ponderare tanto il 
tempo della istituzion della Regola allor 
quando questi Frati eran pochi a confron- 
to de’ tempi presentile sembrava perciò, 
che forse bastanti fossero i Ministri, ed 
i Custodi a questi provvedimenti; quan- 
to l’odierna moltitudine de’ medesimi, • 
la qualità del tempo presente: e non es- 
sendo verisimile, che l’ istitutor della Re- 
gola il Beato Francesco o abbia voluto im- 
porre a’ Ministri, e Custodi un peso im- 
possibile a portarsi , oche gl’infermi per 
tale impossibilità rimanessero delle neces- 
sarie cose sforniti : quindi concediamo , 
che i Ministri , ed i Custodi possano ese- 


guire quella sollecita cura coll’opera al- 
trui: e debbono gli altri Frati , quando 
ttl cura sia loro commessa da’ Ministri , 
« Custodi, cui in rirtù della Regola con 
Specialità s’appartiene, diligentemente 
eseguirla. 

■ A a t. V. 

Del lavorare. 

.P rescriresi altresì nella Regola , che 
tfue* Frati, cui diede il Signore grazia di 
faticare, fatichino con fedeltà, e con di- 
vozione : cosi che bandito 1’ ozio nimico 
dell’ anima, non estinguano in sestessi lo 
spinto della Santa Orazione. Or fin qui 
svendo taluni di tratto in tratto preso 
motivo da questa prescrizione di tacciarli 
malignamente o di oziosa vita, o di tras- 
pression della Regola; volendo Noi re- 
presse queste empie detrazioni disparia- 
mo, che considerate le antidette parole, 
e la forma, e modo di parlare , onde son 
essi stimolati a tale esercizio , sembra , 
non essere stata quella l’ intenzion dell’ 
Istitutore di sottomettere , ed obbligare al 
lavoro, ed all’opera manuale coloro, i 
quali allo studio attendessero , ed agli ufi» 
ficj divini : giacché pet l’ esempio di Cri- 
sto, e di molti Santi Padri tanto lo spiri- 
tasi lavoro avanza in pregio il manuale , 
quanto le cose attenenti allo spirito s an- 
no al disopra di quelle , che riguardano 
il corpo. 

* Dichiariamo perciò , doversi intender 
le dette parole di quelli , che nelle pre- 
dette opere spirituali non sono occupati, 
onde non marciscan nell’ozio: purché 
questi tali non sicno addetti a’ leciti servi- 
gi , che prestano altrui ; e purché non sie- 
no di etfci eccellente e notabile contem- 
plazione ed orazione , da meritare di non 
esser ritolti da si gran bene per si bas- 
si esercizj. Imperciocché tutti que’ Frati , 
che non attendono allo studio , od a’ mi- 
nisteri divini , ma che prcstan servigio a 
chi vi attende, meritano di esser sosten- 
tati al pari di quelli , che son serviti : il che 
è fiancheggiato da quella giusta legge, con 
cui quel valoroso combattitor di Davidde 
decretò saviamente , dovere essere cgua- 
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le la porzione ed a chi discendeva a com- 
battere, ed a chi si rimaneva a custodire 
il bagàglio. 

Art. VI. 

De' Predicatori . 

^Trovandosi comandato ancor nella Re- 
gola espressamente, che si astengano i Fra- 
ti dal predicarc'nella diocesi di alcun Ve- 
scovo se sialor contraddetto; Noi in que- 
sta parte e secondando la Regola , e sal- 
va ciò non ostante volendo nella sua pie- 
nezza l’ appostolica autorità diciamo, do- 
versi quella prescrizione osservare lette-* 
Talmente come comanda la Regola; pur- 
ché su quetso articolo la Sede Appostoli- 
ca per utilità del popolo cristiano non ab- 
bia concesso, ed ordinato, o ancor non 
conceda ed ordini diversamente in ap*< 
presso. 

E perchè nel capitolo stesso immedia- 
tamente soggiugnesi, che niun Frate ar- 
disca affatto di predicare a’ popoli se non 
sia esaminato, cd anche approvato, e se 
non abbia quella comraessione dal Mini- 
stro Generale ; Noi avvertendo , corna 
conviensi , alla condizion passata dello 
stess’ Ordine nella sua ristrettezza , ed al- 
lo stato presente nell’ ampiezza numerosa 
de’ suoi Alunni, come ancora alla utilità 
delle anime ; concediamo , che non solo 
il Generale, ma i Ministri provinciali al- 
tresì ne’ provinciali Capitoli in union de’ 
Definitori ( come si dice osservarsi in og- 
gi , c contenersi ne’ privilegi loro ) pos- 
sano esaminarli, ed approvarli per pre- 
dicare a’ popoli , « darne loro licenza, in 
quanto la si fatta licenza ha riguardo alla 
idoneità , ed all’ ufficio di predicare come 
nella Regola è statuito : e questa licenza 
possano i predetti Ministri richiamare, e 
sospendere, e ristringere, come , e quan- 
do sembrerà loro espediente. 

Art. VII. 

DeW accettare i Frati air Ondine. 

Infra le nostre brame nutrendo ancor 
quella di veder prosperata a gloria di Dio 
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la salvezza ù * He anime, ad aumentato il 
merito, ed il numero degli allievi dell’ 
Ordine suddetto , per opera di cui va 
continuamente accendendosi nell’ amor 
divino l’ affetto della Cristiana Religio- 
ne ; quindi concediamo , c col presente 
statuto confermiamo , che sia lecito non 
solo al Generale , ma eziandio a’ Provin- 
ciali Ministri accettar tra’ Frati coloro , 
che fuggon dal secolo : la qual licenza 
de’ Ministri provinciali possa il Genera- 
lo ristringerla , se Io troverà espediente. 
Sappian però i Vicarj de’ Ministri, che 
in viFtù del loro vicariato resta loro que- 
sto permesso interdetto, purché in ispe- 
cial modo non venga ad essi da’ detti 
Ministri acordato, da’ quali decretiamo 
potersi a’ Vicarj , e ad altri ancora com- 
mettere. Si guardino peraltro gli stessi 
Provinciali dal dare indiscretamente , e 
con frequenza una commissione si fatta : 
•icno anzi in ciò così misurati , che por- 
gan sani consigli a coloro , cui questa 
commissione si affida , onde sia tutto 
eseguito con senno. Nè vogliano alla 
rinfusa tutti ammettere all’Ordine; ma 
coloro soltanto , che raccomandati dalla 
scienza, e dalla idoneità, o da altre cir- 
costanze , esser possano all’ Ordine di 
vantaggio, e prosperare essi per meri- 
to , c giovare altrui coll’ esempio. 

Art. Vili. 

Velia elezione del General Ministro. 

D abitando inoltre i Frati dello stess’ 
Ordine se nel dire la Regola , che mo- 
rendo il General Ministro facciasi la ele- 
zione del successore nel Capitolo di Pen- 
tecoste da’ Ministri Provinciali, c Custo- 
di , debba concorrere al generai Capito- 
lo tutta la moltitudine de’ Custodi ; ov- 
vero affinchè tutto proceda con maggiore 
tranquillità possa esser bastante , che da 
ogni provincia ne vadano alcuni , i quali 
abbiano il voto degli altri: Noi rispon- 
diamo cosi : Cioè che i Custodi di tutte 
le provincie stabiliscano uno di loro, il 
quale sia mandato al Capitolo in unione 
del Ministro Provinciale , a lui commet- 
tendo i proprj voti , e le proprie veci. Il 


che avendo già essi stabilito di proprio 
parere , Noi giudichiamo di approvarli) 
col presente statuto. Su che (licesi ri- 
spondesse egualmente anche il nostfl» 
predecessore Gregorio IX. 

Art. IX 

Del non entrare ne’ monasteri 
delle monache. 

J? 

. 1 . inalmcnte perchè nella stessa Regó- 
la è scritto, che non entrino i Frati né* 
monasteri delle Monache , salvo colora, 
cui dalla Santa Sede sarà concessa special 
licenza: ancorché abbiano essi creduto 
doversi ciò più precisamente intender* 
de’ monasteri delle povere moniche Rinc- 
olli use , dapoichè di questi ha special cu- 
ra la Sede antidetta; cd ancorché que- 
sto senso si creda esser cosi dichiarato 
dacché fu data la Regola, c vivendo an- 
cora il Beato Francesco per mezzo d’ una 
certa costituzione fatta da’ Ministri nel 
Capitolo generale : ciò non ostante desi- 
derano gli stessi Frati d’ esser fatti cer- 
ti , se , non eccettuandone alcuni la Re- 
gola , delibasi intendere quel divieto in 
ordine a tutti i munistcri, o unicamente 
di quelli delle già dette Monache. Noi 
rispondiamo , doversi certamente inten- 
der proibito generalmente de’ conventi 
di qualsivogliano monache. E col nome 
di monastero vogliamo doversi intenderò 
il chiostro, le abitazioni, le officine in- 
teriori : perciocché ad altri luoghi , do- 
ve posson recarsi gli uomini secolari , 
posson pure recarvisi per motivi di pre- 
dica , c di chieder limosina qne’ Frati f 
a’ quali per la idoneità e maturità verrà 
da’ proprj superiori concesso : eccettuati 
i monasteri delle predette RinchUose, a* 
quali non si dà facoltà di andare senza 
special licenza della medesima S. Sede. 
E questa dicesi essere stata su cotal dub- 
bio la risposta del nostro Predecessore 
Gregorio I X 


Art. X. 

* 1 Se vi sia obbligo di osservare 
il Testamento del Padre 
San Francesco . 

D el rimanente si dice , che il Confcs- 
aor di Cristo Francesco di santa memoria 
facesse comando presso agli estretni del- 
la sua vita (il qual comando è chiamato 
suo Testamento ) , che le parole delta 
tua Regola non fossero chiosate, e ( per 
usare i suoi slessi detti ) che non si dices- 
se: Debbono intendersi in questa, o in 
quell’ altra maniera. Aggiunse ancora , 
che i Frati per niun modo chieggano let- 
tere dalla Sede Apostolica : e vi unì altre 
cose , che non potrebbero senza molta 
-difficoltà osservarsi. Dubitando essi per- 
do se sieno tenuti all’ osservanza del Te- 
«taraento suddetto, fecero istanza presso 
al nominato nostro Predecessore Grego- 
rio IX perchè rimovesse dalle loro co- 
icienze quel dubbio: e costui (come si 
afferma) conoscendo il pericolo delle ani- 
me , e le difficoltà, che per tali coman- 
damenti sarebbonsi incontrate , rirao- 
vendo dall’ animo loro ogni dubbiezza 
«tatui, non essere eglino all’osservanza 
di quel Testamento obbligati : a motivo 
che senza il consenso de’ Frati , e molto 
piu di tutti i Ministri, a’ quali avea rap- 
porto, non poteva egli obbligare, nè in 
verun modo obbligò il suo Successore , 
non avendo potére l’eguale sopra l’egua- 
le. E noi su questo articolo abbiam giu- 
dicato di nulla innovare. 

Art. XI. 

Qual obbligo vi sia di osservare 
la Dichiarazione presente. 

oi non ignoriamo, che da alcuni no- 
stri predecessori Pontefici Romani pub- 
blicate vennero dichiarazioni diverse in- 
torno alla stessa Regola , cd a quanto vi 
avesse rapporto : ma non perciò ebbero 
fine gl’ insulti de’ già detti mormoratori 
contro della medesima , e contro de’ Fra- 
ti. Ed ha poi mostrato 1’ esperienza di 
molti casi accaduti , non essersi tolta per 
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quelle dichiarazioni la necessità di dir 
fuori altre provvidente alla lor quiete in 
molti articoli , su’ quali v’ era ragione di 
provveder nuovamente , o in altra forma. 
Noi pertanto atfichè la diversità , e la 
contraria intelligenza delle così fatte di- 
chiarazioni a confronto della Costituzio- 
ne presente non abbia a turbar gli ani- 
mi sull’osservanza delle dette cose; e 
perchè con maggior pienezza , e chiarez- 
za , e certezza sia provveduto allo stato 
loro , ed all’ osservanza di quella Rego- 
la in ordine a tutti e singoli articoli qcri 
contenuti , ancorché essi , o parecchi di 
essi nelle altre predette lettere apostoli- 
che si contengano , decretiamo, questa 
nostra costituzione , dichiarazione , ed 
ordinazione soltanto doversi a rigore da’ 
Frati inviolabilmente , e perpetuamente 
osservare. 

A x t. XII. 

Come la Dichiarazione presente 
si debba intendere , 

ed insegnare. 

P 

A_Jssendo pertanto evidente dalle pre- 
dette cose, e dalle altre da Noi con ma- 
turità ponderate, esser la detta Regola 
santa, perfetta, abile ad osservarsi , c per 
niun conto pericolosa; colla pienezza dell’ 
Appostolica Potestà approviamo, confer- 
miamo , c vogliamo , che sieno perpetua- 
mente ferme tutte le predette cose da 
Noi stabilite, ordinate, concesse, di- 
sposte , decretate , e dichiarate ancora 
e supplite. Comandando rigorosamente in 
virtù di Ubbidienza, che la presente Co- 
stituzione al pari delle altre Costituzioni, 
o Lettere Decretali sia insegnata nell# 
scuole. E perchè sotto pretesto di lecita 
impresa potrebbero alcuni sparger l’em- 
pio veleno della loro iniquità , e depra- 
vare il senso della Costituzione medesi- 
ma , traendola co’ loro ritrovamenti a 
sentenze diverse , c contrarie ancora: e 
la diversità delle opinioni , e lo storci- 
mento della intelligenza inviluppar po- 
trebbe gli animi di molti divoti, ed alie- 
nare i cuori di parecchi dall’ entrare in 
Religione ; quindi 1’ odiata malvagità da’ 
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già ridotti detrattori ci stringe a chiader 
loro ogni via a tali disordini , cd a sta- 
bilire un modo sicaro di procedere per 
que’, che insegneranno la Costituzione 
presente. 

Comandiamo adunque rigorosamente 
•otto pena di scomunica , e di privazion 
dell’ ufficio, e del Beneficio , che spiegar 
dovendosi questa Costituzione , sia lette- 
ralmente , e fedelmente esposta come fu 
scritta. Per veruna maniera vi s’ intromet* 
tano concordanze , contrarietà , diverse 
od opposte opinioni da' maestri, e dagli 
espositori. Non vi si appongan glose , se 
uon forse tali , per mezzo di cui espon- 
gasi la parola, o il senso, o la costruzio- 
ne verbale , o per render grammaticale e 
più intelligibile la costruzione medesima. 
Nè il sentimento in lei contenuto venga 
in qualche modo da chi insegna viziato , 
nè tratto ad altro senso direrso da quello, 
che presenta la lettera. 

Ed affinchè non più sorga il bisogno di 
nuove industrie, come fu detto , contro la 
razza de’ detrattori, rigorosamente coman- 
diamo a tutti per singolo di qualunque 
preminenza, condizione, o stato essi sie- 
no, che contro la sudetta Regola, o con» 
tro lo stato degli antidetti Frati, o con- 
tro le premesse cose da Noi stabilite, or- 
dinate , concesse , disposte , dichiarate , 
supplite, approvate, e confermate anco- 
ra , non ardiscano domraatizzarc , scri- 
vere , determinare , predicare , o parlar 
male né in pubblico , nè in privato. Che 
se sulle predette dottrine sorgerà dub- 
biesza nell’ animo di taluno , all’ alto giu- 
dizio si rechi della stessa Apostolica Sede, 
onde 1* intenzione conoscasi dell’ Aposto- 
lica Autorità , cui soltanto è concesso e 
formare statati , e dichiarare i già fatti 
sopra queste materie. 

Coloro poi, che in iscritto chioseranno 


diversamente la Costituzione presente da 
quel eh’ è detto , ed i detrattori inoltre , 
ed ì Maestri nell’ insegnare pubblicarne^- 
te , i quali di certa scienza , e delibera- 
tamente depraveranno il senso ; coloro 
eziandio, che faranno comenti, scritto- 
re, libelli; e di certa scienza, e delibo* 
ratamente decideranno nelle scnole ; « 
coloro altresì, che predicheranno contro 
le cose, o qualcuna delle cose predette , 
non ostanti alcuni privilegi o annuente o 
lettere apostoliche concesse generalmenr 
te o singolarmente sotto qualunque for* 
mola di parole a qualunque persone (fi 
qualsivoglia dignità rivestite, di qualsi- 
voglia Ordine , o luogo religioso o seco- 
lare ( quali forinole vogliamo , che a chio- 
chessia non possano recar giovamento ) : 
sappiano, rimaner soggetti alla sentenza 
della scomunica , che fin da ora pronun- 
ziamo contro di loro : sulla quale da vs-* 
run altro , salvo dal Romano Pontefice , 
possano andare assoluti. Di più vogliamo, 
che tanto costoro, contro cui abbiam Noi 
già fulminata la detta scomunica ; quan- 
to coloro ( se mai vi saranno ) , che si le- 
vassero contro lepredette cose, o taluna 
di esse , sieno denunziati alla già detta 
Sede, affinchè chi non si ritiene dalle co- 
se vietate per modi suggeriti cibila equità, 
sieno raffrenati dal rigore dell’ apostolica 
vendetta. 

A niun nomo pertanto sia lecito rom- 
per questo documento della nostra dichia* 
razione , ordinazione concessione , dis- 
posizione, supplemento, approvazione , 
confermazione, costituzione , o di esser- 
gli temerariamente contrario. E se talu* 
no ardirà di tentarlo, sappia, incorrersi 
da lui lo sdegno dell’Onnipotente Iddio, 
e de’ suoi Santi Apostoli Pietro, e Paolo. 

Data in Soriano a dì i5 Agosto, nell’ 

anno secondo del nostro Pontificato. 

* 


1 


Djgitized by Google 


CLEMENTE V. 

Servo de* Servi di Dio a perpetua memoria . 


^CJscii dal Paradiso: Dissi: annaffierò 
l'orto delle piantagioni. Cosi favellò quel 
celeste Agricoltóre , il quale vero Fonte 
di Sapienza , Verbo di Dio , generato 
dal Padre abeterno senza esser mai di- 
viso dal Padre, finalmente a’ nostri gior- 
ni assunta per oper^a del Santo Spirito 
umana carne nell’ Otero della Vergine , 
«i mise, fuori qual uomo per trarre a fi- 
ne l' awlaa impresa della redenzione dell’ 
uman Genere , dando se stesso agli uo- 
mini come Esemplare di vita celeste. 
Ma perchè le più volte 1’ uomo dalle sol- 
lecitudini gravato della vita mortale tor- 
cea lo sguardo della mente dalla con- 
templazione di sì fatto Esemplare ; il no- 
stro vero Salomone nel terréno della mi- 
litante Chiesa form£ infra gli altri un 
cotal delizioso giardino distante da’ pro- 
cellosi flutti del Mondo , entro al quale 
con maggior quiete c sicurezza si volges- 
se l’animo attento a contemplar l’ opere 
di tal Esemplare. Ed egli vi entrò per 
inaffiarlo colle acque della Grazia , e deK 
la Dottrina spirituale. Quest’ orto è ap- 
punto la Religion santa de’ Frati Mino- 
ri , che per ogni dove chiusa d’intorno 
colle mura ben ferme della regolare os- 
servanza , entro se stessa contenta del 
solo Dio , copiosamente si adorna colle 
piantagioni de’ suoi figliuoli novelli. Re* 
cintosi a questo giardino il diletto Fi- 
gliuol di Dio , miète in esso la mirra 
d’ una lagrimosa penitenza , in union 
degli aromi , che spareon dappertutto 
intorno maraviglioso soave odóre di ama- 
bile Santità. E questa quella forma , e 
regola di vita celeste , che segnò quell’ 
Illustre Confessor di Cristo il B France- 
sco ; e colle parole , e coll’ esempio a’ 
suoi figli la propose da osservare. 

Ma perchè i professori di questa San- 
ta, Regola , emulatori divoti , come al- 
lievi , e veri figli di sì gran Padre con 
anzietà bramavano , e braman tuttavia 


con fervore di osservarla costantemente 
con purità e pienezza , avvertendo che 
parecchie cose in essa contengonsi por- 
tanti un sentimento incerto, fecero con 
prudenza ricorso al Capo Supremo dell’- 
Apostolica Dignità per averne dichiara- 
mento : acciocché fatti certi da colui, a’ 
cui piedi anche in virtù della medesima 
Regola debbono esser sommessi, e tol- 
to ogni dubbio , potessero servire a Dio 
con pienissima quiete dcll^ loro coscien- 
zc v Alle divote e giuste suppliche di, co- 
storo porgendo ( come pur conveniva ) 
di tratto in tratto le orecchie , ed il cuo- 
re parecchi nostri predecessori Pontefici 
Romani, dichiararono ciò, ch’era dub- 
bio $ aggiunsero alcune cose , ed jjltre 
ne concessero , come conobbero essere 
spediente alle coscienze de’ Frati, ed all’ 
osservanza pura del loro stato. Ma per- 
chè è costume delle timorate coscienze 
temer la colpa ove colpa non è, qualun- 
que traviamento nella via del Signor pa- 
ventando , a tali dichiarazioni non resta- 
rono pienamente acchetate le loro co» 
scienze : anzi intorno ad alcuni punti 
riguardanti la Regola , ed il loro stato 
si van tuttavia destando in loro tórbidi 
flutti di tormentose dubbiezze , come 
più volte , e di non pochi ci giunse all’ 
orecchio ne’ pubblici , e ne’ privai j con- 
cistori. Laonde a nome loro ci vennero 
presentate umili preghiere , affinchè per 
apostolica benignità ci prendessimo cu- 
ra di porger loro opportuni rimédj di- 
chiarativi sui predetti dubbj, che insor- 
sero , e sopra altri che insorger potran- 
no in appresso. Noi pertanto , che per 
sentimento dell’ animo nostro sin dalla 
tenera età fùramo caldi per divozione in- 
verso i professori di quella Regola , ed 
inverso l’ Ordine intiero ; al presente per 
quella cura comune del pastoral mini- 
stero , che immeritamente sosteniamo , 
con tanto maggior fervore ci sentiam 
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provocati a farorirli teneramente , ed a 
proteggerli con più graziose attenzioni , 
spanto più seriamente riflettiamo sugli 
abbondanti fratti , che dall* esemplare 
lor vita , e salutare dottrina vediamo' dif- 
fondersi su tutta la Cattolica Chiesa* 
Commossi perciò da si pie intenzioni de* 
«applicanti, giudicammo di dover volge- 
re le nostre cure ad operare con diligen- 
sa quanto essi domandano; c facemmo 
esaminare attentamente gli stessi dubbj 
da più Arcivescovi , e Vescovi , e Mae- 
stri in teologia, cd altri uomini dilette- 
rò accorti , e prudenti. 

A ft T. 1. 

Air osservanza di quali consigli 
evangelici i Frali sieno tenuti. 

T 

JLn primo luogo adunque perchè nel prin- 
cipio della stessa Regola sta detto: La re- 
gola , e la vita de' Frati Minori é questa , 
osservare cioè il santo Vangelo Del /V. 
S. Gesù Cristo , vivendo nella obbcdicn- 
ca, senza proprietà , cd in Castità : e 
•otto: Ma finito V anno della pruova sie- 
no ricevuti all' ubbidienza , promettendo 
di osservar sempre questo tcnor di vita , 
e la Regolale similmente verso il fine del- 
la medesima : Osserviamo la povertà , e 
r umiltà , cd il S. V angelo del Signor no- 
stro Gesù Cristo , che .promettemmo di 
stabilmente osservare : fu richiamato in 
dubbio se i Frati dello stess’ Ordine in vir- 
tù della profession della Regola sieno te- 
nuti ad osservar tutto, tanto i piecetti , 
quanto i consigli evangelici : affermando 
alcuni, che a tutti; sostenendo altri, che 
a que’ tre soli consigli sono obbligati , cioè 
a vivere nell’ ubbidienza, senza proprie- 
tà, ed in Castità’, ed a quelle cose ezian- 
dio, che nella Regola sono indicate con 
formolo obbligatorie. Noi in quest’ arti- 
colo sulle tracce insistendo de’ nostri Pre- 
decessori, e con maggior chiarezza in 
qualche parte esponendolo , estimiamo 
doversi rispondere a quel dubbio cosi: Do- 
vendo cadere il voto determinato di chiun- 
que sopra una materia certa; il professo- 
re di quella Regola non può dirsi obbli- 
gato per voto a que’ consigli evangelici , 


che posti non sono nella medesima. R pro- 
vasi infatti esser questa l’intenzione del 
Beato Francesco autore della medesima , 
dall’ aver nominati bensì in essa alcuni 
consigli, trasandandone altri. Impercioc- 
ché se per quelle parole: La Regola , « 
la vita de' Frali Minori è questa , ecc . , 
avesse inteso obbligarli a tutti i consigli 
evangelici , inutilmente , e per ischerzo 
ne avrebbe nella Regola rammentati al- 
cuni tacendo sugli altri. Essendo pertan- 
to questa l’indole d’ una voce ristrignen- 
te, che siccome racchiude quanto se la 
appartiene, cosi esclude quanto è a lei e- 
stranco; dichiariamo, e diciamo, che i 
detti Frati in virtù della loro Regola non 
•ono tenuti soltanto a que’ tre voti nudi 
e solitarj , ma ad eseguire altresì tutto ciò, 
che a que’ tre rammentati nella medesi- 
ma s’ appartiene. Perciocché nel promet- 
ter di vivere in Obbedienza , senza pro- 
prietà, ed in Castità se fossero soltanto 
astretti precisamente , e nudamente a 
quelle tre cose , non già a tutte quelle al- 
tre contenute nella Regola come modifi- 
cative di qae’trevoti; inutilmente, esen- 
ta ragione screbbero agginnte quelle altre 
parole : Prometto di osservar sempre que- 
sta Regola , non nascendo da queste ob- 
bligazione veruna. Non per questo però 
è da credersi, aver voluto il B. Francesco 
obbligare egualmente i professori di que- 
sta Regola a tutto ciò, che vi si contiene 
come abile a modificare i tre voti , ossia 
a tutto ciò , che vi si trova espresso: an- 
zi usò distinzion chiara mostrando, che 
in ordine ad alcuni punti per forza della 
Regola la trasgressione è colpa mortale , 
in quanto ad altri non già : conciossiac- 
chè rapporto ad alcuni usa parole di pre- 
cetto, o che vaglion tanto quanto il pr#r 
cettto; ed in ordine ad altri fu contento 
di usare altre voci. 

Art. IL 

Dichiaransi i punti , che sono 
veramente obbligatorj. 

Similmente perchè oltre a quelle cose , 

che nella Regola son contenute espressa- 
mente sotto forinole di precetto , e di e- 


sortazione, o di ammonizione , v’ ha par 
di quelle, che accompagnate sono da mo- 
do imperativo ora affermante , ora ne- 
gante; si dubitò sinora se i Frati sieno a 
queste obbligati egualmente che a quelle, 
le quali con comandamento si leggono es- 
presse. E perché ( come abbiam detto ) 
none diminuito, ma va piuttosto cre- 
scendo un tal dubbio da ciò, che Papa 
Niccolò III di felice ricordanza nostro Pre- 
decessore si sa aver dichiarato , eh’ essi 
cioè in virtù della professione della Rego- 
la sono tenuti a que’ consigli evangelici , 
che sono espressi nella medesima con vo- 
ci precettive, ed inibitive , o sotto for- 
inole equivalenti ; c ciò non ostante ag- 
giunse, essere obbligati all’ osservanza di 
tutte le cose, che vengou loro nella Re- 
gola intimate sotto parole obbligatorie: 
gli stessi Frati han supplicato, che per 
quiete della loro coscienza ci degnassimo 
dichiarare quali delle predette cose deb- 
bansi giudicare equivalenti a’ precetti , 
cd obbligatorie. Noi dunque , che pren* 
diana diletto jsulla parità delle loro co« 
«cienze , riflettendo , che a tener lonta- 
ni i gravi spirituali rimorsi dee seguirsi 
il più sicuro partito in ciò, che riguar- 
da la salvezza dell’anima, diciamo, che 
«ebbene i Frati non sieno obbligati all’ 
osservanza di tutto ciò , che nella Rego- 
la è contenuto sotto parole di modo im- 
perativo , come all’osservanza di quegli 
ordinamenti, che sono espressi con for- 
inole di precetto , o equivalenti a’ pre- 
cetti ; è loro però espediente per mante- 
nere la purità , ed il rigor della Rego- 
la, che si riconoscano obbligati ad osser- 
var le cose , chequi sotto rechiamo , co- 
ree cose equivalenti al precetto. Ed af- 
finchè s’ abbiano in compendio queste 
ordinazioni , le quali per forza delle pa- 
role , o per ragione almeno della mate- 
ria , di cui si tratta , o per l’ un motivo 
c per l’altro possono sembrare equiva- 
lenti a’ precetti ; Dichiariamo , quel dir- 
si nella Regola ; 

Che non abbian più tonache , se non 
una col cappuccio , e l’ altra senza cap- 
puccio : 

E che non usino caliamenti: 


■ . *<>9 

E che non cavalchino , salvo il caso- 
di necessità: 

E che vestano d’ abiti vili : 

E che digiunino dalla festa d’ Ognis- 
santi sino alla Natività del Signore, e 
ne’ Venerdì : 

E che i chierici facciano 1’ officio divi- 
no secondo 1’ ordine della Santa Roma- 
na Chiesa : 

E che i Ministri , e Custodi abbian 
sollecita premura per sovvenire alle ne- 
cessità degl’ infermi , e per vestire i Frati: 
E che cadendo uno malato , gli altri 
Frati debbano prestargli servigio: 

E che non predichino nella Diòcesi di 
alcun Vescovo , se venga da costui con- 
traddetto : 

E che niuno ardisca di predicare a’po- 
poli se dal Ministro Generale , o da al- 
tri , cui secondo la Dichiarazion ram- 
mentata si spetta, non sarà esaminato, 
approvato , ed istituito a ciò: 

E che que’ Frati , i qaali conoscono di 
non potere osservare spiritualmente la 
detta Regola , debbano , e possano ri- 
correre a’ loro Ministri : 

E che quanto in essa si contiene spet- 
tante alla forma dell’ abito sì de’ novizzi , 
che de’ professi ; ed al modo di accetta- 
re , e di ricevere alla professione , pur- 
ché (come prescrive la Regola) non sem- 
bri agli accettanti doversi tenere altra 
pratica intorno all’ abito de’ novizj: 

Tutte queste cose, Noi diciamo, deb- 
bono osservarsi da’ Frati come obbligato- 
rie. E 1’ Ordine infatti fu. di comune av- 
viso , e tiene , e tenne abantico , che 
dovunque nella Regola è posta questa vo- 
ce : sieno tenuti , vi sia forza di precet- 
to , e come tale debbasi osservare. 

Art. III. 

Se sia lecito a ' Frati profittar 
de 1 beni de' Novizj . 

Dippiù : Perchè il predetto Confessor 
di Cristo prescrivendo a’ Ministri , cd a’ 
Frati il modo da praticàrsi , e da osser- • 
vàrsi nell’ accettare i novizzi all’ Ordin* 
disse nella Regola , che si astengano i 
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Frali , ed i loro Ministri dall esser sol- 
leciti delle robe lor temporali , onde con 
libertà ne dispongano come ad essi ver- 
rà ispirato da Dio: Abbian però licen- 
za i Ministri , se di consiglio sieno ri- 
chiesti , di mandarli ad alcune persone 
timorate di Dio , col consiglio delle qua- 
li faccian de ’ loro beni limosine a 1 pove- 
ri : dubitarono , e dubitano ancor molti 
Frati se loro sia lecito ricever qualche 
parte de’ beni dagli accettati quando lo- 
ro offrasi in dono : e se possan sema col- 
pa indurli a darne a loro stessi , od a’ 
conventi: e se anche . a disporre di cose 
tali, debbano gli stessi Ministri , c Frati 
dare ad essi consiglio , quando a dar sì 
fatto consiglio s’ abbia copia di altri di- 
versi da quelli da cui vanno per essere 
ricevuti. Noi peraltro considerando ma- 
turamente, essere stata intenzione di 
San Francesco di tener lontani colle rife- 
rite parole in ispccial maniera , e total- 
mente i professori della sua Regola sta-* 
bilita nella povertà rigidissima dall’ af- 
fetto delle cose temporali di coloro , che 
tra essi vogliono essere ascritti ; affinchè 
per parte degli stessi Frati l’ acccttazio- 
ne all’ Ordine appaja santa , e purissima , 
c non mostrassero pure apparenza di 
aver l’ occhio per qualsivoglia maniera 
rivolto a’ temporali lor beni , ma unica- 
mente ad accettarli al divino servigio : di- 
ciamo, tanto i Ministri, che gli altri 
Frati doversi astencre dalle predette in- 
sinuazioni , e persuasioni di donare ad 
essi stessi , ed anche dal dar consiglio 
rapporto alla distribuzione da farsi : do- 
vendo appunto perciò mandarli per aver 
consiglio a chi teme Iddio di stato diver- 
so , onde veracemante appajano a tutti 0 
studiosi , ed accurati , e perfetti zelatori 
del loro paterno, e tanto salutare Isti- 
tuto. Ma perchè la Regola medesima 
vuol che sieno liberi que’ eh’ entrano all’ 
Ordine in far delle robe proprio ciò , che 
verrà loro da Dio inspirato ; non sem- 
bra interdetto , che , attese le loro ne- 
cessità, co’ modi prescritti nella già detta 
Dichiarazione le accettino , se mai de’ 
proprj beni da chi entra vorrà liberamen- 
te darsene loro a titolo di limosina come 
agli altri poveri. Conviene peraltro a’ Fra- 


ti nell’ accettar simili offerte aver dei ri- 
guardi , affinchè dalla notabile lor quan- 
tità non sorga sospetto di sinistra inten- 
zione contro di loro. 

Art. IV. 

Delle vesti , e de ’ calzamcnti. 

.Dicendosi inoltre nella Regola , che 
coloro , i quali giurarono ubbidienza , 
abbiano una tonaca col cappuccio , ed 
un' altra senza , chi vorrà averla , e 
che tulli i Frati vestano d' abiti vili ; «d 
avendo Noi dichiarato, che quelle paro- 
le equivagliono a precetto: volendo con 
maggior pienezza esporre questo artico- 
lo , in ordine al numero delle tonache 
diciamo , non esser lecito usarne di più 
se non nelle necessità dalla Regola ac- 
cennate , a norma di quanto su questo 
punto più copiosamente dichiarò il ram- 
mentato nostro Predecessore. Diciamo 
^inoltre , col nome di viltà delle vesti tanto 
dell’abito , quanto delle tonache intcriori 
doversi intender quella , che secondo la 
consuetudine , c la condizion della patria 
débbasi meritamente giudicar tale in 
quanto al colore , ed al prezzo del pan- 
no: ed il giudizio di questa viltà abbiara 
creduto doverlo rimettere a’ Ministri , e 
Custodi , o Guardiani , caricando sopra 
ciò la loro coscienza : sempre peraltro 
saldo rimanendo , che si osservi la viltà 
nelle vesti. E parimenti lasciamo al giu- 
dizio de' Ministri , c Custodi , e Guar- 
diani il decidere qual sia quella necessi- 
tà , per cui possano i Frati usar calza- 
menti. 

Art. V. 

Del Digiuno. 

E' 

B i perchè notati due soli tempi nella 
Regola, ne’ quali debbano i Frati digiu- 
nare , cioè dalla festa d’Ognissanti sino 
alla Natività del Signore, e principal- 
mente nella Quaresima ; leggosi aggiun- 
to nella medesima: In altri tempi non 
sieno obbligati a ■ digiunare , salvo il 
Venerdì ; c da ciò volendo alcuni de- 


durre, che i Frati dello stcss’ Ordine so- 
lo per una certa convenienza sieno te- 
nuti ad altri digiuni fuori di questi : di- 
chiariamo , doversi intendere , non es- 
*er tenuti in altri tempi ad altri digiuni, 
eccettuati quelli stabiliti dalla Chiesa. 
Perciocché non è verisimile, che P Isti- 
tuir della Regola , e chi la confermò 
abbia voluto disobbligarli da quegli altri 
digiuni , cui per comun decreto della 
Chiesa sono gli altri Cristiani obbligati. 

Art. VI. 

Rigore , con cui é vietato il ricever 
denari. 

tSimilraentc volendo il detto Santo to- 
talmente alieni i suoi Frati dal denaro , 
o pecunia , comandò risolatamente a 
tutti , che in niuna maniera ricevano 
con V opera loro , o col mezzo altrui 
denari , o pecunia. E nel dichiarar que- 
st’ articolo lo stesso nostro Predecessore 
stabiliti avendo casi , e modi , osscrvan-1 
dosi i quali non si può , nè si dee dire , 
ricever essi coll’opera loro, o di altrui 
denari , o pecunia contro la Regola , o 
la purità dell’ Ordine ; diciamo , che i 
Frati sono tenuti a guardarsi onnina- 
mente dal ricorrere a coloro, che dànno 
pecunia , o a’ nunzj da lor deputati , 
per cagioni , e sotto modi diversi da quel- 
li, che dichiarò il detto nostro Predeces- 
sore: affinchè se ardissero fare diversa- 
mente non possano meritamente dirsi 
trasgressori e di quel precetto , e della 
Regola. Imperciocché qualora a taluno è 
fatta una generai proibizione, ciò ch’e- 
spressamente non gli si accorda s’inten- 
de affatto vietato. Laonde ogni questua 
di denari , ed il ricever pecunia esibita 
sia in Chiesa , sia altrove ; e ritener bus- 
sole , o cassette destinate a riporvi il de- 
naro dagli oblatori , o donatori ; ed 
eziandio il ricorrer comunque al dena- 
ro, o a chi lo ritiene; il che non è con- 
cesso dalla Dichiarazione suddetta: tut- 
te. queslc cose , diciamo, sono loro as- 
solutamente interdette. Ed il ricorrere 
eziandio ad amici speciali essendo stato 


espressamente in due soli casi concesso 
secondo la Regola, cioè per le necessità 
degl’infermi, e per vestire i Frati; e 
considerata la necessità della vita aven- 
do il tante volte nominato nostro Prede- 
cessore piamente , e ragionevolmente 
giudicato, doversi ciò stendere in difet- 
to delle liraosine ad altre necessità oc- 
correnti loro di tanto in tanto , o anco- 
ra imminenti: conoscan bene gli stessi 
Frati, che per niuna altra causa, fuor- 
ché per le predette , o simili occorrenti 
nel viaggiare , ed in altri incontri è lo- 
ro lecito ricorrere a tali amici , _ sieno 
pur questi o donatori della pecunia , o 
deputati di quelli, o nunzj, o deposita- 
ri, o con qualunque altro nome chiama- 
ti ; ancorché tutti si osservassero i modi 
concessi dalle stessa dichiarazione intor- 
no alla pecunia. 

Finalmente avendo lo stesso Santo 
Confessore usata la massima cura per- 
chè i professori della sua Regola fossero 
totalmente staccati dall’ affetto , e dal de- 
siderio delle cose terrene , ed in ispecie 
in tutto e per tutto come se non cono- 
scessero denaro , ne il modo di usarlo , 
come dà a vedere la proibizion di rice- 
verlo ripetuta spesso nella Regola: ne- 
cessita loro esser sommamente vigilanti , 
che quante volte per le cause, e co’modi 
predetti sarà necessario aver ricorso a chi 
tiene il denaro per le loro necessità de- 
stinato , chiunque essi sieno o principa- 
li , o sostituti , si diportino sempre in 
guisa da far conoscere a tutti , non ave- 
re alcun diritto (come realmente non 
l’hanno) sopra i detti denari. Laonde 
comandare , che la pecunia sia spesa , e 
come debbasi spendere , esiger conto 
delle spese fatte , ripeterla , o deposi- 
tarla , o in qualunque maniera farla de- 
positare , ritener la cassetta del denaro , 
o la chiave: sappiano i Frati, che questi 
ed altri simili atti sono loro vietati. Im- 
perciocché operare in tal guisa spettasi 
unicamente a’ padroni , che il diedero, 
ed a quegli che furono da lor deputati a 
questo affare. 
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I 7 a . 

Propietà delle cose vietata al Frati 
Minori , ed abusi contrarj a 
questa obbligazione . 

acendo passaggio 1* Uorn santo ad es- 
primere la condizione di quella povertà , 
di cui avea nella Regola parlato, disse 
nella medesima: 1 Frali nulla si appro- 
piino , né abitazione , nè luogo , né cosa 
veruna : ma come pellegrini e forestieri in 
questo secolo servendo al Signor in po- 
vertà , ed umiltà , vadan con confidenza 
limosinando. E trovandosi già dichiarato 
da alcuni Romani Pontefici nostri Pre- 
decessori , doversi intender quella spro- 
piazione tanto in particolare , quanto in 
comune ; di modo che lasciato a’ Frati il 
semplice uso di fatto, trasferirono in se- 
stessi , e nella Romana Chiesa la proprie- 
tà, ed il dominio di tutti gli oggetti con- 
cessi , offerti, e donati a’ Frati ( purché 
lecito fosse loro, ed all’Ordine averne l’u- 
so di fatto ), furono portati a nostra no- 
tizia come degni di esaminarsi alcuni di- 
sordini , che si diceva praticarsi nell’ Or- 
dine, e ripugnanti scmbravonoal predet- 
to voto , e purità. E tra essi per rammen- 
tar quelli, che crediamo esser bisognosi 
di riparo , sono: 

. , i. Che non permettono solo , ma proc- 
edano altresì d’essere istituiti eredi: 

2 . Che talvolta ricevono annue rendi- 
te in così notabile quantità , che i con- 
venti ne vivano interamente provveduti: 

3. Che trattandosi i loro affari nelle 
corti , anche in ordine a cose temporali , 
assistono gli avvocati, ed i proccuratori, 
e vi si presentano personalmente per sol- 
lecitarli: 

4- Che ricevono , e trattano l’ esecuzio- 
ni delle ultime volontà ; e che s’ ingeri- 
scono talvolta in disporre , c fare restitu- 
zioni delle usure , e delle cose mal tolte: 

5. Che in qualche luogo hanno non so- 
lo orti eccessivi , ma eziandio grandi vi- 
gne , donde traesi molto e di erbaggi , e 
di vino per venderli: 

6. Che in tempo della mietitura, c del- 
la vendemmia in tanta copia ne’ granai , 


e ne’ cellieri o mendicando , o comperan- 
dolo altronde raccogliesi , e conservasi 
grano, e vino, che pel rimanente delP 
anno possan vivere senza mendicità: 

7 . Che fabbricano , e proccurano che 
sieno fabbricate Chiese , ed altri edificj 
per quantità , e per curiosità di figura , e 
di forma , e per sontuosità così notabil- 
mente eccessivi , che non sembrano abi- 
tazioni di poveri, ma di Grandi: 

8. Che in molti conventi han tanti e 
sì pregevoli ecclesiastici arredi , che sor- 
passino in essi le grandi Chiese Cattedrali: 

9 . Che indistintamente cavalli , ed ar- 
mi loro offerte ricevono ne’ funerali. 

Ed ancorché la Comunità dc’Frati , ed 
i governanti specialmente dell’Ordine stes- 
so affermino, che i predetti disordini, o 
la maggior parte almeno di essi non han 
luogo tra loro: che qualora si trovino al- 
cuni , rei di ciò, sono rigidamente puniti; 
e contro tali trasgressioni , perché non si 
continuassero, essersi più volte nell’Or- 
dine fatti abantico statuti assai stretti : ciò 
non pertanto desiderando Noi di prov- 
vedere alle loro coscienze , e toglier dall* 
animo loro quanto per Noi si può ogni 
dubbiezza , rispondiamo alle predette 
cose nel modo seguente. 

Conciossiacchè appartengasi alla verità 
della vita, che le azioni esterne presenti- 
no le disposizioni , e l’ abitudine dello spi- 
rito; i Frati , che per sì grande rinunzia 
dalle temporali cose si allontanarono, so- 
no in necessità di astenersi da tutto ciò , 
che sia , o possa sembrare contrario alla 
detta spropiazione. Adunque perchè nel- 
le successioni passa a suo tempo negli e- 
redi l’uso non solo , ma eziandio la pro- 
pietà della cosa; ed i Frati predetti nulla 
acquistar possono per loro in privato, nè 
per 1’ Ordine in comune: dichiarando 
diciamo, non essere per verun conto ca- 
paci (considerata la purità del loro voto) 
di successioni tali, ancorché di loro na- 
tura si stendano indifferentemente al de- 
naro , o ad altre cose mobili , cd immo- 
bili. Nè loro è lecito farsi lasciare quasi 
sotto modo, e forma di legato, nè la- 
sciato che fosse sarà loro lecito accettar- 
lo, il valore di tali eredità, o tanta par- 


te di esse , che possa presumersi ciò far- 
ci in fraude : anzi ciò resta loro da Noi 
assolutamente vietato. 

E perchè le annue rendite sono dalla 
Legge annoverate fra le cose immobili ; 
ed averne , alla povertà , ed alla mendi- 
cità ripugna j è fuor d’ ogni dubbio , non 
esser lecito a’ predetti Frati ( considerata 
la loro condizione ) nè ricevere , nè ave- 
re qualunque provento , e possessioni , nè 
l’uso pure di esse, non ritrovandosi, es- 
sersi loro conceduto tal uso. 

Più: Dovebdosi con ispccialità tener 
lontano tjagli uomini perfetti non solo cy!> 
che conoscesi esser male , ma eziandio 
quanto ha apparenza di male; e certo es- 
sendo , che ( costretti gli uomini a for- 
mar giudizio da quel che appare al di fuo- 
ri ) dalle si fatte assistenze alle corti , e da 
tali sollecitamenti verisimilmcnte si cre- 
de, che i Frati assistenti , ove si tratti di 
volgere approprio comodo le cose in con* 
trasto , vadano in cerca di qualche lor pro- 
pietà : quindi in verun conto i professori 
di quel voto, e di quella Regola possono 
ingerirsi in tali corti, ed in tali atti liti- 
giosi; affinchè godano buona opinione 
presso gli estranei , e soddisfacciano alla 
purità del lor Voto, e si tenga da prossi- 
mi luntano lo scandalo. 

Inoltre dovendo gli stessi Frati essere 
totalmente alieni non solo dal ricevimen- 
to, dalla propietà, dal dorpinio , e dall’ 
uso del denaro , ma eziandio da qualun- 
que pccuniario maneggio, come disse chia- 
ramente il tante volte citato nostro Pre- 
decessore nel dichiarare la stessa Regola ; 
ed essendo loro vietata qualsivoglia com- 
parsa in giudizio per qualunque cosa tem- 
porale: non è lecito, nè compete a’ me- 
desimi , anzi ( considerata la purità del lo- 
ro stato ) debbono conoscere esser loro in- 
terdetto l’ ingerirsi nelle flette esecuzioni, 
e disposizioni testamentarie : perciocché 
le pii^ volte non possono trarsi a fine sen- 
za litigi, e maneggiamento , ed ammini- 
strazion del denaro. Il dar consiglio pe- 
rò su tali esecuzioni non ripugna allo sta- 
to loro, non derivando da ciò ad essi ve- 
runa giurisdizione, o azione, o disposi- 
zione in giudizio circa^bcni temporali. 

Ancorché poi sia lecito non solo ,,raa 
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molto conveniente altresì alla ragione, 
che i Ftati immisi di continuo tacile spi - 
rituali fatiche dell’orazione, e dello stu- 
dio abbian orti , e campi competenti , o* 
ve raepógliersi , e ricrear l’animo, e pas- 
seggiarvi di tanto in tanto dopo sì fatte oc- 
cupazioni ; ed ancora per trarne gli erbag- 
gi necessari a loro medesimi: ciò non per- 
tanto avere alcuni orti per coltivarli , e 
per vendere a prezzo 1’ erbe , cd altri or- 
taggi , ed aver vigne ; è ciò ripugnante 
alla loro Regola , ed alla purità dell’ Or- 
dine secondo che dichiarò il detto nostro 
Predecessore: \j quale ordinò eziandio , 
che se tali poderi fossero legati a’ Frati per 
detti in ultimo luogo, cioè un 
campo, o una vigna a coltivarsi, o cose 
simili , per^ ogni maniera si astenessero 
dall’ accettarli : perciocché avere le cose 
predette per trarne a tempo proprio il 
prezzo de’ frutti , troppo alla natura, ed 
alla forma dell* entratesi accosta. 

Dippiù: avendo il predetto Santo abba- 
stanza mostrato tanto cogli esempli del 
viver suo, quanto colle parole della sua 
Regola esser sua volontà, che i suoi Fra- 
ti e Figliuoli appoggiati alla Provvidenza 
divina gettino le loro speranze in Dio, ebe 
pasce gli augelli dell’ aria , da’^quali nulla 
radun^ ne’ granai , nudasi semina, nul- 
la si miete ; non è verisimile , essere sta- 
ta sua intensione , che quelli avessero gra- 
nai , e cantine nel mentre doveano spera- 
re , poter provvedere alla lor vita colla 
quotidiana mendicità. E perciò non deb- 
bono essi per lieve timore abbandonarsi 
alla rilassatezza con tali raccolte , c con 
tali conserve: ma allora soltanto il po- 
trebbero, quando per esperienze fosse as- 
sai credibile , che in altra guisa non fos- 
sero per trovare le cose pecessarie alla vi- 
ta. Il che abbiamo stimato di lasciare al 
giudizio de’ Ministri , e de’ Custodi o ri- 
uniti insieme, 0 separatamente nelle lo- 
ro amministrazioni , e custodie col con- 
siglio e consenso del Guardiano , e di 
due più vecchi Sacerdoti dell’ Ordine 
Discreti del convento: su che incarichia- 
mo»in ispecial maniera le loro coscienze. 

Quindi è ancora, che avendo voluto 
il Sant’Uomo stabilire i suoi Frati in una 
somma povertà, ed umiltà in quanto all’ 


gli usi già 
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affetto , ed all’ effetto , come grida quasi 
dappertutto la Regola ; lcyo convien^ , 
che da ora in poi nè proccurino , nè sof- 
frano che si facciano Chiese , o altri edi- 
fici ; i quali al confronto del numero de’ 
Frati abitanti debbano estimarsi ecce- 
denti o per la moltitudine , o per la gran- 
dezza. Vogliamo perciò, che dappertutto 
nell’ Ordine loro sieno da ora in poi con- 
tenti di moderate ^ ed umili abitazioni , 
onde ciò che presentasi agli occhi ^al di 
fuori non sia contrario a quella si rigida 
povertà da lor professata. 

E sebbene anche i paramenti , e gli 
ecclesiastici vasi sieno ordinati ad onore 
del Divin Nome, per la cui gloria fece 
tutto lo stesso Dio ; pur tuttavia Colui, 
che porta il suo sguardo in tutti i na- 
scondigli , riguarda prineipalmentc all’ 
animo , non già alla mano di chi lo ser- 
ve: nè vuol esser servito con cose tali , 
che alla condizione, ed allo stato discon- 
vengano de’ suoi ministri. Perlocchè es- 
ser debbon contenti di rasi , c di para- 
menti ecclesiastici decenti , ed in nume- 
ro , ed in pregio competenti. Impercioc- 
ché la superfluità, o l’eccedente prezio- 
sità , o qualsivoglia curiosità in tali ar- 
nesi , cd in altri qualunque non può con- 
venire alla- i «f>^>fession loro , ed al loro 
stato: giacché indicando tesoreggiamen- 
to , ed abbondanza , con troppa chiarez- 
za vengono a scemare nel giudizio degli 
uomini il pregio di si gran Povertà. La- 
onde vogliamo, c comandiamo, che da’ 
Frati le disposizioni prescritte si osser- 
vino. 

Intorno all’ offerte de’ cavalli , e delle 
armi decretiamo , che venga osservato 
in tutto c per tutto quanto si sa essersi 
comandato nella dichiarazione antidetta 
intorno alle limosinc pecuniarie. 

Art. Vili. 

Se sieno obbligati alF uso povero 
delle cose. 

Dalle premesse dottrine crebbe non 
poco tra’ Frati una scrupolosa quistionc : 
cioè se in virtù della Regola professata 
sieno obbligati all’ uso stretto, e tenue, 


0 sia povero delle cose: credendo alcuni 
e dicendo , che siccome circa il dominio 
hanno per voto una rinunzia strettissi- 
ma , cosi per voto è loro imposta in quan- 
to all’ uso una massima strettezza e te- 
nuità: ed altri affermando in contrario , 
che in virtù della loro professione non 
sono obbligati a verun uso povero, che 
espresso non sia nella Regola; benché 
per decenza al confronto degli altri Cri- 
stiani sieno tenuti ad un uso discreto, e 
temperato. Volendo Noi dunque recar 
provvedimento alla quiete delle loro co- 
scienze, e dar fine a tali contese, dichia- 
rando diciamo , che i Frati Minori in 
virtù della loro professione sono in ispe- 
cial maniera obbligati a quegli stretti , e 
poveri usi, che nella Regola sono espres- 
si , ed in quel modo obbligatorio, eh’ è 
assegnato nella Regola stessa in ordine 
a’ detti usi. Il dir poi, cornee fama dirsi 
da alcuni , essere eresia il sostenere, che 
l’uso povero s’include , o non s’ include 
sotto il voto della evangelica Povertà , lo 

giudichiamo presuntuoso , e temerario. 

0 

Art. IX. 

Sulla elezione de ’ Ministri. 

inalmente perchè colà , ove prescri- 
ve la Regola e quando , e da chi debba 
eleggersi il Ministro Generale , non fa 
menzion veruna della elezione , o isti- 
tuzione de’ Ministri Provinciali; potea 
perciò nascer sul proposito quistionc tra 

1 Frati. Volendo Noi, che possan essi 
con chiarezza, e sicurezza procedere in 
tutte le loro azioni , dichiariamo , e sta- 
biliamo ancora , cd ordiniamo in questa 
Costituzione da valere in perpetuo , che 
dovendosi provveder di Ministro una 
qualche provincia , 1’ elezione di lui sia 
presso il Capitolo Provinciale , che dovrà 
trarla a fine nel di seguente dopo di es- 
sersi radunato: la conferma però di tale 
elezione appartenga al Ministro Genera- 
le. E se mai procedendosi a quella ele- 
zione per mezzo di scrutinio accadesse , 
che per divisione de’ voti fossero, reie- 
zioni tra loro discordi ; senza alcun ri- 
guardo, o paragone di zelo o di merito 


tra gli elettori , quella elezione , che dalla 
maggior parte del Capitolo verrà cele- 
brata , ad onta di qualunque eccezione, 
o contraddizione dell* altra parte , possa 
esser confermata , ovvero dichiarata nulla 
dal General Ministro col consiglio de’ 
Discreti dell’ Ordine , come secondo Id- 
dio sembrerà esser conveniente. Prima 
peraltro in virtù del suo ufficio , e come 
porta il suo dovere , dovrà il Generale 
esaminar l’affare. E qualora sia annulla- 
ta , torni al Capitolo Provinciale il di- 
ritto di eleggere. Qualora peraltro il detto 
Capitolo trascuri 1’ elezion del Ministro 
nel giorno stabilito , da quel momento 
l’elezione del Ministro Provinciale resti 
liberamente devoluta al Ministro Gene- 
rale. 

Che se al Ministro Generale, ed al Ge- 
neral Capitolo sembrasse talvolta ben fat- 
to per certa , manifesta, e ragionevol cau- 
sa , che nelle provincie oltramarinc d’ Ir- 
landa, di Grecia, o di Romànici (nelle 
quali dicesi essersi finóra per certa e ra- 
gionevol cagione diversamente praticato ) 
il Provincial Ministro fosse prescelto dal 
Ministro Generale col consiglio de’ probi 
Padri dell' Ordine , piuttosto che dal Ca- 
pitolo Provinciale; faéciasi pure senza con- 
trasto nelle provincie d’Irlanda, e d’ Ol- 
tremare. In quella però di Romania , o 
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dj Grecia , qualora il Mastro della detta 
provincia morisse , o terminasse di quà 
dal Marc, per quella volta, lungi ogn’ 
inganno ? e parzialità, e frode ( su che 
incarichiamo la loro coscienza ) si osservi 
quanto sopra ciò il predetto Ministro col 
consiglio de’ savj estimerà ordinare. Nel- 
la destituzione però de’ detti Ministri pro- 
vinciali vogliamo, che si osservi quanto fi- 
nora su questo proposito fu disposto dall’ 
Ordine stesso. E se mai avvenisse , che i 
Frati non abbian Ministro Generale, fac- 
ciasi dal Vicario dell’ Ordine quanto do- 
vrebbe farsi dal Ministro finché il Mini- 
stro non sarà creato. Che se avvenga di 
commettersi qualche attentato contrario 
alle cose già dette relativamente allo stes- 
so Ministro provinciale, sia issofatto ir- 
rito e nullo . 

A niun uomo pertanto sia lecito met- 
tere in pezzi , o andar contro con teme- 
rario ardire a questo documento delle no- 
stre dichiarazioni , detti , commissione , 
risposta , proibizione , ordinamento , co- 
mando, costituzioni, giudicaracnti , e vo- 
lontà. Che se taluno oserà commetter tale 
attentato, sappia d’ incorrer nello sdegno 
dell’ Onnipotente Iddio , e Si ' suoi Santi 
Apostoli Pietro , e Paolo. in Vien- 
na nel di 6 di Maggio, nell’ anno setti- 
mo del nostro Pontificato. 
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SOMMA 


Db’ DoVBKI , LA CUI T&ASGRESSIONE , COME GIÀ’ DICHIARARONO I PREDETTI 
Niccolo’, b Clembnte, porta colpa mortale. 


Le cose , che sono nella Regola 
di precetto , sono tiove. 

Xl primo è generale a tutti, cioè di vi- 
vere in ubbidienza , senza proprio , 
in castità. cap. 1. 

b. Che a ni un Frate sia lecito uscire di 
questa Religione dopo la professio- 
ne. cap. 2. 

3 . Che li Frati non ricevano denari , nè 
pecunia. cap. 4- 

4 * Che niente si appropriino. cap. 6. 

5 . Che ubbidiscano ai loro Ministri. 

cap. io. 

6 . Che non abbiano sospetti consorzj 

con donne. cap. 11. 

7. Che non entrino nei Monasterj delle 

Monache. cap. 11. 

8 . Che non si facciano compari d’uomi- 

ni, 0 di donne. cap. 11. 

$• Che li Ministri dimandino un Cardi- 
nale'alla Sede Apostolica , per Pro- 
tettore dell’ Ordine. cap. 13, 

Gli Equipollenti , che tanto vogliono 
come precetti , sono dodici. 


I 


1 primo , che i Frati non abbiano più 
che due toniche. cap. 2. 

2. Che non portino calzamenti. cap. 2. 
3 - Che si vestano di vestimenti vili.cap.3. 

4 . Che li Chierici facciano il divino uffì- 

zio secondo la Chiesa Romana , ed 
i Laici dicano i Pater noster. 

cap. 3 . 

5 . Che li Frati digiunino dalla festa 

d’ Ognissanti insino alla Natività 
del Signore, e li Veneidl, e la 
Quaresima grande. cap. 3 . 

6 . Che non cavalchino senza manifesta 

necessità. cap. 3 . 

7« Che li Ministri, e Custodi abbiano 


sollecita cura degl’ inferrai , e di ve- 
stire i Frati. • cap. 4 - 

8 . Che li Frati servano agl’infermi , co- 

ma vorrebbono essere serviti essi 
medesimi. cap. 6 . 

9. Che li Frati non predichino nel Ve- 

scovado di alcun Vescovo contro la 

volontà di lui. cap. 9. 

10. Che li Frati non predichino al po- 

polo, se non saranno stati esami- 
nati , ed approvati. cap. 9. 

ri. Li Frati che sapessero di non poter 
osserrare la Regola spiritualmente, 
debbano ricorrere a’ loro Mini- 
stri. cap. 10. 

12. Sono tutte le cose poste nella Re- 
gola , quanto appartiene alla forma 
dell’ abito , cosi de’ Novizj come 
de’ Professi. Ed il modo di rice- 
vere all’ Ordine, ed alla Professione. 

Le cose che hanno vigore di precetto 
sono sette. 

rima , che i Frati ubbidiscano a 
San Francesco , ed a’ successori 
di lui. cap. 1. 

2. Che li Frati sicno tenuti a fare i digiu- 

ni della Regola. cap. 3 . 

3 . Che se alcuno peccherà né’ casi ri- 

servati , debba ricorrere alli suoi 
Ministri. cap. 7. 

4 . Che li Frati abbiano uno di questa 

Religione in Generale Ministro. 

5 . A lui siano tenuti ubbidire. 

6 . Che li Provinciali, e Custodi sieno 

tenuti convenire al Capitolo Gene- 
rale. 

7. Che detti Provinciali, e Custodi (per 

l’insufficienza del Generale) sieno 
tenuti ad eleggerne un altro. Tutto 
questo è nel Capitolo 8. 


FINE. 
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